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-da vitay:che.il peccazo ci ha fatto” ‘perderò :'PE- 

-Bregas Unzione: panife, di. «parificarti per tompa- 


-arito A aslio ;, ] 


isdella Ch iefa,: il 


-sdel’. Mi € de 


i il (IV Di quelli, 


» gramenti 


LA confacrai mate 
panca. fantifica È tu ,hutone 
Ta donna». tia 

fette, Sagramenti ve det ifre, 


» acooe! ib Battehi ma, sla GonterinaZiote", | s'e’? Otdi- 
di pn non, Tolamenté ” 'è'fantifitara 


sì rt Indici si di 
a cavitdo che, el perdete li Mat'ancora 
“.fanata Coga dice” to RR Uk Itent8 Yor 
"mn e neffun pec- 


cato può, mai fcancellare : e perciò quellì tre Sa- 
“filone f poffamo rig@uere dass anede@ma 


‘sperfona., dei Agù, RA "votta folta iii cus 


\ Per dar 4, fe 


f 


Dite GUalthe.i LOT, SE tiò. 5 


e 


gt sitnod (13 


< 


sa De' Satratnenti || 
detebile S offerverò' ‘che in diafcheduno di quefli 
tre“ Sigranfenti Vi'è' uta' confagrazione. e dna de- 
ftivazione’ particolare, chè Dio: fa nella fva” crea. 
ruta per fe’ medefimo 4 e Colla ‘quale la fegna in 
cettò”médo- per'''atritcària al {uo .fervizio ; ‘mel: 
| Batréfimo ‘conîe’ fuo figlivplo ;' nélla Conferimiazio. | 
né Home fo? foldato 5 nell'Orditie come foo Mi4 
nitro. Così‘nò? rivévianid het Batreimb il do 
nie ed'îl carattere EAU Dio © “per la 
Confermazione fiano attolati niella‘milizia di Ge-. 
sù Chio * colui; chè ticeve l'Otdine , è mon 
fold ‘apri'otcht degl? ‘nomini. maib realtà è da- 
vatiti “a' Dig Miniltro delle ‘cof6 fante . ‘Sitcome- 
adbiguie'uh fistio” ribelle a ‘fuo' ‘padre non pub' 
mi ‘cancellare “col fuo misfatto il carattere di fi 
glio ed'an foldatodifértore ; quello di'foldiro; 
ce; fictome Prudo €taltròo” ‘per a2qualità di fi-- 
gli ‘è di-foNato' ) Mafiho-neceMaridmente è irre- 
vocabilmente féggetti, 6 ali? utibidieriza’; ‘o atla 
pena; ‘còsì un Criftiano: può deri perdete ; ‘tiguar- 
lo è Div fudpadre$ îfentimenti‘d ari figlio wib= 
bidiénte eCfomid d;; puòben'difettare dalla fan- 
ta milizia di' Gesù <Crifto } ‘ina non'può già ‘peri 
Uèrè ‘if ‘carattere ‘e di figlio; né ‘di foldato, Eî 
‘porterà Pitmo'è l'altro:a fua confufionè per rutta 
l'eternità, e farà ‘punito come un figlio ribelle $ 
‘e come dan -difertore +s* ei non ripara nel ‘tempo 
‘della vita prefente-il'ttielitto della fuaribellignere 
dell Ynd diferzione »/Ma:quel'che  pud riparare 
‘quello doppio delittò 3 come” putè quello ‘d’ uf 
IMiitifiro infedele)! mon! è ogrà la reîterazione dei 
tre Sagramenti ; poichè il carattere, opeidirpiù 
chiaro; la confacrazione! e? 1a delinazione:!de Puo - 
“mo riguardo’ # Dio! (ermipre fufilte 3vinia.(od'Bensì 
6° opere! il'Sigramtento: della ‘Pettirenza. e Ou: : 
«"Quefto?è quello , chie ict fettipre credito e ciù 
“fegnéto nella ©hiefa! ‘Non? Raro rifai lecito” , 
per efempio , di dare due volte il Bartefimo : il 
° xibaztezzare è flato fempre.in ‘orrore .preffo.i Cri- 
fiiani; e i Donatilti medeGmi non ardivauo di 
ì i. st «lauchià. 
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chiamar, con quello. HS Li Bautsfino, 5, sha bi dae & 
vano a. a aptalici.c fi {avan 3 l0rg | 6113 ,., 


Vl SI. lama fl Ar d ciù; che» 
è La10,0 [abi OE TALÌA, rina, cO-, 
me ellenziale a ciafe rt mo eta S ht 


pianto. a, Gf di ATTARERTE: ni AMan. ella gru 
zia», Par sCirjmonie de? e Ss}, PERA 
certe azioni, e Carte, PIGGÀ iefe,. € go fa ha. 
aggiunte all’effenziale de’ Sapr pasa pi ifruzio». 
ne, e, pér, edificazione; de’ fedeli... > 
È fianea. (68 Sagramenti, ha EX partì, di 
L'una è ppa Esa fa, 0 ppm? azione, I pera. 
ed.il.viro nel Eucariltia, dina izion mar 
ni.,nella, -Conferprag: ‘ONE io qua; nel pedi me L 
oppisreo, Pagiora:db,teria ea "acqua, Sapia aquele, 
On. che fi \batnezza , CA ‘LmmesgsI ACQUI E. 
e_quefla, 6988, o- quella azione può. emer cpmnine à, 
più. agramerti ;. Di sari, 
alla Confermazione ed Dane. strtsrmfidezo? 
L'alta parte. confifle, pe, RAI i sacco 
pagnanasla, sola:0 d'azione prasd 93} £ ghe] di 
determinano. a produrre un cerro eflezto; donde è 
venprozaneldetto sì notor di $. A gol no; sparlana 
da del Batrefimo;, Agcedi verbuna ad GEPMIGA ? 
Gi pipi mieti Sofatre 4 i 
paicati et Segramento,», (enza, rancprfe SEG 
Ri s08e | so cal i ETA logi: Rango ship ; 
pene i imafetsa. x. forma. 
è (cale inimonie age iunte dalla -Chiefa m pod ir 
9 altolutar rente necellarie perl: effetto de’ miglia: 
mentio; si debbon eller ri! (petrates edi pilesvate; 
Kid persare ragioni. |; 
-Gi RE «Part es C di elle. Sho 3 ant Ratio, 
alcunes come .lewszioni.e.glieforci mic del Bat: 
1°imo, bi. devharo; siguasdare.come dì; tradizione 
-apatalica, feconda 4a aregola di: S Agolino (1); 
. poichè si sf snza efleze Mare ordinata dajalcuna Lego 
ti romfsm:& li sti 04 sub sesb ib, ales indi 
“iQ iolerg ox cut pisi dlesi 
ib onsvibia con imPabegi iigscgG 1 e 


(13 0Epb. 54. n. I 
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8°) î trovano ftabilite fango ertutro fin da’ primf 
tempi della Chiefa, fenza che fi pofa indicare il 


tempo, insui> elle iaro: 
2. Quanto help RIN differente- 
Me da varie, Chiefe, P.ordine e l uniformità 
richiédonò, Metordo È rRedéfinib S. Agaimo (1), 
che sanuno fi conformi alla confuetudine della 
Suso ei fi trova. { ta Gabitize 
rr Quelle tirimonia ;-fovp: tate sIutte a 
per fas gneglio; cona!cere Vacpelleriza è li fanta 
de Sagramenti.s.: esper. egcitàeci at iceVergli cori 
più divozione;s rifpatro,s.P Peroceht e terC'infegua! 
no ig una maniera eqfibile , 1 Ia godi “fato gli èfe 
Ferri di ciafcun Sagramenta < d ‘ Conquali difpò» 
fizioni dobbiam riceverlo: 3» ai ‘dbbligazioni 
vi fi coniraggano » 





E 


t iMrIAGSODLE ‘ali pe; 
, rà L NPL, n° | i 
MASO En 01 nari iesiglio i omevori 7 _< 
i asenihi Hana Aa pui aut ) 
SISZIONT BUOO si 89 Stil, s'sit0 siicb jam: 
(EAGRAMENTO 0005 

pe = . È ‘o e :13131 
VEDERLI SAI (OM; (ME Lp FIMEDCI LL 
fiemsoliagoa SÌ ni ‘i r 7) Rica 
CI MTONOU t 9 snibro Chi esso = 164 Bi siceni 
«i! DEE 2 BAT T.E.S.i M/6-1 

} - < 
tati "è 


8120 SGiSpisuino? elia imiotcos i: 3 era 


fork a 


i SI anta i »£VoTsi il is 29 ha1f ì 
(Si travigid 12 dell’ifftuzione: det) Biktefimo, e 
I di ciù, (che vi ©'u° eMenziale i queto Sagra: 
mento. 2. Delle cirirtorite ‘del *Bartefmio 323: DI 
fuoî efferti.. 4. Della‘ necéffità ‘@ del'Misittro ‘i 
quetto Sagramenfo » “Bi Delle Promelle: 6 vorf r 
che yi. fi fannò... Bb. De “i ‘Pattini cè dtelle Ma- 
ripe gi VS 1850 E L0lisé sat gigio lon Ind cl 
Lao cir per DBES RESINA dle 
— or »GAPIFOLO- PRIMO... 
i È Dell’ iffituzione del ‘Battefimo, «e di etiche) ì 
| è effenzigle a queffo Sagramento, . a 


I.f°\ESÙ' Criffo, flando pià per. falire. al cie+ 
- lo, diffe a* fuoi difcepoli > Andare , fe 
fruite sutto le nazioni, battezzaridole: ritt'nome del 
Padre, e dit Fiplinolo;"e dello Spivisa Santo (1). 
* Chi crederà; è fard battezzato, farà falvdto ; ma 
chi non credetà, farà dannato (2).. Ecco indicati 
molto chiaramente l’iftitozione del Bartefimo + 
Chiunque crederà alla parola di G. C. predicata 
da*fnuoi Miniftii, farà immerfo 0 lavato-nell? ac+ 
qua ( poichè quefto appunto fignifica la parola 
battezzare }: e quefto battefimo non farì. una 
» pura cirimonia ; ma un fegno efficace del dono © 
della giufjizia, che to Spirito Santo infonderà net. 
la fua anima, e che lo condurrà all’ eterna. fala. 
te. Qui crediderit, & baptizatas fuerit, falvus 
erit. ai pata : 
: Quefto è quello, che fa la differenza dsl Batte» 


fimo 











(1) Manb. 18. 19. - (2) Marci 16, 16, 


18 Der SAGRAMENTO 
Smocifiruinovda Gesù Crifo; è di-quello di. 5. 
Gio; Batrifta:: 11, Baîrefimor del 8.0 Precurfore:noro 
operava niente, «Eta sun fegnos he! facea intenò 
dere.:a: quei che’ losriceveario!s che:fi dovezn: pre»; 
parare com la penitenza ® rprofittat della svenuta 
deb Meffia sche: afpertavana. » Ma >0è) Battefimo» 
di: Gesù, Crifto Puomoi è isbteriormente: inondato, 
dalla .viriù:dello Spitito Sanio:51e ‘purificato dal 
faoco- dell’ amor divino (i): Quanto ame ‘10 ni 
battezzo nell’ acqua y affinchè facciate penitenza è | 
ma colui. ; che viene dopo dî me, è più potente di | 
me .... Egli è, che vi battezzerà ne lo Spirito 
Santo, e neffuoroi. ‘or su Apa asi | 
Il. Le parole dell’ iftituzione del Battefimo c° 
infegranocheocofa è ‘effenziale «a ‘queto. Sagra. 
mento: eschemnoi:chiamiamosla !foltanza di effo « 
| Gio® 1. Pelé ilavato icon! dellì acqua: naturale 3° 
perchè rale era al’acquagccon «culobartezzavanò: Sa 
Giovanni! e Gesì Crifto! medefimo: 5 deitales Bras 


dice: elfer'neceffario:; «cheol'uomo srinafca perl’.&c- 


;si CAPITOLO SECONDO ni... | ci 

| SD Delle èinlmonie del: Barsefinios” sHTE ct 
i ti sporcalied Talia GIS SID è isf, ID 
on. 





(2) Jo. 3. 


“ 


GI Mash. 3. 1 


Drr:BarmesiMmo i i9 
Cirimariesnche fi offervano nell’amminiftfazionè 
divelfoo; quando.fi fà ablaChiefà .. Perotché quelo 
danno: gran?lume aocid) che sabbiamo: a dire neb 
. progreffo:0e particolarmente: aotiòschevriguarda 
gliveffetri del Sagramento ssNbi.le Scorrerema:,: 
doposaver èfpofto. in. perrepatdo aptita difci> 
piina deli Barrafinuo:} dal chesb conofterà , quanto» 
fian rifpettabilis perola:-Ibro: amichità'le cirimonie: 
che ci reftan@ivast) -. (1) ansi vos “i 05013 
2 DENIAIMIT: BIDMIRT AGannia panne liiaz opgrinat 

3UAZIGA STI 9, DIN Sh dio omsio dia, inic» nur 
rinviato olio fteagosinà doo ada 2A Ha see. net 
Antica difciplina del Battefinios » <>» 

Sn oriNetiaT. fsb snoisinifii fish siorsg sid Li 
best ldtiogiiaarbbcinaltari is fesolii della Ghîes: 
-. Fia fasciesaàadi sbanuezzarafdlecoamanie: due fo»: 
te viatre: d annos cioè latnigiliardi Pafgna.,; eicla) 
vigilia: di Renrecofie, rctopackat:-G' (era sbebedetta |; 
accà:asbatreGinaley come fr benedice: anchein.ago 
gi: ceri deble preghiere è delle: cirimonte ,. chefi;» 
fono riebvarei dall>ansichità) 30 se do Co) ia 
‘Al !Gomechè: ila amaggioriparte:dirsquelli ;. che 
chiedevano ilo Bacrefimo} érano:adultio cioè negli: 
ambi delloiragiane,' e» della: difcrezioneo quindi: èy 
che prima: di ammetterveli G:prevfeacdebrempa 
pero ve pararvelia Mregueto tempo s'oche etasore > 
‘dimatiamente :di) duerandi p.9'-itruivano:) a fi rare 
cava, d’‘afficurarfiscon «tn diligente: efame della - 
fincerità dellas'loro»cegnverttànesaoPortavano. il 
nomesdì: Catecaeariny "vales7a iidize.; 1) perfone: s è 
che s° iffruifcono colla.viva voce: e quelli, che 
erano incaricati d'inlagia:0 lata def verità del. 
la fede, fi chiamavano Cateckiffi. Di GQuarefi. 
ma principalnébra.fi feceafio.glifexvizitij o efami 
di quei, che doveano effer battezzati a Pafqua , 
e' che finclilamatiato vibrapereasia Quedeiti El gior 
no, del:s@rande! fetutinioriera ib Niercoledì| dalla. 
quartarfetrimaria: diicQuaréfimano slo Gitecumeni» 
abdavano alla Chiefa all’ ora dell'adunanza. de i 
feet e Ntfattamfopra di toro molrecirimonie © 


dra 


206 » DEL SACRAMENTO 


vci prini tate è delle qualisbi Suit confervate fino al 
“piefente » r'foffiosdel Préte ful, ivilo.a. gli 
‘elorcifmi., "ff Taio in bgeca! Tia le letgpre. 
Te amento, ‘mecchio, © quella, del Vangelo ; | fi fa- 
ceè la, ci figfonta deli’ apertura: delli orecchie per 
“masterle ia Raro d afcoltar te: parple del. Vange- 
dog. gl il Simibòlo della Fede, Si: Jeggea; loro il 
sPRREDIO “de” ‘quatero; Wangelo: ion una breve {pie 
zione: è por fr recitava dosò «i: Simbolo degli 
poftoli con POLESE Dominicale) , «che, PAt- 
pote fi fL legato Quefto fi chiamava la Fradi- 
gi olo well’ Qrazione Pominicale 5 
Ti: Fei ‘Santo: si prima di, gominciar Pa- 
in del'Hopo' pranzo » Ti fageva 12°; Catecumeni 
p rima iArtzione .. «Efiivi: retifaegi <onia di ca, 
| CRe “Aviano! ih parato 7 e dipai il Veli ovo, sten 
“fo a fitro° fof 2° di1oras ultima, store i{mo., gl da 
> errpesta fu'1a° staficerriatiuaia di aranalfo , alle » 
acea dot fol pet- 


"fue: pont je 4 è alitoperé fire 
110 e full Tpalle:1? nazione, iduolio, de’ Catecu- 


SEO I Petipimare le betturosi e le: ‘preghiere, x la 
“andava prvcetfignalihe nre A] Baacilterio. a 0ye ii fa 
‘ cei fa behedtarone dell’ ‘acquals; dopo. di che i 
‘'Catechméti” erano prefentati al Vefcoyo., ‘gli yo- 
st ‘Fi, provanettt dari o toro padrini a, ‘le-dén-. 
ite e 18 ragazze! dalle! loro muadrint Hg: Velco. 
2 3 Al°fntemosava’ ‘fal:Simbolo: “della ride i; ed 
x ‘» i rifpoddeane: at ogni carticolo: Io credo a 
°- palanentes dopo siddefferfi: aficurato ac mediante. 
“ dichiarazione: ‘the gioni fadeano), idet- deidaio 
“'éhe: aveabd ‘dirtcevere it ib Sagramento. della ‘}ige= 
. meraziohe ;- ep gli battezzava a 09: da-fe, medelimo è 
‘è per t'iniezzo! de” Preti. immerge endoli. ciàfcuno 
— tre ‘volte: nell'dequag edînvacane o laetre. Perfone 
della $$, ‘Prirfità . OA ?ufcir»delPacguaa,, un Prete 
facea. fulla cima del capo di ciaf fcun de? battezza- 
ti Punzione det. Sinto Grifmae. ‘Dopochè. AaVean 
prefo i loro abiti 4 eran condotti al Vefcovo che 
gli riveftiva d’una vefte ‘bianca di fio; e fi da- 
va loro in mano finvcero acocio » Dipoi fi mette» 
van 


Det: BATTESIMO + - 21 


"ee 


N van tudet per ordine davanti al Vefcovos. che 
de Bava”fopra ‘divIbrobrenendo le.mani Mefe?,° e 
ccà lòtò l’pnaione del: roi Crifmà. fulla: frofi. 


celato Ae nea pe j ove i fano? sf, è do 
3 Quovi* Bartezzati. s TiCè vedano il Corpo € i il $an- 
gue di Gesù Pegi ei Mapgiavano, sun. pòco” ‘di 


Parere 


7 GT 
ti Pei 'FIfO doi Ep: fecoli pio Chf PE 
i dn, ‘dé’ Genitérireritiani;: che prefeora ano i fo 
i alitoli al barreimo ,. fenza-afpertar ,, che .a- 
Ù "Veltetà: I" afof dela» ragione, ed d:facri. LR dt 
gli ammiettetano!p Si portasano, 
A “giorni cdi forutigio e: Fiel :Sàbatro. Sa anto edi A 
Sean fbpra' di loro de medefime, «cirimonie , sEpe 
«opta i i Cafecuimeni aduttino 1: padrini.,, e ste 
« dtite. dî quel faricibltirri(pondean:per Jor@ Alle f fo- 
lè Uomands, è faceamsta stiplic arinunzia. è la. 
; RIPIDO ‘di fede? Dopo il barrefimo eran. "RTEli 
dA di ai altriye-fi'icomunicavano ‘alla Mèf- 
ui uelii, che'ancora-poppavano , ricevean 
ie iftià folamerite fotto: da; fpecie del’ vino di 
er ‘confervar qualche !velligio: d’ un'cq 
me a antito è sì rifpettabile;: farebbe. da: defì 
; taré) che di fotfe fempie 4 Specialmente n de Par 
“ rocthie ‘grandts; qualcuno’; dal battezzare Hi 10 le 
“benedizioni dé Fohtè nelle wigilie di. Pafqua' e 
all Peritedofte Il-Concilio renato: nell anto 13794 
i Redtha, ‘neli’inghilettra (1) y' vugle che i bam- 
5 DIRI het ‘hegli0 otro giorni ‘avanti, Li Pirgua e la 


« Pgntetolfe feiosferbari per bantezzarti. | la vigilia 
‘di guette Uve: Fefte:, in tao, chè non SÌ Ba nel 
vi om id ib van 

i Pefirimo: fio ii: Ritoale. dA uffe» 


» 
r} a Lon IARALAZIOI Gioi i 01>4f 
nd MESTITÀ) a vati < 12% o 
È / * 





| (1) Cone. Reding. Tit. 4. de Bopr. É 


. 


LAI 


Sia. Meffa, che G.canta al ritoroo. della, Proceflid- 
* ine de î Fonti. Riguardo a.i bambini g'il'!mede- 


“queftî dué giorni; e. vi 


"e Cai 
59 


“ ogirratit g3U 
' 99 Pri ce UNICO ni 


met deter nta BIGII dpi net d 3° DIF 

Fe (ordina, che fuor del gala. di neceMeà, non 

° £' amminifti Hi Dating a li adalei 
Die: di-Pill 


Li» fe pen.in 
e vuole: he ilgteafito 
‘0 puovo battezzato partecipi, de? fanti Mifter) al- 


fimo Rituale (2) eforta i Curati a fare in modo, 
che fi ferbino pel battefimo del Sabato fanro, e 
della vigilia di Pentecofte ‘i bambini nati tre 
giorni prima, fe.non.wiè neffun pericolo; e co- 
manda° toro ‘d*avvertittie al Popolo ogni ‘anno la 
Domenica delle Palme , e la Domenica fra ? ot- 
tava dell’ Afcenfione. Quando, adunqua: in-tali 
giorni ‘qualchedung;,- fia bambino o fisiadalto,;è 
prefentato per lo batteimo. reccoseid, <che-fifafs. 
fétva”, Avanti Ja benedizione del ce .Pafgudleò 


Feet tPSAbaro fanto; 0 avantsi.la letsura.dellà 


I) e 


Profezie [è è la vigilia; della Pearecolte 3.il Cus 


di 


_ rato Reno del gi nce», CONTA Mola, ecohipivia» 


le, preceduto: dalla croce, da'fpoi Misiftrig e dal 
fuò' Clero sv all “poria della Chica; ave: fot 
quelli, ché vengono -prelentati al Battefima v1ed 
ivi.fa Ie jntetrogizioni, gli eforcifmi,.le preghiéo 

“le*cîrimonie folite , fino all enzione dell 
oliò de Catecumeni inclufivamente;. Dapa la bé- 


metfizione dell’acqua batteliniales termina fu i!/Care- 


popolo: ed era, 


ciimeni 0 fui bambini le cirimonie, del Battefina 3% 
“N° Concilio "di Londra iehuto,,welir2zpa (3)> 
parli dun errore; Tpperiliziono fpaifo allérastea dl) 
di: da f ve fi credevano i, bambinicin = 
pericolo di morire, te fi lariezzavano. ini umondia 
quefti ‘due giorni. Ordina pertanto qusfto:Gonci:.i 
lio a .i, Pafori di difiugannare; in Fedelic dvi iI 
praide errore, è di prenderli) la.cura-d’eloftarbi a 
ar battezzare i loro bambini folcunemate inrqueno 
" »| è de »e ds TOR ui 


lebo 4 ID 9 ed 


Vaer” 


è 


7 3 C.D” E "RR 





lofmcenzz chmmeneni 


SEA Antif. de Bapr. adult. 
(2) Tit. de loca & tem. Bapt, 
(3) Conc. Lond, Can. 3» 
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fli due giorni. Un.tale errore fuffifte:ancora fino 
im Paris è ‘feta Mtupore; che non fi faccia dili- 
nigenza alouàt per' ‘farlo cetfare ,. Quefta fola.ragio- 
omedovrebbe 5 ‘a Quel?che' pàre ,' eccitar i Paftori 
-la iritabilit'afo9ditoriferirè i Batrefimo doposla 
-benedizione de’î' Fonti fl'Sabato fantò ela vigi- 
-sJiardélla Pentetolte RARA ee 
e UOC TI SIEI 8 i3f15 ì B1l à - \ò n I_ x NI sta 
9 oinrì siste? ic d SILE i 0 d a * Pat E 


} 


91% TSRM INIOSSiAI È 
97) pa 


.009: Cinionie ehe fr òffettdahd' ophiziorbo., | 
sI cons. into CO cnel Battefio, a, 
igryUefte ' cirimonie*rnoh. forni alolitamente Te 
AL medefinte Gn'rutte fe Chiefe + ma le piccole 
diftererize 1 CheUvi?fi 6Méryanò , noti fatino altro, 
chesrendér pitt fenfibile “il pertetto ‘accordo delle 
Chiefe nella fede!della medefime. Yerità circa.il 
peccato originale; "egli “effetti ‘del: Bartefima ,.- 
-chidl'bambino è îl' eta (1), che fi pres 
fera pel Battefinio ;* prima fermato alla-potta 
della: Chiefà }' per mofràte,: chè ‘indegno d’eun 
trarvig petthè egli è’ peccà:ore è è che il Cielo; 
‘diicuiie figuta #l- tempio «materiale. è a Tui fer. 
rato», sfenza ch*ei ‘polla per fe medefimg «entrare 
vb; o! meritare?) ‘che “glié ne' fia ‘aperta.Ta porta, 
LION Prete parlando al compare e alla coma. 
re g che'rifpondono*pel'bambinò ,, dice: Che cafe 
dovîandi? Rifpofidinò, îl 'Battellmo: Dal chela, 
Chiefasci'fa ‘tonofcete ; che il'Battefimo .non ci., 
è rdovutoz:éthe Yuna grazia; a cui noi. non ab». 
bianro ‘alcumdiritto ;- e che”è néctelatio chiederla 
SftanteMenteti >» | oe to ci 
FIL Dopochè "fi è darò i ome ‘al bambino, 
C e ‘duefto nome:-dee effer iquélto din Santo 0 d’ 
una Santa affinchè’ gli fervono d’interceffori ap- 
preflo! Dio, e di modelli per la condotta della 


oo fa > 
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| fua vita);i1 Prete foffia. tre volte fopra di eflo , 
. dicendo : E/ci» 0 demonio, da quefia immagine di 
| Dio, per comando di que flo mede fimo Dio, e dè 

luogo Allo Spirito Santo ». Parole, che fan vedere, 
; che il bambino è fotto la tirannia € pofl:fo del 
i demonio Pe: lo peccato » i 


V. Fi fa il fegno della croce fulla {ronie, re 


poì ful petto del bambino 4 invocando le tre Per- 
- fone della SS. Trinità: e poi egli fa quefta. pre- 
ghiera : O Dio eterno ed gnnipurente + Padre del 


noftro Signòr Gesù Criflo, gmtate, gli ocghi della 


voftra mifericordia, ful voffro fervo è ‘che vi. fiete. 


degnatò di chiamare 4 i principj della Fede : ram- 


- pere tutte le catene colle quali.Satanaflo lo tenea- 


. fegato :,, apri! li, Signore ; la. porta della ‘vofira 

bontà : sircho effendo fignato col. figlio: ghia 9 
. fira” Sapienza» #14 efente dal festore 

- deri del fecola 4 ed effsado ripieno dell’ odore ae 
i li Comandamenti avi ferua con vallegrezza nel- 
.ta vofira Chiefa3 e 

«no in Liorna nella perfezione , fia ren uto. capace 
delle voffre grazie a quande avrà ricevuto il ringe- 


dio falurare del Battefimo. <A quéfta preghiera me 


*feguono immediatamente due altre per lo {le 
senta ja «n3 i L-j sile È 
"" VI) Prete mette del fale in bocca-al. bambi- 
.n0, dicendo: Ricevi il fale della fapsenza, affia- 
chè il Signore per fue mifericordia 1 dia la vita 
| ererna. AÌ che aggiuaoe, quefta preghiera : 0 Dio 
de nofiri Padri.: Dio, sreasoxe di tutte Je col wi 
fupplichiamo, uniilmente ad. 4 ar. mifericordia at 
voftro fervo, e a 29%; permettere, che avendo. ge= 
fata queftofale s 0£ i abbia più lungamente fame:s 
‘ma ch ei fia ora ‘agiato del cibo celefe 3 affinchè 


fia fempre nel fervore Bello fpirito., e nella gio | 


i gursii defte 


d affinchè avanzandofi di gior- . 


tettina 





fa della fperanza » £ perfeveri nella fedeltà dn | 


fervirvi è Conducetelo at fonte della, vegenera» 
zione, affinchè abbia parte a’ premj eterni 3; 
che voi avete promeffi ai edeli, Egh aggiogne 


uc? alira preghiera , ove chiede 2 Dio, chéi 


2, AM 


A < x I. «eti i 
Dei' Battesimé. —_ 8 
indi Îl fio SI Anbelo! det cultodire quieto baia 
biro; è per.tonturio alla ‘grazia dei Bartelimo, 
«VI Dopo quette preghiere the feguoro gli efor. 
‘cifitiy che fon'comantit accompagnati da mal:di. 
Zionte da inîpfecazioni*; ton cui fi preflfa ii Da 
monio nel nome della SS. Trini® ad fore de 
quelo ferdo' di Dio; perchè Dio; cd il nofro Si. 
guor Gesù Criffo è per uh puro effetto della [ua mia 
{ariroriita*, y s'édeanatò al'chiamarla alla, grazià ed 
alia bemedividas*de! Batrefimo x pet farne il sempi3 
del: Dio ‘vivente 1° abirazione deilo Stinito San- 
ri ‘Gli L' proibifce d'effer mai’ raniò atatto di 
violare =0 facrò fegnò nelia Croce, che è Pato im- 
preffo falla from di giefo TO UTO 
» VII. Binbi*it:Prore- piglia della Faà faliva, he È 
mette nei*orecchito delfro del'Hambifid 7 iicendò :0 
Epbpbetà:; CIOÈ 3‘fif aperto» ( èhè è quel che difÈ 
fe Gesù Crifto:, toccando gli otecchî è metien-" 
dor della: fua filiva fulla linguà d’un'uomo fordo 
e mito? } glie ne mette’ poi helle narici y dicen- 
do:s ‘in odore di'forvirà? e finalmente ell’ orec:0 
chto -finif'ro , dicendo; Fuggi; Seranaffo'; perchè 
i5- prodizio-d» Dio è vicini: Nef nome del Padié;} .- 
e diet Figliuolo © © Cd n À 
VIII Finiti gli eforcifmi, il Prete dice al’ 
bambino i *Eprra sèl temiio “ii ia, ‘affinchè ab 
bia 19 rvbest renato I 
IX. Sì porra î? bambino*nel Bartifiero i fi fpo. 
glia4 è almeno gli G teudpre la fefta, il petto, 
e de fpalle ; e il compare colla comare tenendolo © 
drisre toprà del Fonte vil Prere gl’ indirizza laÈ 
parla .; chtamandolo per nome ,° gli dice: N. 
Risunof n a*Satanaffo? “il compare é la comarè 
rifpondono per'lui : io gli rinunzio? > Rinunzj” 
ru ud Wurte* le fur dpere ® R.> Ivi rinune 
zio + SE ca sutre*0le fee pompe ? Ri lo vi rit 
RUVIZIO è - RI a e ST i ala 
X. Dopo quefti parti, î1 Prete gli fa I*anzio- 
ne dell olio de? Catecumenf tu pero, è& “a le 
‘palle, e dice» lo r7 ungo d° olio [ento in Cesk 
1 gino IN, B Cri» 


c 


sò DeL Sichimesto 
Griflo pos Signore per “Ja dita et 
zione uni yolta. fa tystd il'corpo; dal'cat | 

o. fino. & 2° pied ; per monrat | ‘p'anzione ANIAROTE, 
dello! Spiriro Sapro3 di cui urò d niveftito per' i 


Battefimo : € interiormente confacratò a” AA 


XI, Dipoi il Prete interroga. il Catetumendi 


Ja fua fede , e gliene fa fate una, profeffivbe È è; Î 


prefla fa fa, Trinià {a_i principali, Mifteri: 
Gesù. Crifl d, fu Ja, tr È 

munione de Banti, fu la temi! Tione dè Rini ì 
fu la ii della cane e voi, ù al di 
ma. alecymeno I esper dea: 
compare. e. comalty. Hue crede | polte "que 
verit 
XÌl. SÈ, Prete gl domandi. ‘dl nuovo, pai VEST 
efler, baitezzazo : e CORO che egli ha, Hilp oflo; ch° 
ei vuole, i, fi viene call effenziale del Sagra ento 
che è d’ immergereìi il‘batobino, ell? acqua batti 
male, come fi Taceva anricamentes è di vert) 


re fopra di lui, dicendo-10 #4 bauezzo ne nome | 


del Padre, ? ‘del Figliuolo, # dello Spirito Santo, 
Quefta invocazione Perfone della SS. 
Trinità fa vedere: n che ca ì quella, che opera 
pli effettin che PI oduce quefto Ser ; ehe 
colpi Ab e lo conferi ifce, ne.è jar 
mento ; che. egli op opera.a: pome di RARE n 

XIII. ‘Quindi, il Prete fa: d'urzione, del agro” 
Crifma fulla cima ella tefta del bambino » € die 
sei Iddio funipararto Padre del noftro Vigor Gee 
sù Crifto , «bi ti a fatto sinafcere delP acqua è 
dello Spirito di e che ti ha perdonato rusti i 
2udî PECCHLI ge dia riga del Grifme. della falure in 
Ges Criffo nofiro Signore s Per la vita e ; 
Quello; è, I degno ha, noi ipyentiamo, pers 
Batefmo ‘Sacerdori sh, BR ; Gesù Crifto 1? e 
con Gesù Criflo. fe el che e' detto nell? 
Rf dei (De di fiù pot sind, Sacerdoti, e 

‘e per pri, el RO FT OG 

i densi si OGART 


ni, 





ww Apre. Ss. IC 


etna «Quiet vir 


nigi ® {a }d0 da ì 
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XIV: Dopo quelta. unzigne, fi davarunia. volta). 
come giò N'È defto ,3. i guovi battezzati vai abi: 
1a .bianca» she i, portavano per otto giorni. H- 
bgprettino: » d cutsa latin ‘che fi mette al pra: i 
fente:. îa;capo ‘al'bambinos we è un velligio.: ed 
il:Prete.nel. merterglielà dice: Ricevi queffa? aj 

fe 1ANca A ppriatt, fenzia “macchia davanti al 
| sribuoate dé noftro Sighor Cesù Crifla n affrichè re 
ebli la vita eterna, Quell’ abito bianco.è il fame! 
bolo della giu fizia, E della ‘urità MEA 
Bartelimo 3 €, fa Chieta gi'eforta ‘a confervà 
no alla morte , 

"EV. ‘Finalmente iL'brere. 1a iti hand Alam” 
dina an'ceto accefo' ditendo. : ‘Prendi quelli tere 
necefos, cuflodifci il suo, Battelimo con_una © IVES 
pria © îrvepres fibite,. 2° doll offeruanza de Corana. 
d'amenti. di' Dio $ affinchè ta “polfa tonni a Sirhò 
pi andati istoneto alld Spofo,, quando ‘vertà ah 
set n affinchè sli abbi sta Vira: gpernia , IRE 


A 


“sno ec Paitolig! "TERZO: ui 
dn Cio! > Dagli affebri br) Bartofimi? rai, hi 3, n; 


N abbamò “qui! “tre “cole a atomi doti: 2 f5 | 
Lò Buio dell’ ubmio” avanti i N Batrefimò - “ 


Ciò e ei diventi” percif Battgfimio! 23. Qua 
pd ‘la SOTEERI del spo sa 
nù péi battezzati »° 9 she 
ac! ad ui N si aan INI pa 
4 DSG TOSETT ala: ie ‘ sr 
wr 9% 


‘Dall pair Melli Visa 7 Beit 
Tati MO bia grotte Mi atreari del: Bai 


mo, fe e IP0RIE Prima di tutto; ir° 

ftatò fia colui, Foà | domanda, ‘girelto Bagra-- 
dl ‘è quello ap ppuntò è è pel che, c’ ialegna-. 
sa20 ,. dopo le Sante Scritture ; molte delle’ titimo= 
‘anie.-e delle preghiere. che. stima So rio 
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ferita. Il foffio di. bocc: 


citmi Tep' licatiy 
pria:taliva ‘né 
rici Lo nò vedere 
Diavolo * *C 
d infer sibilità rione 
difordin ne no pro 


>] 


grovar la gira. 


2 1. -H fio cche f pre 


è dunque Teo ad’ un 


atta fica asma 1) 9068 


fecondo quelte 


to ) seppure ib bam 
sita fopra” la terrà 
giustizia; uehde glisà 
drerze la mnfeità a 


fu ‘quelle: parole di 


_ epuio spl 4 iniquità» em 


‘40 19 retcato 5 € 
La morte. è pel ata 
BOO! 4 vn > rotte 


ingruftizia Jo rende 
etto: dello {degno 


Se que bambin 10 è ingiufio © come la 
secfe-n0n dall'oppouz: o- 


fuiead 0È pon può 
volontà di queto È 







Y fale mieflo in hosca al bambie 


{oi orecchi 4 e i sl 
{ 


che il bambine € {otro il_po 
è ato PTÀ 1 


he è in. uno 
«co alle cole Gi 
avere altra canta: 


otte: dell? anima 5 < 
da Dio; iN cul 


percato > chè ha 


i a impuro € 


Na Vaifione desetne 


ra 62): Nefle80' sè efente dabla, forzuna ptt del peoca: 


{g)»: cEgli sè: ngi 
“prob ris e chè e3 


fo; pegiorno”i di 
ord’ un ans 
ha, contras. mes 


ch'e ae d4, VEPIOZE Que 


ERP Si Tren 
Davide, (4): lo 


to, £- fondate 
fono fiara cone. 


mia” madre mi ha. conCef4= 


nell aftre di S. Paolo (5) = 


darai gli uomini, fer :M? rod 


;. fanno paseat9 


E quella 


figliuolmde!!, :rA.4 cioè 4 OB? 
e della giuilizia vendi cesrice di 


ad a, Dio» £ da. un ano” e è 
di fs medefio: .0-4 £ del Da cre 
‘g?è dara le. Ping! ini 


cera mente eflerventt Se 


d fede. c 


Ie 


La 


DERE, cdi adunutò. don:inata 
dali, - 


» O) Teb. 14. 4. 
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dal-cattivo amore: non.giàich’ ella. fi dia in pre» 
da ad effo con un atto è ‘inna determinazione lie 


bera., di cui non è capace;. ma perchè cella ha 


uzia Inclinazione viziola, che contrae nè! imomen- 
to che.l’ anima:è vnita:ad uma-carne corrotra in 
Adamo, e abitualmente nemico di Die, edami- 
ta della Creatura, averfa a.Deo, © converfa-ad 
creaturdm’, e realmente difpofta a feguire i muvio 
menti di yna concupifcenza , che nem trovando 
amore oppofto ; Ja tiene asfe-abizualmente fog. 
getta. > i tito e ag 
* HI. Quel che fi è qui detto 4 n'ofiraevidente» 
mente quanto fi allontanino dalla Fede della:Chie- 
fa intbrno-al ‘peccato originale quelliche non vi 
vedono altro , che tin* imputazione chie Dio fa 
del peccato d*Ad:mo‘a tutti.isfuoi difcendenti; 
o piuttofto una difgrazia. fimile <a quella duna 
famiglia sfortunata , il cui padse-in pena delbifua 


ribellione, contro il proprio Re, fia [tato fpoglia= 


to‘ de’ [uoi: benì, ‘e degradato: dalla nobiltà ;., fin 
fteima moftrato falfo>dall'efpreffioni della Scrittu= 
ra e del Concilio di Trenta, e da’ replicati efor= 
ciflmi che fono fatt fempre in.ufo della Chiefa, 
Secondo quefto filtema.; it peccato: originale «non 


farebbe più un. delitroedsunAingiuttizia y ma una 


pura. difgrazia»i figlimoli:d? Adamo non: farebbe. 


ro perfonalmente rele: nimici di Dios ‘ma -fa- 0‘ 


rebbero innocenti , che per la loro-nafcita fi tros. 
vano involti nella difprazia del.-loro;padie comu- 


ne, e fenz’aver neffuna partesalla ribellione. >‘ 


‘IV. Alcuni*non fi fon fermati. qui; e dopo an 
ver ridotto a nulla il peccato. originale,, «hanno 


tentato di annichilarne ancora: la ‘fena. a riguardo © 


de'i Bimbini + che. muojone. ‘fenza. battefimo » 
Non. eraccid facile, perchè. Gesù-Crilo afferma 
pofitivamente (1) ; che neffuno pud entrar nel Re- 
eho di Dioz-s°‘et-non-rinafce. dell’ acqua, e, dello 
Spirito Santo + Non hanno pus eluder la 0128 


»— è 
w 


(1) Joan. 5. 3. n, sodi i ca 


/ 


.39.i; DerrSacnametemro 
di quelte: paroles» ed è Mato»: vereftirio ati conce 
‘dere 3 che 4 bambini ;i'iiqundli non fB2019. riceva 
cruorit Bantefimosisfono; efolefi. dal Regno. del Cie 
cohae Ma: datibaleco;itanto:,; cib fantimento. d'un: 
falla compaffione: per mnozenti Hifgrazigri( po;- 
:chèstale dlidea ache sofloro mne: hanno.) mon 
»sposea foffrire,. he: fi-diceffe seller .eglimo.ioggot-. 
< \bialla. pena ;, che dasdiviva iufizia.Hia:decreta ra 
» roontro;de* peccatori. Quindi, tor difprezzo.tdel» 
- n lasTLradizionee-centrostansoriaàedella; Scrttras- 
«ta oche di tutti-gli uomini, fa. (olamente dpe gus 
cola quella deGiulliz ehe MREGAREAMMAACON: esi 
:. Grilo;; e quella, degl’ ingiufit,x che. {offri rano. 
il aa ‘penna: eterna.; fi è immaginato per. li :bambi- 
«go hicmgri fenza: batt eno, benchè ingiulli., «e vin 
poter del demonio ,. uno; faro «ed. un. }aogo "di 
ssromériii si ove fianolfalamente privi delle: chiara vi- 
ropelidi Dios; fenza Lofftinneftara: pena... da not 
i cQineBihi, effer infelice; e sfompmamente- infelice, ii 
‘i'mederbcbandito per feropre dalla prefenza:di Dio, 
oe, dalla fodieràde?Santid Ele. quefti. bambini :fo. 
1) nd: innocenti |, :coitie.:mabipolon welfer condarmat 
+ ‘icasbamar pena;cosàrigorala,, scomerguella xche ig 
O1n1prega «rternamente | «godimento; ate. ifonno Be. 
issomescper coni fono-ftiti oreati e, . <.<! 
___ 2BAncte-quafta opintone fertibrà ttopiro ifewerasat 
“Naltuni: aliti., (che non: remonò di finvorare in 
"Caquelti ultimi tempi ‘errore dé Pelagiani nare. 
0 mattàzato nel’ 418 nel gran Coticilio, di Catragi 


50 pei Quelli ererici facendo: ibufo di ‘quella ‘paro. 


ci Ca di Gest Crifto (i) MENA eda di ‘mid. Padr 
"ab fon molre. abitazioni; Simma inèvana’hel. Re. 
UO ino! def Cielo, ‘oi altrove } nf hivho: Bel quale 
\ Eatinbini mortiRozabatteimo:wivellero Fefici:(2) 
= UE onde ; autori vpoto! steòrri, ci” quali ‘per um 
certa, pietà «veriò; detantiutlit) non vedimo. i 
‘prindi pregiudizio», Chescò Pelagiani.. rechrro: all 
hverit x-delia-refiftenza«del «peocaro. originale conce 

CL ISO ii ono. 
A i " 





Laden 


‘0 Tosno 145 23. C3) Sfondi, «03 è e 
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dono .a È bambini nell’ alta” vita una beatiradine 
*narurale $ cioè 3: @n® ‘éognizione: ced un amori di 
‘Dio, che' gli rendesfelici. nell'ordine della ‘natu- 


dra, ‘Agpibagono, . cons um paradoffo noò mai .u- 
fit s'the; quarturng ueoquefticbambini noti godo- 
“fo; della gloria del: Gielo 3 pientedimeno» la: loro 
N° frrnotenza: perfanzte pe rlibenefizio'!fegnalato:,: col 
\iguale’ Dia: ghi ba: preferukri \dals peccato», sale 
ei ille -vdlee' più: pet Forò picche vil» segno, deli Citlo, 
‘Dottde ‘eoriclutono+ ichè mon: vic ialourmomo- 
; tivo di ‘compiàtiger Taodareo forren: im: che.-an- 
‘Zi A dee rilliprarfenez 0 riugraziarite «Dro, «Ergo 
i chiulta doleridi; valle conquirendi 5-fedimagis gaw- 
2 vdendi:grdtejque agendì sacaufal effta Ecco! fido a 
‘i tche fegno fr "pas inaviando ; squalo qlefaia di 
‘' Scamminare al Nude. dalla» Sorta»; eittetla:Tra- 
D igtgné i DI dis: GOU Dispone: fab asino 
iv è Quanto a N0is the fama snviolabibmente 
005 attaccati all'unan®d: iNdalmazcredifo» fenmplice» 
‘ mente‘ come-utia; iferità cattolica , che éfendo il 
V Apercatd originale? coma bbiamoi provato 1r0°in- 
2° giultizia ‘reale ,- tha di:ta moris alltlagima i che 
e Fende 1” nombsnenico;di «Dico, «oggetto: del fuo 


28 £i ù DEAR Mati to 3% tate 
sj spamente nella morte, cpicodi D:6, e logget 


si 10 al parer «l'Demonio. Del fimanente ,, fi può 
spci$iEAei EOI Miro a e ii ini m 
‘3° gi denza battelimo larà.la più mite di ibtte, per- 
OSSEO odo anno licia Dig con nelfon atto N 
“A Lgro, della loro Sglonai\e Su lino «ap 

st Quello penfiero (1) :.ma egli a erma nel.tempo 
(5 medeGimo,, che chiunque rn/ega » £b° elfi, 208 fof- 


Vi Ariranno la; pera eiexna della dannazione », inganna 
i confe fell nie inganna gle altri a. E SENIO 


379% LISI, sé }> 2, vai 
entimento, di. compaf- 


È » Ti ti. d 

2 nefV+ Riguardoa quello £ 

4929, LETO 0159330 lah «Bo pei gUab Él- fio- 
10: (l— "iii c__ BE 


Pn e moon " 


- (1) Zug. de'pecc. mes, & ren Fe Pat 46» pair 
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fione pe’ bambini, ‘che muojonò fenza battefimo, 
ehe ha dato tanro.corfo ad un*opitiione, cHe la fua 
novità. davea far fubiro rigettare) aftéltiato l'av- 
vifo faviffimoyche ci dà intorno a queto if Car 
dinal.Bellarmino.. La nofira tompaffione*?3* Babi. 
Bini morti »dic*egliy: nor pudfari bro Alena bb. 
ne, la nofîrà feverità alcunimale» ‘ima 'noi fatcià- 
t30: bensì un gran pregiudizio a no medefimi:} fe 
per una falfa ed. inutile: pietà ‘\verfori* ioni ivi 
oftiniamo 4a fofenere un'opinione contraria pia sha 
vura 0 alla Fedé\della :Chiefa +°Dobbiano Wi 
que. confultarer: è prender: per:eegola, ‘novi Yes 
‘ menti umani, da cui tanti etami At Vafciaa med. 
mveres ma la Scritturaz le» deciffonivdoCoscilj } 
. + fentimenti de Padri (a); 1) sseiogna sitalg si 


i dixtase SIE: isti: Magris SIVUTIDI 
x È iu) 1 ri» pò È S d a * 
E) fu SIE FIISI GioVa i 00 è ARA aa n a 
TRazo ib series soragremo ri sburd9:s1 olasti 7 
«.iT Ghestofa diventi Rdomo doposit Barrbfintà i" 


eea4 eroeisiti)  griistit 19 Sfiso 9 909 2\Fi}! o7 
L DA «tutto. ciò psiche: ft è detto» poffon 
-raccogliere si‘warj. effertio-dél Bartefimo»} 
ei vantaggisinelliimabili ; che:procuta a ‘chi 16 
BICENERe ira tino A Visio arstocp ing 4 RIDIO 
- I Ci trova inonno ftato di mortes dircecità) 
di. fordità ,.e d° infenfibilità. fpirirmale (2); «è ef 
reride. la, vita (3), il-lume (4): e-.j} fentimenta. 
mediante da Fede-s la Speranza, la Carità;(che 
lo Spirito Santo, che ci è dito infonde nemo» 
ftri.cmori.G)r ci ossi siclanicimit so nigra 
« 2. Ci. trova fchiavi del spectato::(6) ;. e del deo 

nivtasiat gif rico arti ve pes 





- . RI ° >»- tera * PELO! * vst side © nl ch è nato x 

Gu) Nibil prodelle parvilis jam defuntis mifericordiam 
moffram: & contra nibil eifdem obelle nofire fentenite fe- 
veritatem>"Wolni autem nobis odelle , f# 00 snutilem 
mifcricordiam erga defunttos pertinaciter aliquid contra 
Scripturas aug Ecclefiata defendamiusi.ideirco non afe= 
Sum quemdami bumihum , ‘quo plerigue  moveri folene ; 
fed Scripiure > Concikii ;'@ Parmum Sententiana, confulere 
w fequi debemus. Bellar, rom. 3. L 6, Go 2 l 


%% 


É2) Gerem. s0@ 7. (3) 'Ephi 2 5. 
(4) Hebr. 6, Col GI Rom, 5, 6 (O) Roma. 6. 4%. 


‘3. DeL BattesIinio.. . ..; #77. 
‘fonio Gi); nemici di Dio (2), efclui dal res 
gno del Cielo (3);:.e-ci.libara.da queta funelta 
Schiavitù (4) s fa perdere al demonto il diritro , 
che. avea. (opra noi (s), a caufa. del peccato, ci 
ticoncilia. pienagiedte con Dio (6) ci fa fuoi fi- 
gliuoli., ed eredi;del-fuo Regno (7). © ‘ - 
= 3. Prima. del Battefimo ; noi non avevamo al. 
«tuna parte a, Gesù Lriffo: (8), a° fuoi -mifterjy &? 
fudi meriti, .a i. vantaggi della fua Chiefa=* e' per 
.mezzo, di effo ci rivelliamo: di Gesù Crifta (9) ; 
fiamo uniti evincorporativa.lai (10); diventiamo 
membri, di quel corpo; dicui egli è il-capo (11), 
ietre vive dell’edifizio (piritualej di cui egliè 
a_ pietra angolare (12); eÈ così-enttiamo-isttuini 
i diritti anneffi all’augufta qualità di membri di: 
Gesù Crito, e di figliuoli della (ua Chiefa, 

S. Paolo. racchiude la maggior parte di quellè> 
vantaggi int. un bel palo. deli’ Epifole a Ti 
to (13), che è bene di riferire diftefamente:: 
Voi eravamoy «dic? egli: una volta infenfafi si di- 
fubbidienti, traviati,. foggetti: 4d un infinnà di 
paffioni e di voluttà, pieni di malignità e d’in-.. 
bidia ; degni a’ effere odiati, e odiandoci tra: noi. 
{cambievolmente, Ma ctopochè Dio noffra Salvata- 
re ha marifefiato la (un bontà #d'il fuo Amore per 
gli-uomini) égli.ci ba falvati ;: noù «a 'cepro@ del: 
le opere di gibflizia» «che noi Ye ale, ma” 
perla fua mifericardia ; facsadofi ‘vinefcere per il 
Battefimo, e rinnovandoci per lo Svinito Santo; 
che. egli ba [parfo fopra di ncireod abbondahza per 

renzo di Gesù Criffo noflro Saldardre ; affinchè ef-. 
fendo giufificari dallaTjua grazia, noi diventafo 


) Inn av E 


4; 





“CUI Gere, © 9 Tim ag Ti 
4) Col. î. il Rom. 3-30 GI.Jomme ge 8 ia 
» cd con: b: 19:38, (5Y 709n.:12. 31, dia, ATRIA: 

6) Coli ta | fa 
7) 1. To. 3. x. Ronà. 8..16. 17. Gal.3 26 
(8) _Erb: 2. 12, (9) GA 37 aa 
C10) Hebr. 3. tà. (î1) Epò. Sig zo: ©" ) 


C13) Epb, 2. 20. ©. (13) Tit 3. 3ì 
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;: Simpreredi, delle. Milos 8646 3. SFCONAA: Ve SOCIA, 
1 cei me. albiamo 6,3. iv 
IL. bo; peri Apofole per darci. un? idea; ante. 
sche più-perferra di quel; ene: noi: diventiamo: per: 
Batrefimoy, ci, fa. vedere; in auela, Sagramento» 
pprimmagine; ammirabile., de'tre.. ‘prandi; miferi: 
del Ilaynoftra redenzione SLLIPÈ » dae MMOTHE 04; la fepol-. 
RE TTI el rifurtezion di, Gesù Gatto bi Nap: fape-- 
1 REVO 1 diù Vegli, A "Ronan (t) (b ms 17, DE! AA PIT 3, 
bebe famo fari datsezzgti in Gard Griftò Rò su framafta: 
ea batsezgati nella: fusa: moxte! N, ba, fatti, noi: fiamo. 
. Rat fepolti: conselfolui; me ‘ante; 41! ‘bastefimo 
Sa marireG. al pecogto ).; alfine È: firgomae, Goshi è è 
nes (Afeitaro Al, la, fia. mogte- Pet la. gloria. di fue» 
Padre, casi; 07 remmigiono. GR UA: Vita, MUOVA ». 
5 Perocebè; Les. front danehati; imbuisperile fomi» 
.. lianza; della..f: UA: IONE n pa eftatisper ta: 
Seen) iglianza. Sella ea ifuszezione, sSupendor: che. il 
-9 nol 4IMO: meech 410; FARA = {€0R, lui a affin- | 
ha, dira ‘corpo a VAI erche. da qui; 
> quanti nei n0n-fiamo: più febiavi-del pescato ». Per». 

ì nerchà, colui 9,6 he; è Morto, .È libera:.dal. pescato «. 
@besfe, noi fpamo.merti can, Gesù Grifo, crediamo 3, 
cha: noi vevaremoy parimente: con Gesù. Criftd è. 
sc IDG Per, ben entrar nel: fan(o, di quelle parole ,, 
Po ‘bifogna: Leon ari chie; fecondo,.l santica confue- 
cs iadina,. Gi dava:ib Bautfima janle; agli adulti, 

‘che. a, j, bambini; immargendoli: nell’acqua ove: 
favano: per: un. mamentopna(enta. e.come;fepalti ., 
:, Chi, efaminalla };lerpargle. di $.. Pagla; folamente. 
ful ‘piede, della: confugindine. ‘preleate,, nom com-- 
Prenderebbe. così bene. il Lio, penfiero:... o; 
A L»A poltolo.adpigne. fapponsado: ‘quettà, verità 
,affeoziale CIO pe che, i, mifteri; di: Gesù: rio ci: 
‘Bian: tomunis.cop. lui: che, Motegi dario» Ashanti: 
Lo Anstatti fecondo il:fug. dite Ue peiade | 
Pa ‘ Bia: sapprefentari; io; auiti a £ gli. a 
n Sile per. noh, e; Re nm ni suc Tei.ce. Me abe. | 
la vw: La ia- 





Lr ab, Pat 6: 7 pre 





ovDer Battesimo. - ef 
> biartomunicatar il farro: edi metro ch'et gli 
continui, e gli faccia rivivere “iti ok colla fua 
i prazia j'l'e'te he fàccià poffar I”Imprefioné e | 
‘> dritiagine:'PApoRolo'; dico, Mupponendo queta 
(Ol petfità,, < infeptia y'' chie 'chi sticeverviD Biitefitio ,. 
«i Sinuore, è Tepolto:; e Tifufcitàto cori Ges CHifto + è 
‘VFà Buodd YpieBar quell'ilteffoi iù. poeti? patole . 
VASVIVZ II Fistiuol’*di Dio rivetiro d ana’ tarne 
\fimdile alla' came HAdamò peccatòre',) mavinfmi. 
*A'rattferite: pura,‘ ‘wivea ‘tomerpli altri tomini: d 
nda Vira ‘Imortàle; ‘"Efenido (faro: confiftà i pro- 
scese imorto a'quefta prima vita, ‘ch'i rraeva 
‘> Oa Attimo 's0H uo compo. è Nato haftofo ‘rel f.-- 
ipoleroie n'è ‘Hlcitàit terzo giofto” per la gir- 
il brimipporetitetteltà Divinità ton'ana vita muo= 
owl 3 I° corpo! rifuftitàto "è quel medemo: the è 


“ diamo dipoi nell’’acqua,. per morirvisa tutto:ciò,,, 
che: è dell’antico» Adamo, Gell antico; peccato» 
eg tt 
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re: ei vi tela fommerfo e-fepolio ;.e neli*ufcià.. 


dell’acqua; ‘ove fiamofpariti agli occhi degli uo» 


mini, come Gesù Criflo rinchiufo nel fepolero:y - 


fiam riveftiti del nuovo Adamo, dell’uomo nuo- 
vo, di Gesù. Crifto iprincipio d*ogni giuflizia e. 
d'ogni fantità: noi gli fiama incorporati come. 
nuovi rargpolli inneftati ecintrodorri perl’effica. 
cia della fua grazia nell'albero‘; di.cui egli è la. 
radice. Dopo aver duncue partecipato. al frutta. 
. della fua imoprrà e delta. fua fepoltura 4: morendo 
al peccato, noi pafliamo per lasvitià: della fua 
rifurrezione ad'uma vita tutta nuova s' nuova fpi.. 


rito, nuovo cuore , nuovi fentimenti.,. nuove.;ao 
inclinazioni, ntovi ‘piaceti ; nuove fperanze ;. abi- 0 
tando. co”-noftri defiderpmel cielo 4: di cutici.ti+.:0 
guardianto ‘come cittadini 3 vivendo d'una. vita». 
nafcofa-con Gesù Crifto nel feno: di Dio, animati::o. 
dal fud fpirito y' ripieni delle fue maflime i facena! 


do come-effo it noto cibo; var noftra vita, ta. 


nora felicità; di compierda volontà e Iopera.di. 


Dio : talmentechè, laddove prima del Barrefimo. 
era Adamo, che vivevacin noi voll*effer’foggetti 
al peccato ché. avevamo.tratto da luis dopo: il 
Battefmo è Gesù Criflo che vive in noi perla. 
caritì; ‘che. rithe da Igi,oche:ci upifcea Jui ) e- 


che ci ‘trasforma: invlui {1) i Nivo autem: gara 


non ego; viuit Vero 182 Chriffas... 


Tale”© il cambiamento p “che. lo Spitito Santa: 
opeta nell'anima, “di cui preride poffeffo. perzil: ‘ 
Battefimo (2). Queto: cambiamento: che una... 
volra fi facea vedere negli adulti. rigenerati,. nons 


appare nei bambini: ma bon. per queto ha ms- 
«no ‘di realtì 5-e la fedey fupplendo:al. difetto de? 


fenfi, fi dee far: vedire I*anima d’ un bambinog, vi 
che fi battezza, ‘liberata dalla-fchiavitù: del-de.. > 


auonia ; e, che_pafla” dalla morte del peccato alla. 


13. Y PAL) rs. 


(1) Callao 
Ga) Trid. de Juftif. e. 2 


A * edi, vità. re 
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uîta della carità, mediante» unia.rifurrezione , che 
noi non-poffiamaonè animirare,, nè sisonoîcere 


abbaffanza. | ha drte ulst: vii ‘aruni 


x )u 


fig saco$p deci 
RASOI Orta 07 teri 
Delle confesuenzer del:peccato,, che reflano». 
des ‘ ‘dopo ilo Batrefima ef: 32 È GITA. 

Lr, my) Uel'iche  fa:sì;. che quefta srinnevazione 

NZ non ‘prefenti.aîsfenGcafa alcuna, che. gli. . 
ferifca, fi ©, cheiella fi fa: nell’ uomo.ingeriore 
nel tempo ftefto che 1. noma:efteriore rimane fem. », 
pre il medefimog Finchè dura. la vita, prefente ,, |. 
noi non fiamo rinnovati è per così. dire, fe.nop. | 
per metà... "Il'Battefimo eigli altri Sagramenti ,.. 
coll’ unire..ia- nora; volentà an Dio». mediante la. 


carità; diftraggono in. noi. :]° imperio del: pecca= 1; 


to; ma. non:ce ne tolgono. lescornfepuenze;.è.non. , 
ci riftabilifeono. nello: Nato felice. in cat era Ax. 
damo: innocente a ci; acasosi carina ara 
1, Noir seltiamo. fempre condannati. a. mangiare 
i? noftro. pane col: fudore: del nclro. volto, cioò 
conuna. fatica.dura ie pénofa i i op 
2, ll‘noQtra. corpo:è.foggerto.. come prima). 
alle rinfermitàiz;alle penes. p_allermiferie di. que»... 
fa. vita, alle malattie, edealia matte... ..., 
3, H.BatteGmo.non rende limpetio, che-ayear 
Adamo:innocente:fopra. i fuoi penfiexi e-fopra.i 
fuoi fentimenti, I moftri difubbidifcono-alla no. 
{tra molontà. anche dopo lasrigenerazione. Gli: 
oggetti elleciori. fanno;.(empre :fopra, di noi un", 
impreffione necefisria: 1-8, Quando quelli oggetti. o 
fonocafenti., accade: molzifime. volte. che la nor. 
Rrasimisaginazione.celgli reduse; alla; mente an-... 
che. ‘contro:-mofra voglia £ cove.gli. dipinge in 
mille diverfe maniere, che noi non fiamo padro» - 
ni di fcacciare;.e. che.i noftri. sforzi, e. la nora» 
refitenza medeGma=fpelfevolre rifvegliar—o 
“4, La mente. di colui, che è. battezzato.» * 
: i ° RISE (3: 


uf NO SNa 


»8 + Det Sorta mirto _ 
Fansprt "fee tenebre sdlall’igavianziy sinche: e7- 
‘puardo sile veried ella Relibione:. E’ vero.) Che 
ig ‘verità fot inel' fado cuoré mediante la fede 
‘da lu: ricevuta! riet'‘Battefimo. mai forio sin 
modo ofcuriffimo:; quali prelfo a°pocéTono iman 
Afomo: addorméntato: ‘è’ proviamo tutte giorno: 
‘Quante dificoltit vi fono da fapetaté pet acqui- 
Offamze la cognizione: diftiata ii + 000. 99 0 se 
(5 'SIWUFiralmenze ‘la-toncupiftenza} ‘ forgente fu-- 
S'ipetà Idi Opectarol) rinfarfe “ancità! dopo: la ‘gialtifi> 
<P catloner,’e@negià 3*è Hetto;e ‘di Ifollecità ‘con-- 
‘tipitaimenite al mate Vi i mifce il Defitonioy e 
© Ja ittità al apni momento; per fatcivfoccombere- 
"al fabi*atracchi se netonfenciro= a fudi cattivi de- 
fige@fi io sio: rise \addorsbrag 125 . 0155 
SELII. Not reMamo fotprefi di’ quella condotta’ di: 
1 Dio Sfoh Qiaelli Arelfi, 'ehegliv‘ha'?rivevuti nella. 
+ Aia PrAzia Ve! meffi:riel'ninmerdì dé'fà oi %amiario fi. | 
“giidolti e ‘verrdmmo;, Feeonto 1 noftri! deboli du- 
int; éhe, dopo ret@re' Mutdparificati ‘da foro pec-. 
cati; noa rimadellerocpiù fotrosolti a tati: mile. 
“ tile; Uhe permoltidivencafoho.otcafidtià dindo» | 
Avfimete? peccare! 131151 1I3queti mu DE SG GIA 
__ «Ma non tocca 'ali’’iotméva ‘edatraffa? con'Dio.,, 
Né ca donfanidarglà ; Dperch*ei‘‘nobi abbia farro. di: 
\piti0petcolpevolise nemici yi Ri quali nén'doévea. 
‘Vniente Efendo ila remniffiàrti de”’peceati. ruttà: gra- 
IT AtATAR per ipattà fua:; ice la corictde cor-quelle: 
’leòndizioni ,; che'a dui: piac@; e con quelte rifer- 
"* ve, ch'ei- giudicatorniverievoti.;. fecofdu:te regole: 
, Sietla ‘fua’'profonita: fapieriza .. ‘A ridi ‘to@ca 2’ rice. 
‘vere il benefizio con pratitudinie;, è ad'accertare: 
ible'coridizioni. ‘e lè fifetve-conì ifpiritodi (ommif-- 
fioné e! Pam 01-01 ro ste cn OVivd,i 
<“»-IM. Non è» pet altro» itmpollibile to fevoprire: 
alcune: delle ragioni’, petite quali‘ Dio; net con». 
‘ceder la fua grazia: all'uomo; lafci.. fopra di lui: 
‘per tutto il rempo della prefente: vita: quelle im»- 
preffioni fenfibili: della (ua giuftizia.. | > 
+. Dio. ha voluro:,, chie l'effetto; deli Panino 
e: 


7] Li 


esa 
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salle dla ravasazioneilugeriote ; folla am oggetto 
adli fede Oi simon farebbe piùstale ,. fa i barteze 
sipati foffesoefanti. dalle confagaenze del. pescato ». 
n eogon: cid adlilinzi. fenfibilmente: sda quelli ,. she: 
non. bannooricew tori] Battelimo e 1000 0. © 
near Egli-ha.velpro. prendere per falvan.d' 40 
9 403: Dada contraria, quella, Per da. quale 
ei s'è perduto, La.(ua; felicità. è Mara d' occafio- 
ne della-fma. cadiusa, mel, Pagadilo-, per ;la fuperbia 
calielo tia-(edota», Dio adanque: ha volato ; che 
| inrialzio par a Sofkerenza: della miferie,»...che. lo. 
5 pauuilianoGi €; gli fanno canoltere: il {uo niente » 
> e iguSè foi luomo liberato. per lo Battelimo. 
cla tusze: le miferig cher fap sonfeguenze del pec- 
£210 ,. egli perderebbe: ben. prefto» la- memaria de 
for primo; Rate: attsibuitebbea0fs Maffo i doni 
cdi Dip gagli confanderebbe; con.quel che -ha di 
praprio Giù, chergli. relta dell piliae PAECRAA ’ 
cosi ih feti, imporente., a fiordi rnggerlo;,, lo- 
‘ nsince;.d? e/fere anche» imposente;; a cominciare 
Di Rigel oo e deb-bifogno; ch'egli has. 
‘della, mano-Ai Mipsper contingarla». Non vi È 
cafa- più: adattara. per renderlo infi@me:;gra:o..ed: 
_ Miley. che after: conviatoned ipurso:queltore. 
st osmeiliaditeznogi Diodi condarse (agi E-. 
no deri calla jpaee l'altra, gira: par via- de’ rombat-- 
ccikimegizidella vita prefenae» sti Ra affinchè la, for-. 
n gaedella: (pa quazia: comparilca con piùiSplendore 
| 4: mazzo, alla debolezza. meda Gma », Vixturs #-sM-- 
si fiemisate: perfigitur-(1): Vuole ehieisportigo IL 
- preziolostefgrondé Mr innogenzarina Wal. di terra è. 
“ giot-in:wna: carme :dehole es fragiles. affine èquel: 
“ligne fiigrova inieflidi fonte-si di fublime,m fia \st- 


tribuiro alla. potenza di Dio, anos < loro». Ha- 
ci Rent odiosi Sa Paolo rn im va fis: 


ReaLib Tp PA 
| Aidadibia sus: fabligninag. fire witaatisi bgr as 07 
| ‘em; nghis (3) Clagondati di nemick.a sl fano» 


, < nin: 
i DISSI: v graniorg 
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e al:di fuori, co’ quali non poffono aver:nè pa@. 
ce, nè -treguà, la viltà de pericoli fa cui fono 
continuamente efpofti, gli tiene in una vigilanza — 
ed in un'attenzione tontinua fopra di fe medefi= 
mi; gli obbliga a mortificare i loro fenfi, ‘e a 
procurar continuamente “dì mortificar |’ uomo in» 
terrore col’ indebolite 1 udrno ‘efteriore.! Ma ferme 
tono ad ogni-momento, che “nè le loto cautele } 
nè.:i loro ‘sforzi nom vaglionio a niente) fela ‘ma. 
no dell’ Onnipotenre non ‘gli foftiene ‘hel com 
battimento y e « non - gli *renda vincitori mes 
diante la perfeveranza. Quefto è quel été pli ob 
bliga ‘è pregare continuanierite j'ad'artaccatfi ftret= 
tamente: a Gesù Crifto lor unico: Salvarore ; pet 
via d’una confidenza fenzaltimiti.;i “a ‘gerrarfivino 
braccio a ‘lui ycome nel:folo afilo,-ov’éi poffana” 
far ficuri; e ad avere una ferma fperanza , ‘che’ 
egli fn degnerà per la'fia bontà infinitavdi finir 
P opera; cine ha comiriciata .? Queffta vmi!é cons? - 
fidenza , che. fastuitta lla Toro forza , gli rende int” 
vincibili, è faloro dir coti Si Paolo (1)? Chi ch 
feparerà dall? amore di: Gesù Crifia? Forfe Dafflia. 
zione sa le angaffi8, 0 Ha fame 4 0 la nudità, of 
pericoli s':0 la: perfetuzionè, d'la fpeda?'.. Ma 
fra tusti quefti mali; ‘noi reftramo vincitori per la 
virrà di' colui 5 chè-ci ba amari: Perdechè in fo4 
cértos ehe inèela?ntorte ; nè la vita, nè glì Angéè 
di nidi Pincipati} nè le Poreftà, hè le cofè pre: 
fentiz hè le ‘future nè le violenze, nè varo ciù, 
ché wi. è > di più alto, 0 di più profondo } nè al. 
cun':alira creatora ci potrà mai feparare dall’ amb 
di° Dio in Gesù Criffo noffro Signore. Combatten 
do in quetto- fpirito fino- all'ultimo refpiro fi ren». 
don degni di ricever'dalla‘:mano:di colui, che.gli 

fa vincere, una corona: tanto più gloriofa, quan 
to-è metitara con-più travagli, fudori', e peri+. 
coli; Gili Gi 3 e- Soa ine a 
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Del, BATTESIMO!» MI 
Lene Giolag co sergio, IDO LILEERA ir. $ 
o CAR Te die: 1-42 .158 
ace ‘ut gi) mi? ara ’ ia A C-Cis gina: cuni it03 
lei Della neceffuà 6. del.Minifiro cieli >; Ls 
$ » P Ve ;À 0:23: Batse fimo» De DM‘ 2 9 E-ORA a A 


MPA PE SSELT o ar etris ca: 1*50 uit <a 
h I ‘neceffità di quelto Sagramento non “può 
i effere elpreffa..in semini ‘più. chiarinadi 
quelli, dei quali fi fervì, Gesù Criflo parlando‘ a 
Nicodemo (1) Neffuno può entrarenvet Regno cdi 
Dia, s° ci. mon_rinafce, dell? acqua s >€ ‘dello» Spirità 
Santo, Noi: nafciamostutti in peccato + * quetta 
prima :nafcita in Adamo, ci efclade;dab Regno: © 
del Cielo. Chiunque fi fia non “vi farà e mai ami 
melo, (e pon rinafce, in: Gesù Crifto per} aci 
qua del Batiefimor,, e, per. lo Spirito :Sintove-fane 
tificarore.=..p sonni enti quan: h8,* “i gi 181 
"IL. Con tutto quelto però, quei chesinon:ri 
cevono fopra. di.loro l'azione sefteriore del-Batre- 
fimo , non rellan già antti privi, de’ fudì effetti; 
Dio, che è. infiniramente, libero nella diQribuzion 
ne delle fue-grazie.y fupplifce colla fuarmifericora» - 
dia al diferto di quefto Sagramento negli. adultày © 
che.rion pollon riceverlo. ,,,ma in.cui egli vede, 
‘ipfieme con. la fede e. la fincera. converfione: del'> 
cuore , un ardente deliderio d'eller lavati quell? 
acqua falutare. E.vi Lupplifce,ancora.in favors dî - 
quelli, che nob effendo ftati. bartezzati nellag=è 
cua, fofrono la morte, per Gesù, Cute H mas 
tirio fa in loro le veci del Battefimo # eiquefto 
è chiamato dalla Chielas e/fer battezzato nel-pro» è 
. prio, fangues,e quefto, privilegio, fi, Nende alli flef- 
G bambini, che furgno uccili na, Beckemme | pec: 
ordine del Re Linde ui odio di, Gesù; Grito1y 
benchè foffero in un’ etày. in cui. nog-poreano nè 
confeMfarlo, nè conofcerlo La Chie a,gli badem-. 


pre confidérati come crilliani , e onorati come. 


martiri 
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: IH. Intorno agli altri.bambiniy che muojono 
: fenza aver .porutdenè ricevere, nè deliderare - il 
.- Battefimo, è; comesabbiam già detto; ibm arti. 
ayGolo, di noftrasfette ; ch%;ei fono -efcluf@rdalla vira 
sig, dalla felicità eterna s.efampio da. fare Mupire , 
| di:cui.$, Agoftino. ha-fatra «ufo; per, moftrare 
Quanto fono impenezrabilict:giadizi di Dio y1ed 
;’imcomprenfibili.te fne.viez nel: difcermimento:; di 
isiroloro s.ch'ei conduce! alla. falnte 0 ch’ei lafeia 
_ ella rmaffadi perdizione; Perciocehè di due bam- 
shini., che :nafcono egualmente reiagli occhi (vuoi, 

. sralpifce l’uno di mrorte., primachè abbia potuto 
efter ‘battezzato; «é lafcia viver l’altro , finchè ab- 
«bia ricevuro :il Sagramento . ‘Or non è poffibile 
adi trovareit iniguello»cla it barteazaro e falva= 
-t0., salcun «merito perfonale , che lo diftingua dal 
-l'altto ,, cherteffa; efchife-dat:Bartetimore: dalla fa- 
.v\late; Pera-quefto: altum: demeriso ,: chernoni. fia 
» manette nel sptimas. Donde:S..Agolina conchimde,, 
ha -la, forra;st bppoffasdi) petto bambininon: , 
puòavere.altia iagtone+, iche:l’ele4ione gratuita,,. 
Le i: Dio-fa;:tsl)”i0290, pet mesterto:nél numero: 
Foglie pab-icasi: figliuoli a edi «giufto giudizio ,s:che 

fer 


E 


«cggli piace d’'efestizare doprasdelP'alirò:a0 cagione 
Sai fog precaro fecondo quetarparalagch’etidif- 
 1ifeia Mosè 61) <esthe Si Paoto Ba citata in pro» 
: suanfal? Ho (fard imifericondiasia»chiomicpiazetà di 
Ù Lei rotitlenzoriiaz ed ravrd: prosà divehi moicpidcer 
x “agen iprerd agire DS e cinta OMIIMEIT Du 

< AVeDelireto la tions) di Div die- rendato: fa- 
sagitenib'ricevet quefto :Sagiimento: rar ‘proporzione 
itla:ifuasneceffinàa.= ‘Peroichè > monifotos# Aqua. 
maturale , ‘quale è :quella-del:mare, del“fitià, e 

; . Mellasfomtano ;: del: pozzo; -evdipivpsirz è Ja co- 
: Masla felci e e rato cani SEDIA vi 

o! «È perona4?che snonopollà ‘efferne cit minieo in 

jineb 661s IMALITE SÌ , 9SS5M 2911 Sist gie ‘=itafo 

1‘35, ISICK 
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stimiG). Evadggini: ili s'ion da. 
ai, 0) Rom. 35 


«du, 
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«o erifbo di aecelGrà «Etero che.il:Veftovo "0 if 
| patrocbò ne è'il-Miniftre dtdinariò:» «ma nei cali 
» @faordinatj:,} i evi vitmiprivo di temete; ‘che 
»infi bambitto imwoja prima d’efere: Mato ‘tigenera. 
e 1015 0gr perlona: ‘per qualinque G fia ‘, "Eccle- 
fsiltito ‘pi fecolare puomoro-donna «atrolità 10 
| sgretico., 6. (zifimaticoi, divenra .minifiro del''Bar 
‘tetano: et Tlbandino tefta' giuflificaro}' piitohè 
è ratti. .fi :faecia fecondo: le stegolà.; e ‘hom <P niuti 
niente all’azione -@ alle parole, che-coffitui fono. 
» ‘dl Sapramerito 3) 3100 bi mu Cuigib LZ 0 
IBID «17 1027 Wo» We AIIETTO 
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; IDE Ca- P90 PSE A sla FIUVas!! DIG 
esclet a'oDetle :promefà ro Sori deli Bari ii iS 
cib suysilib 019da qdisiatag appari sula 02 


» MPyRima di:bartetzero i Carecumetio ;.gli fi ido- 
10 JE manda osteiiribungià 4 Tatemaffo) «dll fue 
«pompei: ad ‘alle fuecopeveri. Fi dive vhiafavihente 
roagoncrre: rifpoffediffinte 3 4h*-et ‘Yînutizia:) £ 
cSiiuetti firchuamario: i ritrovati del Battetfimo: 
cioiuly Riftutziare ca Satenef0-® dithia:rate-alrarnén- 
erre, cite uno aion'ivdolispiti appartenere Lui, mè 
sromptidingli.;..nt. darrsarra alte: fapigelioni di quelto 
-l''fpirito Gi malizia; Wna cvblia il Catetumeno ,, 
cu. qmedi fare: Quelfactintnzia soffentica:.Ja seridrto. "contro 
‘> @ademonio,,.comestei foTe-Navor-prefente 5 e la 
i fpagneartonin talotteisforza. come: periallontanare 
«po nemico: accanito: ed'imporruna,>the-git refòr- 
n sgifani raveanio-allora: feseciato aduletio dusti. 
eo ho Rintnziare silla fompe itti Satanaffo:è itinam- 
su Ajarecdotutno: ci che if mondp> ama; Mma,. Le 
so Siero , aisa: 19b plissp d gibpo e 35103 
: sjfgli ama dolamente st behi. tensenirescattali , i 
> spicari: de’ fenfi ,. Facftimag. d’iamiciziaz, »lei ‘todi © 
degli inomint,13 (diffinatone se davfuperiorità.; 1 
. fplendore delle ricchezze , la magnificenza degli 
abiti, de*mobili, e degli equipaggia sc». Quette 
Ton le pompe ,. che il demonio efpone agli octhi 
degli uomini, e colle.quali cixrifreglià., € crt 
n° ata vk Cio 
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5 defiderj fregolati della lero contubifcenza , Dei 
rocchè ficeore harino tuttivub? inclinazione vio 
lenta ad'amare quefti falfi-beni perciò; la _vifta 
divquelli oggetti, i: difcerfise: gii efempj deglia». 
ratori del morido , fon mezzi di cui.fi ferve per 
îfpirathe ad effi l’ amiore . ; Ei fa ‘con ‘Toro. que 
ché fece nel deferto coniGesù Crifto,, quando gli. 
fece vedere i Regni del.mondo con.lo fplendore, 
‘ehe gli ‘accompagna; e dice ed.effi came a-lui -. 
Biovi dard-tutte quefle cofe sfe profrandovi nu 4-. 
dorate . Il Catecumeno adunque> «colla rinunzia. 
alle ‘pompe di Satanaffo, 5° impegna. a: rion.amat 
piammai, 0% nensricercar quefli,beni, a difprez-. 
zargli; e a rigettar con ortore.tuîto. ciò,, che 

tende ad ifpirargliene iugattanit 0) 

III, Rinunziare alle\opere di Satanaffo (1). è il. 
rimunziare ad ogni petcaro (2) y cioè —, ad ogni 
penfiero , ad ogni defiderio;,: ad; ogvi, parola, ad . 
‘ogni ‘azione di cui.fia principio la: rupidità.; e 
‘che abbia per ultimo-fine altra:-cofa,, fuorchè 
Dio. Perocchè i peccati fon lexopere del demo 
‘nido; è-turro cid; che ha da cupidità per princi. 
pio; è peccato. tutto. ciò.che, viene dalla cari- 
1Ò, è un'operasbuòna y di chi .è anzore lo Spi.. 
rito di Dio, E Senales” sega 
‘tV Mastompendola così: col demonio, noi u- 
fettimo®davunatfchiavitd:, per rientrare in un'al- 
trà; La ftaro d’ un .vomo dopo il Bartefimo è u.. 

‘.notftaro di:libertà., ma noi d’ indipendenza, È” 
uno flato di libertà. e d’una vera liberià, di coi, 
-fiamo unicamente debitori a Gesù Crifto: perchè. 
egli *folo ce la: potea procurare, fecondo, quello; 
ch’ei diffe a° Giudei (3): Se 4/ Figliuolo. vi met-. 
r0'in*tibertà,' allora! vor farete veramente liberi : 
‘e ‘lo Spirito Santo y che ci è ftàto da:o., ‘infon- 
-dendo la carità nei noftrì cuori y ci ha renduti li. 
Let, col "DETE* 


è granai La uc 


DI 


GI) LZ 76, CA gr (2) 1.:70n:3: Bi 
(3). 20, 8. 36, "i 
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beri : perchè ove è lo Spirito del Signore , ivi è 
la libertà (1Y 103 MISI Siino itrati, i O 
Ma quefa fibertàs noniè un? intera indipendene 
za:: noi non famo diberati dalia tiraamia del des 
monio ;_fe non ‘perseTene tutti di Dio e di Gesù 
Crifto;? che ci ha rifcattari “col:prezzo del fuo 
Sangue (2) (O Nos eflis veftre: : empri enim. fig 
presio magno Non fapete ‘voi gesdice Si-Paolo:(3}y 
che di'chsungiie voicvi fi are fartisfebiavinipor 434 
bidirgli j voi fimarrere fobiave.di colui ss al quale 
sor vbbedite , o del peccato, per 1rovarviv ta mora 
re i0'dell’ubbidienta fia Dio): per. irevarvi «la, 
Giuftizia? Mafia Vodato Dios perchè eflenda-ftart 
prim fehiavi del peccato ; moi vi fiere fottorieffi 
dul ‘fondò Hel? cuore» ullaofua aotrrina > fut mocello 
della quale fiete. fard formiatrssE ncosì. effendo Reti 
. (iberatà dul pectato vor fiste diventati Ackravi 
della: giuftizta“: Ed ecco.gli obblighi... che. noi 
contraggitiano j fecondo lo ftelfo Apoftolo.,. per 
quela felice fervitù (4) Siccome voi avete. futto, 
fervire i. membri è del voftrorcorpo ali»impurità è 
ald'ingiuffizia., percommeneri Piniguità 3 così fa 
i peli fervire adefo alta giuftizra perodivenir fanti 
Ia: fatti quando ubi eravare: fthruvi del, peccato o 
eravate tiberi dalla ifervirà dobtasgruffizia » Choi 
vantaggio adsunque ixovavare voi allora stnQguei di-- 
forami, del qualtrora vi versognare IPerocehè non 
hanno rér fine altro che. ha morte» Ma..ora che. [fem 
sè liberati cal peccato , e diventati fckrawvi di Dia x 
il frarro ; che tot ne caverete, è la volta fantifin. 
cazione y ed il fine fard da vita varerna i° ‘sì un 
- V;'Laonde ; rinunziando: al: Demonio, noi. -ci° 
fiamo dati irrevecabilniente a Pio ici fiazio.imme 
pegnari. di viver! per iui plisabbiania coniactaro ; 
la noflra mentre, da noftra. wolentà a ture le 
‘ membra del inoltro? corpo, per non: farngi ufo, fe. 
, DR, datt Lezi:$ ESA btigoeo DORp,h 


si 


È 1 lai ° , ‘ 
RIE a 
2) Y. Car. 3. 17. (2) 13 Cor. 6. 19, î0» RE 
3) Rom. 6. 16. (4) Ibid, veggo i (0. e 3 


Lt Deg-SaGanmento! 
non. che» fecondo Ja fua- volontà: seipertla fun. 
lotia ad imitazione: di, Gesù Criloy:che peo ls 
attelimo, diventa Man Lolamente mora Siguove' ei! 
noflro Cape, ma ancora roftso. Maefinos; le nes 
fio, Modell Os Noi ‘mor dohbiamo,p)ù da !quis Re 
vanti penfarey,amare, nèbperare.,. fe uontome he. 
penfato ,, amata, e nperaro Gesù:Criliaa, ba fua:: 
Dotrtina è.la ‘regola de noliti fentimentio;iu È 
fudi efempi: a: delle moftre. azioni; entunatta;!. 
noftra ila, ce ellere; impiegare avAudiasio; esa > 
CODIAr Da.) init trota s-enistbegod ei acre 3}3*] 
VI Tali fono le promele;;che Bfonszichigs: i | 
fre. da. poî ,. prima. di darci il' BatteRimo, ec. che i: | 





soflii compari e.comari hanno: fartera notre: md. 
me. La noltra eterna falute «dipende! affolutameni.. 
te dalla fedelà a compiere una,5ì fanta e-.5è (6. 
lenne obbligazione. uefi voti: come frehriama.: 
nos ion amuiritore nè difpenfa,, nè cargbianiene i 
| 10, DÈ reltrizione s nè mitigazione; perclà-cideo >. 
no fui doveri ellenziali.ecindifpenfabili cierfàs@0 
rignyrda conuragione come un’apoltafiax idegnard* .:. - 
“orrore, l’azione d'un pames cha dopo sd*efferfis 
confacrato a Dio. co**re voi, fplenmiodi. religiosa 
ne». lafcia Pabito delia. Ina p felliomenz) niermstat.i 
nella vita, del mondo,.e + impegna nel matri smo»; 
nio. <hé:fi dee egli penfare; del omisfatto::d* use; 
Crifliano , ‘che abbandona il Îeo. Dio piperiderfisi | 
nuovamente al demonio? Perchè. alla finey«ilige. è 
nere di VI tà 3, E 1, albrascia al Religiofi è Airosti.: 
parliamo , non è cattivo in.fe.fleo,nima.\diviebi, 
tale folamente a caufa della. citcofianza: del: votoy!; 
col quale vi avea rimunziero., Dovechè. Ramarde a 
pompe, è il far le opere di Satanafay ilamenarà i < 
una Vita oppofa elle. mafime ced «@gliefempiodii: 
Gesù Crillo, è cola peccaminofa, € in.fe meden, 
fima , e a. cagion del voto. che và ccrllianm bai. 
fatto. di rinunziarvi, 

VII. Non vi è adungue cofa più feria, e che 
pofla avere più felici, © più funelte confeguenze 
pet noi, che le promeffe-del noftro Bartefimo e 

- 07 10 toh» |. 
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< onfeguentemente ineffana “tofà ft ded era)? più 


«2 tore inoturti ‘i pioani di mottra “vita. the gue. 


fti- fami cvori si quali” ci'olegand “3194 vizio di‘ 
Dio; è l’adenipiere 0. dl: Violare "i'‘quali ‘farf da 


nofirasfelichtà joofa snofttà infféliarà ‘etema <P 


% 


Vie) mi particolarmente ‘il: giotno? 


cosa utilifima rinmtovargli fpelfo alfa ‘prefenza' di‘ 
del moftro: Barrifimo }'èper ie Fette» di Paga! e - 


di: Pentecofe snelle vigilia: delle quali folo ‘una. 
v alta fi daerèzziva Ioledtemente; è Tifa ‘anché al. 
— prefente la benedizione dei Fonti. Noj dobbiima” 
ringraziare Dio per? Gesì Chilfo}! perchè” per ila, 
Luà gtan smiferitordià ici Ha Tavati dille porti?’ 


neb.memero de’ faoiffati “ole chivderate, che epib 


«dottrina di:St Paolo CH) © Che fictomme' Gaiatcpa®: 
SoePensto: sibi volta: Vifufcitatò ; nani Miteore più 0° 
ma va peri ddiiati ed} 08} “dopo ‘der tuorei ab 
peèvato, De Gifufciàti sd’ Adora” pit per it” 
Batrefima ,i ‘nori dobtrano pit vivere} fe non. peù 
Iditiviin GeshcQriflo e è "che finalmente? ei npn° 
permertas; chie foi ci frordianid ‘tizi di Quelle pasto 
fole:, che!tii forio Rare dertà a ome: delli Chies!” 


biro biangd'j e Sorratelo fenta Aacchia dava nti'al'° 

avibmale del nifiro Sipnbr: Gesù ° Cr)fto'," ‘acciocchà È 
abbi ave bi a dita ere rr 5'pèocdi: trefle; che ci fono. o 
frate o dette net darci | it ivano; Îl cerev atcelo Ta 
Ridevaredueffo rerdò attefo:: tiiffedite 7) voffro Bar 
refimo "con una viti: pura È ‘ibréprénfibile, o con (** 
offervanza de Gimandanient) di Dio; affinchè pof.. 
fiato von vuni i Santi aridare’intontro allo Spofo —. 
edpabbtase Va vita eterna 0 | Ve io 


di to 

"80, 2191 fig turi e ud CA. 
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CAPITOLO Nba, Sa 


Dei Padrini, e delle Comaris .. - #4 

. . n ad 3° 70 
Padrini, o Compari, e le Comari, fon quei 
che chiedoro il Batrefimo peri bambino, che. 


gli darno il rome, e che io tengono ai Foure,,. 


e che fanno a nome fuo i tie voti, ela protel=, 
fiore di fede, come per effer fuoi mallevadori,‘ 
prefo la Chiefa, ch'ei manterrà le promefle da: 
ef fatte per lui. i I, "a 


dla 2. e RN RES 

i, Si comprende a prima villa, per poce-che:: 
vi G rifletta, che una tale azione non è una fem-.: 
piice cerimonia, e fi vede dalle condizioni, sche»? 
la Chiefa riceica in colo:0, che li prerdono pets 
con pari, e per comari, che ella pl’ confidera coe = 


me incaricati di doveri imporrantifimi verfo i 
ban bini, ch’ ei rengono al fagro Fon:e. 

1. Ella difidera, che il con pare abbia almeno 
quattordici anni ; e la comare dodici , e che l° u- 
no e l'altra, fe è poffibile, abbia ricevuro il Sa- 
gran ento della Confermazione; perchè è neceffa. 
rio, ch'ei fappia:o pe:ferranerte a che cofa fi 
obbligano ; e perchè Po:diné richiede , che co'o- 
ro, i-quali prefentano altri per ticever-la grazia 
del criflianeftro,, fano= perfetti. Criftiini, 

. a 2.-Fla ricerca ron ftolanente, ch’ ei facciano 
. profeffone della Fede Cattolica , ma che firro an 
cora ifiruiti ce’ miffer) della Religione, de’ co- 
mandamenti di Dio, e della Chiefa, e delle pran- 
di premeffe , che hanno fatre a Dio nel loro Bat- 
tefino, acciorchè poffaro iftrvire -di 1utte quefle 
cole cuelii, ch'e: iengano al'fagro fonte. 
3. Ella delidera, ch'ci fiano di buoni coffumi, 
e proibifce a’ fvoi Miniftii a’an mettere peccatori 
pubblici, e fcarc'alofi, 0 anche perfone , che 
prefentaro alia Chieta veite imn.odeftamente ; 
perchè perfone date no'orianente a Satanallo ; 
alle fue pompe, e alle fue opere, non debbono 
> è ams 


x 
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ammetterfi a rinunziarvi per gli altri; mentre in 
vece di- poter a fuo renpo portargli alla virtù, 
mon fon capaci; fe non d'avvelenargli co’ loro 
cattivi efempr.® e 

II. E chiaro dunque, che fecondo l’in:enzion 
della Chiefa:; 4 conprice le: comari reftino in, 
caricati per parte loro dell'educazione criftiana de 
i bambini ; ch*èi debbono riguardargli ed amargli , 
come loro figlivoli fpirituali; reccon andare a. i, 
loro genitori la cura ‘della loro iftruzione., invigi. 
larvi, e in mancanza leto inciricarfene eglino 
fteffi; procurar loro tutt gli azuri poffibili per 
rendergli buoni Criftiani: far ioro bene intende. . 
re le-promeffe da «(i fatte in nome lora nel Bate, 
tefimo, rion trafcurar cofa alcuna per farle ad. 
effiradempiere fedelmente , £ foprattutto pregar: 
molto: per loro. e i 
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311 3D #1 pp galloni siro! get 4 F 
(Corone a frabilimentb o Si chia. 
Adina così: feconilo Sagtamento) perchè fi 
di cè Quelli £ che fono Farr battgazati” affineliè 
per: una\nuova éfiufiane dello: Spirito:Santo /fiato 
Aabiliti: nella F ede ,onéllaSperanza, “€ vnetleGari. 
«tà che ban: ricavose mele Batrefimo. 0 SUS 
< siNoj parleremo $ aiidell’ ifliruzione della Con- 
fermazione 2e!dgl Miniftro,» € della foftanza4idi 
quela ;Sagrandento 213» steli fine "della: fua' itità- 
‘zione se: della! grazia; oche 30. effio è propria :' BL 
degli efferti. set dono della siro Santo sindiea- 
gi salle icitimenie della Confermazione: 5» della 
peceffità sli: quello Sagramento 716; delle difpofi- 
gioni, chesvi, fi debbono Apportare «i | 
è :DagD 9 o siuisi eo1s1s is terrnou rig sm1052 
eco quat a GARIT OLsOsE alt ENO 
tOLiH SI si oîevistio ba 0140919 O sil 9_ Suna 19° 
cu si PDell'ifticuzione déllaConfesmazione i ‘> | 





2 Enchè-nai n ttoviamo.-riel Vadgelo P îMi- 
JJ tuzione «della Confermazione 4: come quella 
. del Battefimox nulladimeno.egli .dtenrov\che el- 
da © an vero Sagrtamento:; che snecdtractutei f ca- 
| gatreri; lo che;apparità dalle feguentiioffervazioni . 
09% So A nel. fine dell fud Vangeto:, “di- 
E a 6her dà; fana vancore è mole: altra eofe: fatte 
‘da Gesp 'Criftassle qualicfe fi riportaffera minura- 


_amente a i. NoN; erede s chessbumondo pore[fe contene 
20 e re. 





Déria CONFERMAZIONE, si 
vè i libri, che fe ne fcriverebbero .-Efpreffigne fi» 
gurata , che fi dì adinteridere, che i Vangelifti 
non hantro riportato, fe non fe la menoma parte 
delle azioni eUelfe parole .di Gesù Crifto. Laon> 
de, per quelto folo, perchè una cofa non è di» 
moftrata nel Vangéiol come ftabilita 0 ordinata 
da Gesù Crifo, fi avrebbe torto a conchiudere, 
che ella no Ga ifara: ipdrendo il’'altre parri della 
Scrittura è della Tradizione iniegnarci delle cofe, 
delle iqualicit- Vangelo: nomidicesparola vò: Pa 
a <Kbdn fatréS2cLuda aticezs chè Gesù Crillo.do- 
<po-tas fua Rifurfezione p 1Gbo dalla Iuav A feenfio- 
onen(e)seconvinfe ifudi Diforpoli commolse: prove, 
FRE era. vivo gs appareddd baro, pers do fpaziordi qua- 
vanta giorni ce: PABLÀNDO SLOR© DEL'RBÈNO DI 
DIO © Quefto:'Regito ‘dibtDio è dar Chiefa joche è 
fpeffe-volte chiamata: het: Marigelos conoquelto:no+ 
men: Gesù: Griffe impiégò. dunque ranarant gior. 
at avanticla fua: Afcenfione!s = ueli iftraire st faoi 
.Difcepoli: di mitortio) dhe apparteneva ‘allo: fta- 
shifimento, e) al: goverad delia Giriefa ji tal ali di. 
«vano alla ‘predicazione dala foa parola j ea xvi: 
gi i mezzi, «coì:quali dovédn: protufate di!con- 
dorre gli uomini all’ eterna falute : e quefta è | 
origine delle "Fradizioni A poftoliche , Tutro quel 
lo, che è ftato creduro ed vffervato in tutti î 
tempi y-cparcrutte de chiefe; quand''anche non 
foffe dichiarato nelle Scritture diftintamente vie- 
cane dagli rApifioti s fecondo muella:Repvla di S. 
siA gofino (2) + Quosd sriv dr fui ‘nenet’ Ecolefi aynec 
iContcilise inffituram sòfed fomper netentuvi ef ; rica 
_orifi avttoritarenApoffolivarsradinah Rane credi. 
s Regie Or ciù sche? wibm daplio Arpoltuti ; ‘trà ' per 
;nutare Gesà Criflob medemo j'pereh ghi Apo- 
,ftoli-\non-hanno\infegnarosunanimaniente:, ‘fe nòn 
quelle cofe»; cite avevano =bmpaiatt dal Horo divi. 
«N «Magro; stesnonhabro Mabilito” né ordinato 
na 2 co- 
1) A8. 1. 3. î 
3 De Bepi: conta Dot la gr m 3% 
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cofa alcuna, che non faffe conforme alla fua dot= 
grina y ed a i lumi, del ivo fpirito salus ans 
JI R {alendo dal nottio rempo. fino agli Apo» 
fioli, noi ugviamo, ‘in tutte ‘le. Chiefe , edia 
quelle ancora, | he da' più fecoli in qua fon fepa= 
raie dalla Chieta Cantolica, ufo di dare la Curi 
fern azione con ‘2 impolizione delle«smania econo 
Ja preghiera: e ‘gli Atti ‘apottelici fanno fede?y 
che gli ‘A polloli ave-n ciò praticato i primi(1): 
Gli. Apoftgli». che erano ‘a Gertifatemme!x dice SL 
Luca, avendo fapuro che' gli ‘abitanti di Sàmaria 
AVEUR I ILEVUI 0 lu parola di Dio), mandaionto:#d ef 


fi Pretro ne, Giovinnis che ‘efendvrarrivari Dr eg a- 
gono per. loro, ajfinchè:ricevefferò to Spietto Santo 
Peracctò er n. 8V ancora diftefo Jopra verano dii 
i ef, 34 ere” falamente Nidii barrerzati ne n01e9 
des Sigrp,e Bed. Allora imipotero0ad effi de) mani s. 
x "io Spurio SARTO + E durigue ceriflimo, 
che Pu'o dif por te Smani 4) ec diopregare vtOpra 
quelli,,..she, hanno ricevuto il Barrelinig svaftspbè 
ricevano, lo.spi: ito S2ni0 dd andlinitzione di Ge- 
sù. Cirillo - gp piiverfelna y66 snfieme Ja; perpe 
pui.à di quell” 'ufo ‘nella’ Chietaa str Uma spi0VA s 
che Gesù Crillo me ha farto un comanda mento 
a fue: Apolioli / e gli, A'poftoli a°.fuoi furcefferio 
f Ty, Dall’alino <anto ; le parole «degli; Atti 
che. 0! abbiam qui fopra riferito sci fan uedere. 
pui azione accomp: grata ‘da ‘preghiere 2 chi. è 
atraccaro, il dano, dello: Spirito Santose Or a Dio 
folo appartiene.a.‘ oa bè igià-det10% il fanudie 
ercere il dono, della dua' grazia ida/unt azongy.Q 
da «qualunque altra cola; che per (fe-ftefamon.vi 
ha n:Tuna relazi Gue ‘ ‘Nuoga prova the l'impoe 
fizion delle “mani > gi cdi parliamo, è di iftitazion 
pe .diviva ni a edi SIR: add naso” 
«La Confermazione adunque ha ruriivi coranteri 
d'un Sacramento 5 poichè ella dovnfegno. fenfibis 
le fiabilito da Gesù, Criflo}:» per rea. quelli 
. î ; #3 RAS lib t 0 | ne: 
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«Detta, CONFER MAZIONE. $3 
«che fon battezzati n la grazia deilo, Spiritd Santo? 
eMcgsì ‘ha: deciforil. Concilio di, Trento (1). 
Jo na eSVsif ) 4: atpi sò at Ca i ELICA RI 
53») dot suo Ei APITOLOG IL... ile SLI 
to nilo 400 I'D ib es i n l A - o DEE 9) 
1©DA minifiro a'della fofanza, del’ Sagtamento” è 
? it Oorntjat idelba Gonfegmazione » , Ho va TI Li 


1): nigi 1 pterrieg di) gesve ii ‘ nido 5} DI 
È pi Miriftrò. della, Confermazione è il Veftàt 
nofivo siNordo-fappiamo dalla Scrittura» dali 
Ta: Tradizionesse dalta decifione della Chiefa i 
"> g,+La' Seristura.«lo «fa intendere. nel’ pato dell? 
ottivò capitolo dagli Atti, da rivi 'pocamii tifera 
tb; Filippovil Diacgno avea convertiti alla -Fèi 
‘dee battezzati +Samaritani, Ma quaddo fitran 
| tardi dar ifpro.lo»Spirita Santo , coll’imodfizione 
delle? mani zugli.: Apoltoli. mandino, litro è Gio® 
varihi  Qrvagnan. fa:ghe Vefcovì fono *È fac 


ceflari degli: Apaffoli n.1: Ad i 
259, Larmadizione è catteliata galla tiltimonhisnà 


dè Ai 


bvuize del Sarerdozio; MAI non. fono innalzati ‘alla 
a gg ,9* 


dignità «Powificta »i Or: la, Confermaziont sd 
gusto "vien'idato se) bastezzati., lo Spr, CN 
765 È uni funzione porti cale, €he cappattiene a 
folti Pefcovi 3 cane hi pacve nea falamente FalP ufo 


duri: peruddrsto. Spirito Santo 4 CR che 
rear ricevuto ilsBartefimo,». Quando 7. xeri bar 
Sezziano) fia in: affenza del Vefcovoz0 Fia 'in Sa 

+ diamo ME EEA sil 


— 






diana 
GI Trid: fell. 7. Can. 1. de Conf. 
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prefenzias: poffon. bea ‘farò fui battezzati Pinton 
ne del ‘fagro Crifma jCcidà' quella che ff fa futla 
cima della aefta del barrezzato } che iPVeftovo ha 
confacrato3' ma peraltro” monhanto' lai Facoltà di 
farne ‘loro il fegno' fulia fronte ‘perchè quefo ap- 
partiene: a oli Defcovri; guanto ei Udnnd'Io Spiri 
zo Santo) ) 10 SAI LIBAL dig 00 Ì die ID Sil 
-.35 Finalmebte! it Contilio “di Trento ‘ba ‘fatto. 
tra: decilione ‘ifquelti/tetirini*(1) 2 <Se_sfcano dia 
corsoho alc folo D'èfcavo nani: fix il folo Mminìfità vri 
dinsriovdellaConfertmazione; ra che N'fd antorà 
- dani famplicè Prese} fia Sfromudicata ii »:5 03 
II: Nel'amminiltrazione ‘di ‘\quefto»Sagratvetà 
towvi feno+daeazioni principali tiotitpofià 
ziohe delle riami ze è utizione”dì fagro>Crifma. 
- IabVefcovo> Ratto rivolto‘ verfp di quel 
li , che debbono efferSèonfermati:;; è chè ‘Mahro 
ingmoechiati»fort0 ?fuoiVocchi; feride lei mani 
fapra: "di. loro, è fa queta preghieta 2 D' Dib oa 
niparemta er èrbrho $ Che'Wi fiere-dagnaro di far rit 
nufcese tara! aequa e opere io Spirito Santos Vira | 
Servi ,. che fon qui prefenti , e&thé avete Toto coni 
cedmsio:it’ perdono de vatiidi Varo*pecerri s'fate-di- 
féendere dal'Cielò #n°0fft A Santo-Spiriro tonfola 
sare Spirito di fapienza e d'inteltetto } Spirito db 
canfiglio:e di fortezza 5 Spitito:di' forezà è'di pie 
tàmorempiteli delloSpisito del rmofrosimore -}- ced: 
smprimesein effi per vofirà “miferitordia al Segno. 
della vrarà di Gesà:Cviflosprtla vite ererta Pet 

do: Reffo:; Ges Crifto prora: spun» som 
-1/20' Quiridi- gli Gi prefentano farti Quanti P ua. 
dopactaltro:, fa 1070: lanzione ‘idel'Hagro. tif 
ma'fulia fronte id: forma di'‘crecèz chiamatde. 
ciafenni di loto tot fuo nome ; e dicendo Ni id 
ti fegnoccol fegndideMaverocais Se 17° conferttiv» bol 
Cifra delli faldiesini Rinie-deli Padre', del Fii 
gliuoka3 eùdalla:Spinite Santo \315-01103 10 é302 
°° Mik. Di quefte due tazioni , la prima, cioè 1” 

oi | ì im. 


siuoqmi , am 
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impolinich, delle. \manì accompagnata: dalla: pra: 
biera} è fava praticata «dagli, Merlo, (i) la 
feconda, è che.l’. Da: ione, ed il. fegno della aro= 
sè Data in, plox nsda ioni gempì della Chie> 
B=% Tertulliana. ne fa cupa. seftimenianza aftài fore 
male, ove, la vede, parimente Pantica ‘confuetudi» 
ne di dare i tre primi Sagramenti di feguito 3 
cioè il BarteGo 1) ita Gonfermazione» é;l Euca- 
rilia, E lavata la carne (dic egli (2): Y: affinchè 
. Ponima. he anipeaai è unté, lit carnes affinchè 
Penima fi fia, canfactata.: È fegnota ta. carne col: fe» 
gno della crocea>; affiachè È aniga\ ia \fasificata 
contro gli attaseB fai smania : è copertasla carne 
coli? perpoliziaa | ella manico | atfinchè fanina fia i 
luni; ava}. la degni è; nutrita patta sotto» Piotr 
2r4) i PR Cri Roo val sel e 


nè lupa i, v altra» . ‘ ti 

- Eppures, accade. petto PA AI SA tr ine fo» 
fanrente all’'unzione» © e nienge all’impofiziondetò 
de mani; € cha molti di quelli, che. cheS.prefenra: 
no, alla Confermazione»! nale. la. ficevono:y; ‘non 
srovandol prefenti nel. tawpo di quel azione-; 
che paffa preto sce che ron È 3 applicata fa cinte 
ao ip paruicolare s. comest? encione del fagro Ctif- 
ma. Importa dunque infinitamento, perdprevaniò. 
£& cana tal; cdifgraziaz:i che quelli; ivhe: iftruif- 
cono i fanciulli ac seiguelli » «che gli condutono-a 
ere marie raccomandi n@r:- ad effi di garvi iattena 
xi ge gliavvenano nel-zermp® fiefo dilquiefta giano 
de agionen 4 alzare 41050 cuarka Dioyirt a 
Tuyocae laxSpwitos S Santo n ze Cha fiub lacdilio 
ori di. colloata in E dino, na gli- 


e BI 
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rocchi del Vefeovo, e'che'nob’ vi fia luogo a du- 
‘© bitare, ch? ei ‘tion fiano” flat prefetti all impofi- 
s «zionidelle mani; @ alla preghieta è I Rituzle, d° 
> SA 'rfferte (1) ‘avverte i ‘Parréchii, che ‘ciafcun’ di 

-"Forò-badi bene, “che neffun faricivllò S”introdaca 
“nin modo ‘alcuno: per ritevet'l*unzione il quale 
:nnon fia ftato prefente “ll’impolizione delle mani e 
‘alla preghierà del Wefeguo. usi, RA 
595 PSI, vii gi 19D 9150 79, Cisdi0I 23510 p6, Dr Cio, 


LA CA P POLO ni, 9 20010 


Del fine , per cui è Rata iffituita la Conferma- 
zione ,.e della.grazia proprie di que-- © 
io fiò Sagramenti, “°° © 


ATI Atitica *contueridine "della Chiefa era di 
0° lu dar fa Confermazione! fmytediatamente do- 
‘ipo ribBattefimo\i ‘ affinchè coloro, î quali avean 
“ritevatd una findva nalcità' nelle fagre‘atgut*; rî- 
> cevelleropersi*impofizione delle mani del’Vefco. 
“avro jlila forza di ‘confelfir Gesù Crifto, e dt com. 
- Battere ‘controvi hemici della‘ loto! fahite è IS. 
asesii, Ogni Sagramento 3 comées'® più “detto , 
‘produce il fuò èfferto ‘în ùna mahierd ad ‘eflo’pro- 
\‘priar’ Lo Spirito? Saùtò ci viett daro ‘in ratti; 
ma quefto Spirito non prodace' în tutti 1° effetto 
Omedetimo'; diverfificando le fue ‘operazioni iti un 
iamodò? ammitabile fecondo: la fua' volontà’, e fe- 
«seprido d’'orditie Mabilitovdalla Sapienza’ di Div, 
Così egli è nel Battefimo umo-Spirito-di fegene- 
razione; di purità è-d’*inirocenza , -di femplicità 
«e:di candore ché ci rende fimili a’ bambini di 
+ frefco mati fecoridò d'efpreffion' RS? Pietro (2): | 
Sivor modo gontri ivifabtts | IMA nella Conferma- 
szione 8:uno fpifiro di “fortezza e di' toraggio , 
* ichecfabilifce in invi la Fede sla fperànza , ela 
oCarità,' da <luil'infufe*ne?nofri ‘cuori 3 per ir 
L tefi- 
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feftmo; e che, di bambini che eravamo, innalzan: 
—doci ‘allo Maro, d’vomini perfetti, ci fa capaci dì 
î. Combattere e di vincere , rendendo teftimonianza a 
esù Crilto, "a colo ditutro, e della vita medefima, 
sos. La grazia dunque. propria ‘della Confer- 
n azione di rienza, rer..farci con- 
a felfar Gesù Crilta colle nelire parale.e colle-no: 
* Itre opere, ‘hon oltanze tutre le fenrazioni che:ci 


fono fufcitare contro: per parte del Demonio, del 
Mondo, e di-noi, medefimi «; è > 


areoT) ui x du f $.l ESS WI è Dia 19 
ee YI piatta Beit Cif. 


ste E: Una, obbligazione indifpenfabile peb-Cri> 
ty A Iiano il confeffar Gesù Crillo sia tutte le 
_ occafioni , che li prefentano, (1), Chiunque; fi di- 
sifbiarerd ter me dauanti, gli uomini», 10 pare mi 
_Mlichrarerd per dai «davanti sal. nio Padre che è 
nel, Cielo. E chiunque mi rinegherà davanti agli 
omini ,. iù pure rinegherò lui davanti al mio Pa- 
dre y,che è nel Cielo,, Ed.altrove (2): Se a/cuno 


| Ji vergogierà di.mes.e ‘delle. mie parole i-anche il 


5/ 
ii, 


-Figlisalo dell'uomo fi verzognerè di lui quando 
verrà nella Jua gloria ec, cu oriali cana 
2, IL Og: vi fon due modi di adempiere. quelto 
Amportante dovere ie. la. teltimonianza: x che-noi 
dobbiamo a, Gesù Crito,.fi pud render 'icolle, pa. 
Loleae ppIÙ opere e. cipdarti lan ra feat" 
: Noi, confeffiima Gesù Crifto', colle. noffre. pa- 
ctolezi non. folamene', quando rendiamo..teltimo= 
‘ nianza, alla-verità. della (ua Religione davantita — 
i pertecurarii come i Martiri ; mas ancosa quan. 
‘do.ci dictiariamo.insfavore;: della verità e del'a 
‘giultizia afalrata o oppreffa: quando prendiamo,ef- 
fendone capati; la difefa, dele imaffime del Vang.lo 
i e € 5 cone 





GC) Matth. 10. 2% gt agua] a PRRCSA FIT sti (3 
Ca) Luc. 9. 261 3 1 Lat Ab. 
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contro. quelli, che imprendono a fcreditarle;; © 
indebolirle .. ge ga 

Noi lo. confeffiamo. colte npftre opere, quando» - 
elle fon conformi alle fue maffime ed a’fuoi e» 
émpj; in modo. che tuta Ja noftra ‘vira fore 
de” caratteri. vifibili di fomiglianza' cori quella di. 
Gesù. Crilto, e che noi fiam. riconofciùti a que» 
fio. fegno: per fuoi Fedeli difcepoli . Quefta tefti-. 
monianza, è uf dovere per tutti i Criftiani : egli: 
à: di tutti. i rempi., € di tutti i luoghi: eglî è if 
più capace di far riverire. da rutto il mondo, co-. 
me. dice S, Paolo (1) ,,-/4 dotrrina. di Dio poftro. 
SAPORI I OE. 
“MIT, Onde fi. può “dire ‘d'un Crifiaànd:, * quel 
chia ha derro. Gesù. Crifto, medefimo.;- che-egli è. 
hard; ‘e. che-è Veripro nel tondo ; ‘per, render re- 
ffimonianza alla verità: Foo" ix bor vatus fam ,. 
» Ad: hoc veri id, mundum, ut teRimoninia: per- 
hibeam. vetitati (2) Egli è; per la' fua vocazio; 
ne e per lo.fuò f(taro, confactaiò “interamente 
alla ve rifà .. con; ella. ded Pegolaf 4 ì fifoi penfierì aa 
i (agi feritimenti, i fuoî defider), ‘1 faoi difcorfî,,, 
è le fne'azioni, tutto ini lui dee ‘afnunziarla,. 
turro; dee renderla. amabile ‘e. fifpettabile:: la ‘Tua 

loria e. la. ua. felicità è di-letvire adiieffi ; find. 
a fagrificarle, fe © neceffatio ,, la fu® ùviete; i 
foi beni, la fua. libertà; e-la fua, vita, ‘Però, 
‘contrario. è per lui una vergogna. èd'una'prevari- 
‘cazione peccaminofa, ‘e la, maggîdre di. tutte Te. 
dilgrazie , ‘l’arrofiîr ih qualfivoglia * modo. della, 
‘verità (3). Oki me. erbuersr, È meòs firmanes,, 
Spie Fijus, Bominis epubefget a. E O) 
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9149 sian Miollnme: str N » 
belli PIT, contra e FATA ‘abbiamo A) Corte 
“battere, pes. fer Fedeli, 4: Gesù Guilia r;3 


I, ‘Mil per n Gampierai ° holtrî doveri‘ veto 1 
a che è Gesù Criflo , abbiamo de 
î ‘grandi ofla i da Aupetare, e de i fiéri com- 
batrimenti, dA foperictà ‘contro! tre, forte. di pene 
ciy cioè-il Demonio", il Mondo, e noi tei . © 
Abbiam parlato altrove ‘delle. tencazionie, che 
x gi vengono fufsitare: contro dal Demonio, e da 
noi Lidi, cioè. Sale noltra.. <oncupifcenza ; ‘onde 
qui. È TORTO, KI IGABIEDIE cs Quelle. the. ci 
uniaa dallà parte el mondo. _.; 

IT. Quelta nua di, Mondo ha “de” fenifi. réla: 
tivamente alla materia , ‘che noi trattiamo. ‘Si 
prende in ‘generale! per tutte le creatùte “che Îtan= 
no dintorng,a noir, ed ib; particolare pet. Quella 
moltiradioe d'uso, tra do Quali Viviamo, ch 
Ca animati d'ù pra; IFICILIZA. apo qua "quello. di 

esù Critto, esi he feguitano delle. Amaltine. gone 
trarie ® quel el.fuo, Vangelo, 

dei: L'imondo. pio In; ART, ice: senti È è uD: temi» 

50; pericolo img per un Grill iano +. Alarà 

Dopo, il PEEFADa È PILE le er sf Ata, "Tod di 
veniate per noi.tante: sli diem, nuo» 


centi, la vilta di quelti no ni "che ni anno 


‘dintorno, e lufo, che ne, facciamo, Man-(ervi» 
‘rebbero ad altro, cheva sfollevare la” noflra mente 

e il noftre cuore ‘verfò colui, che le ha create ;. 
ì farci animare la fua potenza, la fua fapienza , 
e la fua bontà ; e ad eccitare in noi i più vivi 
fentimenti di adoraziorie , di amore , e di grati- 
tudine. Il peccato ha mutato tutto riguardo a 
noi: onde quel che dovea portarci ad adorare , a 
‘benedire , ed amare Dio s ci allontana da lui , 
ci rivolge altrove, e ci alfalta, “Turte) quefte 
creature , che fono fotto i noftri ‘occhi, e. delle 

Cc 6 ° quae 


% 
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qualisci;è-permeTo folamente Pufo ci ftimola- 
mobvesti girano. ad amarle x e a godèr diveffe ‘co- 
‘mesd’ un noftro. banei e’ put troppo accade, 
aclieoielle. ‘rubano {pelle volte! 1F'roftre.'cuere;a 
| Dia;:-quel.cuore, che è fatto? wnicamente per 
ud; eche non.può trovate il (no tipofoofuorch 
stoica SINTIOO SA soci; 

-ouNen è giù... che vi ‘fia helle ‘creature: alcuna 
c mutazione dopo..il peccato. effendo! in. fer mede- 
sfimerquel che eran. prima; Ma*Dig ha. permeffo 
al Demonio. , di. fervirfene per'iflimolarci al ma- 
-de. Ilmoftro, fpirito dopo il peccato ècdivenvio 
‘«fchiavo: de’ Sen. e della immagiriazione; .che 6 
5 muovono.da, quelti oggetti ; ‘è finalmente.il no- 
‘ftro 1cuore è dominato, da un’ ificlinazione violen. 
(“ta che ci’ porta.ad amargli con tn amore di go- 
»dimientove. di quiero:. donde avyiéne4 che ciò 4 
“The cdi fua, iltiruzione. dovrebbe unicamense fervi» 
“be.a; glorificare; Dio, adello.per Dartifizio del De. 
amonio, Ris sortutela. del Quore umano, nen 
ferve a ‘altro-che ad offendétto‘,'Percid:S. Pao- 
io (1); rapprefenta /e flelfe creature infenfibiliz co- | 
me gementi di vederfi-foggertate contro loro voglia | 
alla vanità ed alla corruzione, efofpiranti conti» 
nuabminte il momento, in cai faranno. liberate da- 
una-tal forvità,, pen quer parto aith libertà, ed’ 
alla gloria de’ figliuoli di Dio, 
«8 i BV. Linbdia, più. pericolofa per noi, fono gli 
of efempire.i difcaro dsquelli, che hanno.1o fpiri- 
fi-cto) deb mondo .. Noi, viviaind ti ‘mezzo a loro. 
'v@pparteniamo anche a. molti di loro; mediante. i 
oie.degami del Sangue; o delta focierà » fanno profel- 
«sr fione.., della : fede. medefima. ‘che ‘noi; ricevono.i 
ib imedefimi; Sagramenti: affiltono- infiemeicon. noî 
alle pubbliche preghiere :: fono%in'namero: molto: 
“£ s'maggiore.,i che .i veri Griftiani: ica A a 
ex 


© rabili perla loro. .ezà,;pel loro, (pirito; pelo; 
ti°b aan gr deri, | Co Pia 


x 
masso e, 





(1) Rom. 8. 19: &c. |» 
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rei è perl: oQi diftinti 3, che occupando, @ 
el fecolo 19.081 Chiefà. Che impreffione per 
sranto. nonodeg far, ‘fopra di noi quefta moltitudine 
‘d*uomisi s.che;ci, Manno, ‘d* intorno + che ‘fentia 
nio parlare; - che, “vediamo pperate , ‘ile azioni 
‘ter fo rpadobio sdei quali ia una_ perperma* contraddi- 
zione alla dottrina di Ge <h Ceilto?: Debbli come 
= fiunio ; sinelinari al ma male, e con aver nel-cuore: le 
Semenze funelle:dì iufte Vé paffioni; che le imuo> 
© rpmosg cogne, Mal. Str faldì contra ieloro iefempi > 
Je laroo MAME; »- le, toro. lodi le loro* citta ile 
cJorovpromefle ele loro minaceie nomot sa 
i) VM. Nom v'è alird, che .la- forza® «da Did «pro- 
mella» pes «Gesù Crilo, ‘la quale‘ ti nina render 
«gincitori di rali dem 3° ela Confermazione è 
A imezzem cREI Salvatote ha-fabilifooper aldici 
- «queta. forza. sì ae ‘quelo Sagramene 
to) ben. sriveltiti.. r lo: Spirito. Santos; cche l:ci 
- vien dato, di DOtie "I armi di- Did, iper:porercì 
| "difendere, dalle infidie del Demonio; ' idallas fedu= 
pazione. del. mondo €. dagli, fi dinppratni a del 
cla nn da si 


Vi 


‘dArITOrO, Ka a 


ser Mali 


cafoni delto, Spirito Sknid Sadlitari: dallo 

cirimonie. della. Confermazione di NERE) 

‘7% nia 
ING abbiaino gii i padato gigli pei ammira» 
bili ,,che prod daffe lo Spirito Garitomegli A-- 
poftoli; 6)» x Subitochè. difcele fop?s! dib loro il 
5 Iiornor della > Pentecalte >, è4 Abbiamo! (peciatmene . 
csto-offervato | la fortezza, ‘è if coraggio» ! «cob quale: 
- queltisnominb,, prima $ d'tiiotoi.fitenderono te- 
qu'il ii morini BI Yifurredione” ‘eralla; divinità. di 

uGesìo Cri 

Conaner qui, PAS parole; 3, che là Ghiela do 
‘ dopra . nell ae Rea Rare” del: dh: Gagragno 
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‘parole riferite di fopra. 


a 


6°. © Dir SAcRamenTo O. Nena 
della. Confermazione,, Teryono. a farci, conolcere 


quello ,, ché guefto Spiritg.0pera nell’ anima del 
Crifti MO e. 1 nice dar din De “sol A Ho*n 
I. L’impofizion: delle mani motra la protezio»” 
ne dellà mano onnipotente di Dio Tfopra di noi," 
per, Ja, prefenza.del (uo. Spirito. (1). de, umbra 
manus fue. protexit mes. _ ai acri 
xlliVelcovo: chiede a. Dio nello’ fteto tempo 
ch’-ei ci mandi quefto Spirito. confolatore + © 
Spirito di SAPIENZA, che Gi:faccia conofcere” 
vera felicità, € prendere i, mezzi più ficuri, pet 


BRUSOPETE IL, ar dor gi CUI detiogi A loc cane, 
Spirito d'INTELLETTO , che. faccia. pén ettar'” 
co). fuo:lume, le verità ed i ;miferi.della Reli-" 
gione. ir SAR, a 
Spirito di consiGLio x per dilcerner nelle varie 
occafioni quel: che Dio richiede da noi, e quel 
che, dobbiam fare per éfeguire Ja fua volonis. © 
3 Spirito di FORTEZZA; che-ci attacchi a Dio .. 
a”noltri doveri, (enzache nieare poffa muoverci, 
OFATAEGRTICI è Ligtoni 21 ssasinmaziio st È) 
Spirito di SCIENZA, che. xi dia fa vera ed u- 
tile cognizione. di Dio e di noi medelimi ; {es * 
condo. quella parola di $. Agoltino,; noverim.te s. 


moverim me;;, che id conofca voi, 0 mio Dios 0 


cONOfca: gne si 9 49 gi Sena sie 

Spirito di PIETA® sil quale faccia. che noi ci” 
portiamo a tutto quello, che è di fervizio di Dio, 
con un piacere ed una felicità, che nafce da un 
fincero e ardente amor — } q A 9 

Spirito di TIMOR DI Dio; che ci faccia fchifa» 
re con diligenza tutto. cid che Può offenderlo ,. 
non già perchè temiamo d’effer puniti, ma ben 
sì perchè: rigyardiamo. come Ja maggiore.di tutte. 
le difgrazie quella: di dlifpiacere Pa he: aaa E 

Il, Hipo! il, Vefcovo imprime fu la fronte il 
fegna_della' croce coPfarito: Crifma, proferendo le 


») Iai. 49 2; Ù 


Destà CONFERMAZIONE è 6%. 
.H fanto Crifma è un compofto. d'olio.» e dî 
- balfamo. Il. Balfamo fparga un eccelfente odore ;. 
e'I*olîo. Addolcifce è fortifica. Si ngnevano ‘coll 
clio”gli. Atleti affinchè aveffero le membta. più 
pieghevoli ;. è più vigorofe,. per il combatti» 
mento. * il 108, SIE - i # G' 4 LA a La illa 
ii “inzione applicata in forma dî croce ful- 
la. fronte, che è Ja fede del’ pudore, dimoftra 1” 
unzione della caritîj, cheilò. Spitito Santo. diffon- 
de nelle’ noftre aniare + lequali-ci fortifica Invifi- 
bilmente tontro; i ‘nemici. della noftra falute; ad- 
dolcifce colla pazienza! fe “pere piùfenfibiti alla. 
natura ; ci fa merter tutta. la noftra gloria netlac 
croce. di Gesù Crifto.: e fpargere per mezzo d’u- 
na. vita edificante: iL bion' odore di Gesù Crifto; 
tra i noftri fratellie. 0: DT 
INT. Finalmente ‘il Weleovo: percubrà Tepper- 
mente la guancia, di quello a. cui ha fatta Varn- 
zione, dicendo: “La pace Jia con fe xe quello è 
per 'infegnarci» *. Che ‘quefto Sagrameriro: ‘di 
noi, come agli 'Apoftoli,, la forza e il‘coraggio” 
di foffrire allegramente. le ingiurie e ‘gli ‘affronti 
per Gesù Crilfo . 2. Ch”ei. dà per via: della ‘pa- 
zienza la pace, che. Îîl mondo. non:‘può dare 5: 
quella pace; che fupera. opni perifiero;, come di-. 
ce S.Paolb- {1}, e*ché cultodifce i hoftri cùoti).- 
e .le noftre; Melia GEiGrlo. Pere de 
exfupere: conmem. fenfam, coftodiar corda: veftra n 
ws inrellighasias veliraz-in: Chrifto Tefw è ° di dv 
va SAD ITOLO Vi ada 
9.37 RALE, ‘Hella, Confeazioni 9189 fig nou 
d Uel'che fi è detto inelicapitolo precedente.iti = 
; torno: al. fine, (per cui: È (lata. iftitoità. lar 
Comfermiazione 5, è. intorno agli effetti), che ella. 
Me ST qeibitt Aa; di ‘pro: 
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64 ., DeL SAGRAMENTO. 
roduce, bafta per filare il noftra giudizio circa 
anice fra di Vicevieriatt eti0o nn or 

Ir Queftòo Sagramento! rioni ©)“ come il Bitteli 

amo ,i'utl'imèzzò Necefafio è tutti. per Ta falute, 

Gesù Crifto ;; ch& affetma ;'(1)' nidn potere alcunà 

entrarinet Regno di Dio, fe non tinafce dell’aci 

qua e ‘dello'Spitito Sarito”, ‘dite Aîrrest (2), ‘cbe 
colut'il quale crederà "e farà battezzato, farà Jal: 
wo}: Batta dunque alolutamente per' la falute d° 

Uverrritevuto il Batteimo, ‘e ‘di ‘confervarne 13 

‘grazia. : Ma? quefto “teforo di pud'effer portato — 

via si @ tdi (famo ‘ad ogni momento-in pericolo 

di petderivi ; ‘effendò’;i come’ già fi È veduto , ate 
taccati da tentazioni, che dalla.noîtra debolezz4 
lafciata Wife "medeGda non pollon ‘effer'fuperate» 
Poichè ‘adungue Gesù'Ciitto ,'con iftiruire fa Con: 

fermazione:;) cl'Ha ‘dreparato ‘un mézzo di vincer- 
e perda virtù’ dèl'fao fpifitò); nè feglie evidenti 

Femente!, che'fon vi traltum Velcovo, il quale 

non debba merter dell'intero ‘delle “fue fabzioni 
più indifpenfabiii quella 4 immipiffrare.la Con- 

fermazione” a*Nidi'. Diotefani 5” neffon Parroco 

che non debba prociirare di prepatarvi i fanciulli s 

Deffad Criftiano”, che non debba afrettari di rie 

ceverla ; “e metter in iftito di farla degnamente» 
“PR: Che'timproveti adungie non, debbon ‘fare 

&feltei; o î'miniftti delli Chiefa, ché rralcus 

tano di dat queltoSigfamento gi fedeli, oppure 

di ‘prepardrvelij ‘Sofi Fetfelit, chè ‘non imoffi. dE 

da foto ‘proprj bifogni,, nè dall” efortazioni de” 

Pallotti; nt dal Comandanmiento della Chiefa, -lax 

fcian piffari moltî annì ed alle volte tutta la 

vita, fertzà” mette?G ‘în’ pehfiero! di riceverlo ? 

Tutti convengora, che il difprezzo fotmale d’ 

mna cofa sì fanta è un gran peccato». ma vi ha 
egli aicuno, che polfa riguardar la negligenza ini 

quefta\ materia come um peccato. eEGiiRÌ. Abi 
» and 


9) Mar A 16; e 
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Biam noi fede ? conofciame noi il valore del do- 
no di.Dio? Siamo: noi. moffi dal defiderio» della 
noftra falute, fe., elfendo, tanto occupati dal 
penbeéro “de roftri hifogni semporali, tanto vivi 
per.correr dîerro a*menomi. béni,;. tanto... premu» 
\ gofi nel ticercàr degli appoggi umani, fiamo .pgi 

\infenfibili ‘alla noltra miferia.,@..aila. notra.po» 
Avertà Apitituale ; indifferenti riguardo ‘all dono 
/ deito Spirito Santo; non,valendo far, mulla-.per 
attiarre in-noi quefto! Spirito di .grazia;; enon 
‘degn.ndoéci di ‘ricever lajuto. .sì ; neceffario»» 
da Gesù Crifto gi offre per. condurci..5la, fa 
“Tute ;? e sei E 3 n di oral e pursor$ 
"It Un viandante, sue Na per entrare sio ut 
bofco pieno di ladri e di belle feragi.j ed‘aiclfi 
verigoh offerte delle ‘armi, ed una- buona. fcorfa 
er fua difefa; ricufa “egli forfe. tali. ‘efterte? E 

s° ei trafcutaffe ‘di. profittarne, -nons-i riguardo» 
rebb”epli ‘come un uomo perduto. che corre at 
una morte certa , della quale egli. farà «la; (ola 
caufa ? Quefto viandante SIRO ne nine d'ancosli 
fiano efpoto ai pericoli delle rentazioni del de> 
‘monio, della garne ;'e del morido.. Gesù Criteo 
gli ha preparato nella Confermazione dei «timedij 
e delle armi fpirituali*, ed una potente-protezio» 
ne contra i nemici: della fua, (alute ., La Chiefa 
lo ‘efottà ‘a prender queffe armi; .e a. farfì, forte 
con queto ajuro se glieng fa anche.un precetto» 

S° ei lo trafcura,; 5 tende -colpevole., e..fi.e{pone 
ad un evidente pericolo, di, betirari ed: ‘egli. fold 

. farà la °camfa ‘della fua perdizione», perchè ha 3 
> puto Uéi “mezzi di falyarh s 6. non, ne-ha; voluto 


far ufo». 
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ì ; q_e ‘ ala 

*tazno oa I Bia a 50 Li Hex jay 

nr suor GA P I, T,0, LIO, VI. si. Pirmto0C 
1543 915 È 


©9380 ODifp = il6l 
vi orga L33ui% Confermaziones:. > |, 3issm:9 
INI Mm alisrp sc ISASE RITI la didaity 
Le Ti | Murato.»..relazi Vambote a. $ 
sis bambini;,.;H lr darla Confe 


à HEIMAZIONe, 
immediatamente, dopo il, BatteGmpa; 1, per-sécefw. 
fità: mentre s dopochè .G,dè .il battefimo: ai. bam, 
bini.fubito che fafisnati:g; pon è »più:-po@Mbile A 
ch’ ei-ticevano, di feguito, anche..la: Con fermazio» 


quello: Sagramento. .noh }- 18d: 688; afoluramente. 


meceffacio; perciò ella sha; giudicato -faviamente 4; 
che nopisvi! foffe neffuno; Inconveniente:s: masanzi: 
molta utilità £ adcafpeztar, ‘per sammerterveli che: 
follerobia iBardi di «conofcerie! Ja, famtità ,.è- di rim 
Geverlo con. di (pofizioni criltiapè .;i. . (Der in 
2'bL L*intehzionidella Chiefa: è, ‘adungus.:che sf, 
fanciulli nonsfaho ammeflì alla Gonfermazione s;; 
de nom guando :hanne lu mese difcerni mento: baffe_) 
vole, per: (aper ciò ch’ej ,IFevano: € quande:feme: 


< 4° 


‘brano: ‘effet, snelle: - difpofizioni, «e e? faritimenti fsi 


40 sta 219 l'iva) | eri 45 seronta g) 
+'HEs Périguel, che niswarda j15! ume: eil difbera) 
‘nimento rieceffario non fi può determinate: pres 
cilamenve {f o/aliche fegno!: debbano andare ; pers 
chè: uside ‘tutti i fanciulli: Hanno: daimedéfima aper! 
tura, dil-mente jonò de smedeGme. (fagilità per farà 
iltrabre ie Ma periconfeffione d’ognindh, . um fari. 
ciullo., per effér «irefimato y; idée sfaper quelle, CO 
fego a stognizion.delle quali è necellaria actutbi.î: 
criftiani»y came fono» î miflerj. principali della fan; 
de contenuti. nel Simbolo: degli. A Poltoli. -i Co». 
ectiog mana 


j 


| 
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‘mandamenti di Dio e della-Chiefa ; 1° Otaziose 
-Dominicale ja cnt-fraggiugne la Salutazione An- 
gelica, e dee effere itruito. in particolare della 
fantità e degh'efferti tel Sagramento: della » Con- 
fermazione . Qualche» Ritaate aggiugne, come /a 
principale iffruzione, quella che riguarda i doveri 
d un vriffrand' in generale: quelli" che Sos pròpri 
della condizione è' dello ffar® di ciafou ‘particòla- 
rec Quella -«d*AvMerierricerea!) ch? ci fappia fan 
degli attiodi !fede} di Speranza sedi carità : 1 
 Fertmiamoti qui + tanto -baffa: per cinfegnarci 
queb; etre ‘debbons fapere»î fanciulli pero eferamis 
meffi alla Conferimaàzioner:'Peroechè 5 Aupponena 
doti :d’un’’ertijiia euisfon'icapgci. d’asendére 
di aifcermere nun Gi‘ pudidire ; ce Giano 1Atuist 
de* mifterj. principali ‘della | fode's snèidet dos erk 
del 'erifiago nt di-éid$ cii'debboniciriadere med 
la :preghietai, sei ton intendondi il=$imbold pi 
Comandamenti di vDio:,! id"Paser pie levalun®o ‘cei: 
fe'siche: fi Toinofatte hora Stmtpatate a Andiste 02) B° 
meceffario: di più ,ch’ei-ehpifcand i: fenfoidp one 
fi tefli, e ch’ei fappiano quel chel dicono e' quel 
the:credono è Se' nonivi dialerog'chelé. baidle 
netia foro: memoriae: fu da doro lingua: ‘ihencne 
fantio” niente (più df quelli:) è quali cavellero: Lola 
imparato quefti vteltis in ona linguasadì effi) igno= 
ta jnomifori più capaci. u’effercrefimarin dinquel 
ché:fia un fanciullo:di quattrosangi 3>che'pli.prosi 
nunzia fenzacintenderlii intenzioni dello «Chise 
fa adunque è , che i fanciulli in età di-avesl’u 
Sosdella ragione fano /iArairi delle verità tapitali 
del rriftiariefimo); esdeidaveri ceffenziali deli ‘crie 
ftiano ; :ch’ei fappiantdifcarnereoile benè serid'umas 
leis quelithe piace a Dial esrqueli chel’offende 5 
l’:etibligo: che! hahno:dibamarlo 3 di stermerlo e di: 
adorarto ,, di fergirio pati: ipreparloss ich eisxcomi 
prendano) cis ichibla avuto: la difgrazia  dofà 
fendetlo», noni può otrentfe sil:perdono pofe incon! 
derelta: il peccato:;: evnoniritornataduironitutto. 
ib fuo cuore i vResocchè finalmente quetti pe 
«SIRIA | pollo» 


7) 


68. , sd Der SFERE rg. 
poflonpi aver perdatavl’innocenzà Ue TePHarnbi 
‘perduta yilfolo; mezzo: di ticu perarla pinMizia è 
ta Penitenza Si 1pudregli <lafciatoli frell’'ignbran? 
.2a di quel che: sia. efer veramente Benitenre*, 
«fenza efporgli alla» profariazione di due Sagraitietto 
«tz. della Penisenza a delia Corifertiazione # “Ché 
‘vantaggio me verrà toto! dall’efrirereGmati ; Quahe 
do, hanno' gil I afovdì ‘fagione © Not fatebb”egl? 
‘più ficuro il Tronfetin loro + queto Sagrattenro i 
prima: ch'e folfero»in retdi d*éffender Did? La 
Chiefa! pericaltroi non'vaol failo: ‘cib ‘a’ ‘ine 
che.ricevendolo: con cognizione è ‘coh mote nd 
ricevano ila grazia ton maggiore abbondanza © M+' 
accade autto! il contrario; e rimane iferiza effittà” 
Vintenzioh della Chitfa qualora fi mandino” als 
la.Confermazione fariciulli “éhè'ridni fappiano Qual 
nienteodincids: the: bifetna ‘faperé sirai quali’ ve 
mne:fiano anche. di :guelli!, ‘chè Gan''tei di “pectàri; 
‘da loro forfe non conofeiutii pet ‘maticanza “Wi? 
«trazione }\-© rio purpari cin altro’ modo the dol. 
confeffarfinla vigilia dOil'gidino Mefo? della Cotr-? 
‘fermazione ,°fenta avéreun ‘dolé?*FiPytare!, > 18! 
‘ «» Del-rimanente pad! ‘28/6 principali" cate da® 
Pafori e. de Gareckifli=effer dee dice rt celebre 
‘Rituale:s di. difporgli A ‘queftò Sagramentoo, ‘no 
fanto com':riempir: foro la‘ nremòria di' mote: "Nedo 
‘zioni 3 quaneò roasifpivaro lord itttmor di Dio} & 
con: formargli stalla: pietà 4 Séecondocbè 179 loro è7$ 
nè capaone Ber quello: fr proturi. di préfentatlo» 
ra.tunte ciò, chespud'ieocitàre in effi dei enti 
‘fieri degni . di' Dio} “leride? Sentimenti! d° 2° 
mere per.luiac Si parli loro"della fuà Ginviporene 
2», cheigli: ha creavi; della fua ‘provvidenza, thè 
gli. nudgiice p'delfuo lume ;'a'tu? ron: può ‘effet 
nafcofto; niente idi. cidi; ‘ché ifantid', e 'di*cid i che 
dicono ; ‘della: fna bontà ,' che’gli ha orbatipettfare 
gli-erennamente felici ; fe amano, e l’ubbidifco. 
no, nel ‘corfo di: quefta»vità ;della fuav ‘altizia }° 
che. punirà il peccato con fupplizj eterni. ; della 
fua miferitordia, che perdona @° peccatori ; che 
cs . ritor» 


na 


La) 


I 
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fitornamo.a lui di tutto ‘cuore. Si-faccia loro ta» 
pire s che effendo.nati peccatori , nemici, di Dio, 
e {chiavi del demonio!, eran perdiiti sper iucta 1° 
eternirà,.fe Dio. non gli avelfe amati a:fegno di 
dar.laro, il (uo :unico Fighua]o per fatvargli ; che 
per loro s'è fatt uomo, il Figlivolo di Dio”, ed 
ha fSparfo.il fuo fangue fapra uma.croce, Si facs 
cià. loro comprendere, quarto. è. poTbile: ila' ca- 
rità immenta dinGesù Crifto ‘pervelfi }; “e a quella 
Che. debbono aversper lui, topo” eflere ftati ria 
fcattati, col fuo fangpe joe fatti. figliuoli: edeeredî 
di, Dio per lanuova, vita:g. che hanno: ricevata 
riel-Batrefimo 3 it bifogno.continto:; che‘banna 

Haufva grazia, è l'obbligo; in dulofono d’ims 
plorarla.. conan’ pile preghiéta + \\In fommasi@ 
riduea:lore a mentesturtpicid «che «è capace) dil 
mvoverlì ; e_d° ifpirar doro. una; grad divozione 
vesfo Gesù Criflo } edi tenergli ‘in unascontihua, 
dipendenza dal fuo-fpitito a o. seu Mo! giol 5 
4Va Se èeoneceffario dieffere iltruiri delle verità 
deisdeveri, del: Criftianefimog è aricoripiù: devefo 
fario ‘1’ apportare alla. .Confermazione, da» porità 
del cuore; ed i fentimenti.d’ una: fiocera: pietà + 
Queffo. Sagramento fuppone îl criftiano. nello ftas 
to di giultizia: onde:egli è folamente per i quela 
li, oche. hanno: canfervato.il -prezio(o»teforo dell’ 
innocenza battefimale., ‘0.. che.avendolo » perduta” 
per il peccato, lo, hanno poi: rièuperàto: per. via 
della Penitenza ., Visfono a queftapropofito del 
le rifleioni.imporzanti;..ma;quefte avranno cluoa 
go nell’ ilruzione fopra.l’ Eudariftia, iio-bo #30 
__V. Sarebbe ;da ‘deliderate;;;cheiQuellii, «#1 qualî 
fono ammefli alla Gorfetmazione yi fiiffeto , di 
purifi;arfi ,,..e, di. prepararbii a uiquefto > Sagramene 
ro: col ritiro e colla ‘préghieta; ,:badiefempido dea 
gli Apoftoli., da l.quali. riferitce! la Scrimura!z 
che avéndo]ricewwio, ordipe ida Gesì». Critto de 
erattenerfi, nella; Città di'Gerufalemme):(r) pc fon 


n . fu . . Via | 
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a tanto che foffeto vivefiti della forza dall’ alto »” 


fe ne tornarono a quella Città fubito dopola fua 
Afcenfione (1); e che efendo faliti in un alta 
Sanza , perfeveravano; betri d’ an mitdefimo cuore 
nella preghrerà y‘înfieme con Maria madre di Ge- 
sù, e co' fuoi fratelli, ____. pira 

Quefto ritito di Preparazione.è- ‘tanto più ne. 
ceffario $ quanto che l’amminifirazione del Sax 
gramento » di, cui parliamo,» È diventera: pèr da 
difgrazia de? tempi..una occafione di diffipamento 
per la maggior parte dei fangiullis:chelo.ricivo» 
No : enon, può. mai seffere altrimenti, finghè fi 
darà Ja Confermazione così di rado,nellacittàs è 
alla campagna,; £ finchè im vegessdì crefimare i 
febciùlli di: Gffcora, parrocchia nel corfo-della vi 
Sia Epifvopale » che;, fecondo .da..-Ieegge: della 
Chiefa (3), ,.dee_Eller; frequente | «fe ne radune» 
ranno ‘( elle, migliaja ja una ;maedefima: Chiefas, 
donde per quarte mifure fi prendano,;.il ramulio 
hi laigonf fione bangifcono..il,raccoglimento,yche 
TOVIFOOR fempre accompagnare wila: SÌ fanta:-e: gi 
augulla cirimoniaa, sbst seu cinarmengsl oftang 
nasseo il jaò pi 9 
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1ì 
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RESET PEAS } 


«Non vit cofàduhque più necetati 


convertono in un véleno mortale un pane, che è 
loro dato per farli vivere eternamente. 

I due caratteri effenziali del? Eucariftia, quello 
di Sagramento pet cibo della not: anima, equel 
di Sagrifizio per effere offerto a Dio per il mini. 
ftero dé’ Sacerdoti, dividono maturalmente quella 
iffruzione in due parti, : î 
— Ma quefta divifione non .autorizza in verua 
modo un fentimento confufo, che è nella mente 
di molti fedeli , e che un ufo troppo comune 
mantiene e fortifica. Quafi neffuno di scomunica 
alla Mella: anzi è cofa ordinaria il farlo, ea 

n, alcu. 


gr Der SAGRAMENTO 


alcuna caufa e ragione, fuor del Sagrifizio della . 
Meffa, talora anche avanti. Così uno fi avvezza . 
a riguardare la Comunione, come fe ella non a+ 
vefle rapporto alcuno al Sagrifizio s che è faro 
off:110 (ull’altare. Quefte due azioni j come al» 
trove diremo , non debbono eflere feparate fenza 
caufa 0 peceflaria, o racionevole > ‘e il mangia» 
mento della carne di Gesù Criffo come nottro 
cibo dee feguire 1° oblszione, che fe n'è fatta cor 
la Chiefa come di nottra vittima, i 


è PARTE PRIMA. 


Dell Eucariftia confiderata come 
Sugramento »- i 


pagana a quel che vi è di più necéfa, 
farlo a laperfi fu quello propofito, noi trat- 
teremo, L, della :promefia e dell itiruzione dell* 
Eucariftia. 2. Del Pane e del Vino, e della lo« 
ro confagrazione. 3. Di ciò, che contiene il Sa- 
gramento dopo la confagrazione del pane e del 
vino. 4. Del Miniftro di quel!e Sagramento , e 
di quelli, che poffon parteciparne. 5. Delle varie 
maniere di parteciparne . 6. Dc (uoi effetti. 
Della (ua neceflità. 8. Delle difpofizioni, che vi 
fi debbono apportare. ‘9. Della Comunione inde» 
pe 10. Della frequente Comunione. 11. Della 


omunigne fpirituale, 12. Della prima Comu. 
zione de’ fanciulii, 


CAPETOLO PRIMO. 


Promell'a ed iffituzione dell’ Eucariffia» 


r 


Esù Criffo molto-tenipo prima d’iNituir que- 

0 Sagramento , vi preparò i fuoi Difcepo- 

li «on ciò, che fi riferifce ful fine del felto Ca- 
pitolo del Vangelo di S.Giovanni; ed ecco qua= ‘ 
le ne fu l’occafione, ii 


/ Ra” î } 
Devi'IEVeRRISTI AN 9300 
3.-I pòpolo:sfche'eglivives alimenta :d miraco- "È 
lofamente nelideleero; eferido venuto ‘atrrovarlo” è 
il giormo dopaà Cafarnagim, Gest -diffe foro (1) ; 
Vossmi feredie inv. perchè vi ho dato ‘del. pane da 
mangiare e, perchè fresa rimaftt faziati . (2) Af- o 
fasicatevizy natn'perslos cibo 'èbe perifee' ma”- per 
quello ss. ghe: finconferva:: fino alla ‘vita ‘eternà. x € - 
che.il Figlibole del-uoma>vi dardi 0? è. 
“a, lore: isttenderi dipoi" ché-peratrivare Li ci 
vita eterna , ‘bifognavcrederelin’ ti j chè tuefta: 
era quel cibo; per cui doveano- affaticarli. (3) «+ 
Hoc eft opus Dei] bt Rribatid ih etimi quem mis 

Ji: ille. Sopra di ciò gli differo-i Giudei (4).5.- 
Che miracolo fate, mos. affinchè ordt:dolo voi ere 
diamo? (5) 1 nofri ragra-hanhomangiato la mana 
‘ma nel deferto fecondochè è feritto è Egli fe d fo. 
loro a, mangiare i pane\deb.ugielo î-*Come' fe ‘d cla 
ceffeto: Vol'pretendete oche ;nalicrediàmo? id vot: 
come .al Meffia ; che miracolo fare svoò par pers >! 
{uaderceTo? Voi avete. cibaro::cingue nsila favimia ti; 
ni ‘con’ cinque, pani: ma: chevcofa .è:cid Amicurmt 0. 
parazione di quel, . che ha fatto Most: cibani:: 
i popolo innumerabile;d’am pahé difcela dal» 
LETO 2 Rea fa ant io] ay oo 4 mao 
FIL "A ‘queto -tifpole Gesù (6): Mosdinon wi, è 
bavraro IV pane dal:Gielov «ma il, Pirdros| mio wii. 
aa' ll pane'vero del Cielo» {7). Paroerbdil'panrdi © 
Dic°è guèlto » che viene dl Gielazzeiche dè taivid:: 


a 2 PM 


(PIER SI 


rag! mondo. Poi fopgiunfe (8): In fano» ilpane© 
di dita'v colui:che viene a me, nan'aurà:fante j 00) 
colui che crede în me, non avrà fete . Per Ja qual | 
cofa fa doro ‘interidere; che la manna mbniera un 
vero pané ‘tal*Cîelo, dè un pane di vita; e che” 
ella non avea in {e Mella pientendi più\ de) cibi . ‘ 
Toma 3 e: DO 00 
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ordinati, poichè non avea nè guarito. dallafame, 
“ “mè, prefervato- dalla morte coloro. che ne .avean: 
| mangiato ; che egli folo era; il pane di cui fi do- 
i vea-cibare amediante una fede viva, ciedendo:in 
Ivi come al Figlivolo di Dio:;-.che è Hilcefo dal 
‘Cielo , e che 5° è fatto.womo percondurre.gli uo- 
mini” alia vita eterna per mezzo della (wa remiffion 
dé’ peccati e del dono della «giuttizia 0 
*< HI. 1 Giudei, in vecedi.:ricever.quelle veri. | 
‘ tà, 6 mifero a mormorare contro; di Ini.; perchè 
‘diceva ; che soli era il'pane vivo ‘difcefo, dal Cie- 
lo, egliz di cui conofceano ; dicewan.efli 1 il ‘padre 
se la madre. Ma :Gesù (1), fpiegandofi.in termi- 
ni anche più forti di prima; diffe loro 2)::cIn 
verità, in verità i0 ve lo dico ; chi erede va. Mes 
‘ba la «vita eterna £3). Io fono st pane di, visge(4). 
. I voftrî padri banno mangiato la manna nel defer- 
_10,0e fon morti fis) e Qui ddl pane. ehe è difce» 
So-dal Cielo, affinchè colui; che. neMmangia y, n08 
- ‘muofa (6). Non vi è neffun altio mezzo.di di. 


- fenderfi dalla morte, e diarrivare alla viia , fuor. 


chè la fede viva .de’-mifterjie della grazia vivifi. 


nt cante del Verbo farto carne: Quefto Verbo, ‘che 


. è nel cielo .il pane, .che nutrifce gli Aligeli, è 


“ divenuto per mezzo della fua umanità i] pane de- 
‘eli vomini fulla terra ;.e. fafà il principio d’una 
‘vita ‘immortale :ne i Santi, che fe.ne nudriranno 
eternamente; fenza confumarlo, Senza dilguMtarfe- 
ne, e fenza defiderar niénte di più. n 
1 *V; Gesù continuando a patlare a’ Giudei » Ta 
. fe loro (7)è Io fono il-pane vivo, che fono difce- 
fo dal Cielo (8). Se alcuno mangia.di queffo.pa- 


né, Viverà eternamente s e il pane che io dard sl 


è la ‘catne mia, ch'io debbo dare per la vita del 
mondo, RARE 


- Ge- 


(3) Jo v. ar (2) v. 42. 
(3) A 470 (4) Vi 48. 
Cs) v. 09. (6) v. so. 
Giovo si (8) vm 
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| = Gesù Crifto non aveaancor detto niebterdi, i 
"mile a quefte ultinie parole; ‘onde ellechanno vo 
\ oggetto differente; Epli avea propofto fe medefì- 
| ‘mo :come un pane atrralarente prefente , di cui 
‘bifogna ad ogni‘momento. cibarfi mediante.la fe 
‘che, per aver Ja.vita. Fo fono il pane di vita » 
«chi viene <a ‘nie y non avrà fame: ‘e chi- crede in 
mes mon ‘avrà maifete. ‘Ma qui egli tiene un 
altro linguaggio ‘| pane, di cui parla, ‘non è 
“più il Verbo incarnato ; ma 'è la -carne del. Ver- 
bo : e mon prefenta queto pane a mangiare nel 
‘momento, in cui parla; ma lo promette folamen- 
- te in progreffo di ‘tempo: Î/ pare, che i0 vi, DA- 
mo, è fa ‘carne mia, cb to debbo dare per da vi- 

‘sa del mondo. > del È , 
Comincia ‘dunque «qui. a parlane dell’Eucariftia, 
‘che egli:non dovea ‘iftitaire., ‘fe non fe un_anno 
‘dopo ; ed ‘ove per un artifizio: ineffabile della fua 
carità, ei dovea, unendo la fua propria carne al- 
la moftra, cibare la nofte anima, ed ingraffarla 
della fua divinità (1). ce toi 
‘ .V. 1 Giudei, che prefero le fue parole ig .un 
ferifo groffolano e carnale, come fe gli aveffe in- 
vitati a' mangiar la fua carne tagliata ‘in pezzi, 
nella fleffa guila che quella degli animali, ne.re- 
ffarono offefi, e andavan dicendo: tra loro (2) : 
Come mai può coffui darci ta fua:carne a mangia. 
oli E -fi eccitò fopra di quefto una difputa fra di 

oro. > ” i ‘ ” 
Gesù Criffo, che vedea nelfondo de’ lorocuo» 
ri un*oppofizione oftinata allaverità , non giudi- 
cò a propofiro di far loro fopra di ciò una. fpie- 
gazione ; di cui erano indegni. Madichiarò ben- 
sì loro nella maniera”la più efpreffa ela più for» 
ta la heceffità di cibarfi del'a fua ‘carne, .e del 
fuo fangue per aver la vita (3). Ir verità , in 
verità to ve lo dico: fe voi non mangiate ta 
D.: Care 


(49) Ten. Ca) ». 53» 3) V. sa p e a ui 


x 
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carne del: Figlinolo delP-uomo ; è fe non bevete il 
fuò fangie , non aurete vim voi da vita . (1) CHI 
mangia la mia\tarne 5 £ heve-il mio farigue ba 
| Ja \vira cternaz > 68 io lo vifufciterd. nel ultinic 
giarno + !(2) Perotchè la.mia carne è veramerte un 
cibo, èd il'mio:fangue cd varamente una, bevahda'. 
(3) Chi mangia la mia patnes € beve Il iù fari 
° gue, fa in me sredisioniand@ie gle 4 i > 
® VE Molti de’ fuoirmedefimi Difcepoli., fenteri- 
dolo ‘parlar*così;'>nes monmmerayano 4 dicendo |. 
Quefto difcorfo: è affardurosi € chi ‘pud aftoltarta? 
Inrotno a che vegli.diffe. loro»: Forfe, cui fîan» 
dalizza ? Che farà-dunques fever vedrete H Fi. 
gliuolo dell’ uomo falire»dowe, era prima ?, Ev Jo fpi 
‘sito, che vivifica: la carne non ferve ‘a niedtò*. 
“Quel che id vi hoidettazvè fpitso e vita». Come 
fe egli‘ diceffle toro: «Servoi nonscredete; ch’ jo 
ofla ‘darvi ‘a mangiare amia carmen. finchè fenv 
ih mezzo a voi squantopiù. vi fembrerà Ebit 
poMibile; quando imi. avrete veduto sali re'‘al'cie- 


lo? Del rimanente; ER 


60) è ‘fuperiore ‘aN’attività fgnfis 4 non fervem 
Liehte dî voleno icefaminare. con x occhi tamali a; 
‘queta frrada non può condurre; fe hon ala'trot. 
te A ‘fendendovi -ineredali:; yl.folo Spirito ‘di Dig, 
Spirito ‘di vita e di luae:s vi può darla "vital pi r 
Je verità, ch'io vi annunzios. dandovehe Diatel= 
ligenza s'e D'amore ssi) s.{ [ica eri 

Asd 1 protniefla * farra Ù da' Gesù Criflo di” dare Va 
mengiar la'fua carne sce a dere il fuo fingue; fu 
efeguith ila vigilia idellasfua. morte nell’ultima’ ce- 
pui chi fece co» luci Apoltoli . Se ne riferifce1? 


iii 


illo ta da” rresprimi»Vangelifli e da S. Paolo (4). ! 


| Gesìr; dopo ‘aver mangiato. la. .Pafqua.co? fuòi 
‘Difcepoli; fi alzò da tavola, come riferifce -$, 
4 P.A i 4 . HER 


x tà) ver ù è Fi ha / 


WI 


rs 


GI 35 GYD 56 (3) 0 57 
(4) Marth. 26. 100 Marc: 34. 30 
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Giovanni (1), e lavò torod piedi: e poi efendal 
rimeflo a tavola; € avendo -renduto ad.effi ragior— 
tie di quel che'avrea-loro fatto :.prefe_del pane, © 
rendè le grazie, To 'ibenedifce,..lo.. fpezzò , e lo 
diede- a’ fuoi Difcepali dicendo; Prendete , e man: 
giate ; quefto"è il mito rcorpo», che farà dato per 
voi (2) : fate ciò ih>nîemoriadi, me «Ei prefe pa- 
rimente la-tazza, ed ‘avendonrenduto le grazie , 
le ‘diede loro ; dicendé.» Be tene tutti j: quefto è 
il mio fanguè, ‘il’ fangue “della nuova alleanza 4 
che Jarà Jparfo ({econdo-iL Greco., c2° è. [varfo) 
per ‘vo e per moltis-per la temiffione dé peccati è 
fate. rid in Mentorim di me, tutte le "volte che vor 
lo beverete, ©|. RETE 
Tr. S, Paélo, dopo aver riferite quelle parole di 
Gesù Crifto: Fate' cibvim memoria di me saggio» 
{( gne per.modo di [piegazione. (3) v Im farsi surze 
Ue volte che voi mangerete di quefto pane, e beve- 
roîa di, queffa tazza, annanzierete la morte del Si- 
gnore , Astanrochè ei venga. Da ciò apprendiamo, 
che quel che fa gdi Gesù: Crifte » dando-il fuo 
corpo ‘ed il fuo *fangue a’ fuoi Difcepoli ; non è 
tin? azione -paffeggiera; della quale non debba re- 
far altro, chela memoria.;:ma che ella dee fuf- 
fiftere, ed: effer continuata nella {ua Chiefa fino. 
alla fine de î fetoli: e ciò in.memoria di luiae0 
della fua morte. La Comunione, del corpo e del 
fangue di Gesù Crifto: èadunque aftirnita per rema 
der prefente a tutti ‘i-luoghi ea tutti i fecoli la 
morte-di colui, che ‘è (tato la noftra vittima ful- 
la croce) per farne‘conefcere la.virtà., per appli-” 
carne il merito» ‘percefigerne la. gratitudine de 
Criftiani, pert‘indurli a tingraziarne Dio » Quefto 
è quello, che ha fatto‘dare, a quello Sagramento 
il home d'Eucariflia-; che vuol dir rendimento. di 


è ana ni e 
si x ‘7% ] TIRI a 270% a 
(6) Fo 0, Che: è dato per: voi.. Luo, ga: 19. fe- 


condo il Greco, che è Jpezzato per vos + 1. Cor, 11. 34. 
(3) 1. Cor. ID 15 vii Ei ea dia 
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gndzia » non: vi.efendo.cofa alcuna. pile propria adi 
«ccitare la nora ‘gratitudine per il benefizio ine- 


f\imabile ‘della redenzione, che la comunione di. 


quel corpo medefimo , che è ffaro dato per moss, 
e; di: quel fangue 5. che. per ‘not 
do PRES “CAPITOLO: Il. mid 

_Pel' pane: e del: vina,. 8. della, loro. confagrazione 


TA Bbiam. veduto ché: Gest Grifto: pre fe. del 
°° XX, pane, pér dare ‘il'fuortorpo!a mangiare: 
‘a’ fuoi: Apoltoli ; che doporegli-prefe latauza sce: 
la diede. loro, dicendo (13° Beretene: tutti x que- 
flo è il mio. fangue;. che farà fparfo per voiwi 1131: 
Vangelo. non. dice, che cofà vi foffe inquefta taz> 
za 1: perchè quelle. parole di Gesù. Crifto, (2) : Io. 
non. beverò. più di' quefto: frutto delle vità fino a: 
quel. giorno ,_e€» s'intendono’, fecondo S. Luca 4 
della. tazza. Pafquale , ch’ei prefentd a’ fupi Difce. 


è Rato fparfo.». sti 


polirat-prifcipio. della:cena » E: tons della: tàzzia. | 


Buacaritica, la confagration: della quale:fifece fo». 
‘to alla fine. Onde it'folo Telto: non: decide: nien- 
‘fe intorno. a <id:; “ehe foffe nella razza. . !Palfa. 
'’Tiadiziohe apprendiamo’ ,: che: vi» ‘eradelmino: 
“ imeftolarò con: un. poso! d’acqua +3! ia’ 01s190ì 

© E> vero; che per cortciltarSì Matseo s. 
"fa, alcuni. Turerpreti di pan ansorità:, fuppon» 
—gono,,, che Ges Criftà” bpa;averapplicazo;, «fe 


Saro 


‘ha tazza ‘del frutto della vi: ma quella non, È: 
| SAna cola afolatamente:certas:!ed: è: ugualmente 


28998 a 
sia 


Si 


i on de 


1 Laici riesi 





nes) Matti 26: 39. "(a}-Luee 22. 18, 


TER: 


È | 


1900$-= 
ie Sd ì 


O " 
ni 


» 
f 


{ 


DeL’ EUCARISTIA + 79 


&e-Gima- della cena . Il folo Telo dunque non può 
fondar quefto. punto di fede, che vi foffe del vi. 
no nella. tazza di confagrazione; è propriamente. 
Ja: Tradizione , che c’ attelta quefto: fatto : 2 que-. 
Na, per dirlo; di paffaggio,.è una prova della ne- 
ceffità di ricorrere alì’ autorità della Tradizione, 
per interpretar le Scritture nelle. materie ;. che 
Banno. relazione alla fede, alla morale: e. ai Sa- 
arieneba\ cas arci oa Ai 
II. Ad efempio di Gesù Crifto: la Chiefa ‘con. 
fapra-il partie, 0ed il vino: pel Sagramento dell’Eu- 
ccariflia». Sictratta qui. d’efaminar brevemente Ie 
di che natura debbanp.eflere il pane ed il vino 2, 
Come fi facciata. confagrazione dell'uno. e dell’ 
Hitigiso iena A 


SE 1.7 c.) ntts: Pe can. t IREPLITCRA 3 
x pelì ‘Di.che natura, debbano effere il pane 
c-.;} I ; naso 393 dl VINO »- l ; 21149 
«Tot bane -dee effer di,grano ,.. e non di fegala 
oì, a asta silesdì qualche altra» teca di Be: 
fumi ba-Chiefa- ha fempre. creduto, che. Gesù: 
-Crifto fi fervife di quel pane’,..che: era comune» 
cimente “in ufo: preffb i Giudei.;. e. non: na ha mai 
adoprato altro perla confa grazione dell’Eucariftià;.. 
Ondesfu-quefto punto non v° è neffuna difficoltà». 
Ma quello: pane dee egli efer_lievitato s., o» fen» 
‘za lievito? Quello è il'foggetto: d’una controverse. 
Ga, the è'durata’ lungo tempo tra: la Chiefa Gre» 


sex el Chiefa- Latina ;ma' che non tocca piénte 


sta validità dél:Sagramento... Perocchè, quantunque 
“fa cerro; che. Gesù: Crifto-ha confagrato con del 


> pane azîmo , rorfenza.lievito' siconuttociò la Tra 
«dizione e la confuetudine della: Chiefa-c''infegna. 


‘0, che egli chaidafciato: afuoi Difcepoli, ed ai 


. toroefuceeltori la liber® di fervirG o del pane az- 


zimo y e:del' pane fermentata + i 

«Dico 1. ch'egli è certo,. che Gesù Crifto ha 

confagrato condel per ne) perchè egli Hue: 
di HA gr di gu 


) PIO: 4 
LI Rat / 
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| tuì ida.fanta Eucariftia-dopo lascendi:Pafquale 


(conse appare chiaramenterdal: racconto; dè’ tte ‘ 
iii Vangelifti.) e perciò fi fervì del pare che 
età:fu. la tavola. - Or'quefto pane era fecellaria- 
métire pafie azzimo: perchè Ja Legge proibiva, ri- 
gorofamente a° Giudei lì ufo del: pans, fenmernitato 
del ‘pato’ dell* Aigrialto= Pafquale::e .pev-tutizi; i 
fette giorni y:che%durava laFefta:;.noò permettea 
Toro nemmeno di tenerne nelle. doro:cafea..:....., 
Dico -2.- che ‘Gesù Criteo! hà laftiaro; a {uoi | Di- 
fcépoli, ed'a i toro fucoeffori: da Iiberrà.di.confagra= 


“TE còw-dei pane lievitaro:; 0 fenzaliewiza::e, che - 


guielta-verità ci viene: infegnata: dalla Tradizione 

e dalla confuetudine della Ghie(a,u_o fatgi da. di- 

verfità di pratica delle Chiefe fuquefto punto, è 

una prova decifiva, che non fi è mai riguardato: 

?° uma delle due fpecie:di pare. :còme.regolata— 
dall’ iftituzione divina; edsappartenente alla vali- 

dità del Sagramento:ad efclufione dell’ altra, 

SE vero, cherioderti fon -divifi.Tu la granique- 
Mione; riod:fe!la Chiefa. Greca e la Chiefa La» 
tina abbiarid feripre) tenuto; la.confustudive, che 

| tegotto oggigiorno «i ‘confacrare, luna con del 
‘pane ferinentaro ; e l’altra!con' del. pane azzimo . 
Ma tutti convengonfi » che quelle due fpecie, di 
‘pane fono fate im ogni tempo in ufo nella Chiefa 
wuiverfale ; e tanto bafta per. provare, che la gran 
“controverfia; de? Grect.«co? Latini non barteva; (e 
ion che fopra. un punto di difciplina Ecclefialti- 
ca» Laonde , dopo: aver difputaro-lungo tempo. 
con grancalore; fi èfinalmente. ftabilito , che cia- 
fcuna ‘Chiefa feguiti nella fua pratica: « e. così fi 
fa da ‘una» parte e xall» altra. Così un prete, della 
Chiefa Latina, che fi ferviffe del pane fermenta. 


‘id 5 confagrerebbeg ma farebbe: però. reg di difub-.. 


bidienzaralla :Chiefa +» Bifagna dirlo ftello d’, un 
prete-Greco , che mella Ghiefar Greca confagraffe 
- con-del pane-‘azzing@a./ 0 Lu xa 
IL:H.vino Eucavilico dessefervino-propriamèn: 
‘1a Getto , 0 vino di vite, v/zum èx vife.; parchi 
di . N° Ù 5 Ch 


è 
xx 


| 
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i 
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Gesù Crifto confagrò: del medelimo vino, di qui 

sera ffatovbevnto nel. pallo dell’ Agnello; Pafquale .° 
“Or egli thiamà quefto. vino ;: fruito della ‘vite y 
‘“cotne-fi è veduto al principio di quefto Ca pitolo. 
Ogni altra dignore., 0: fia. naturale a Come d’ agro 
odi limone yi È l’agteftay o fia artifiziale e compo- 
"fto gconte È idromele; i non-pud. effer la materia 
sdisquefto Sagramento»- Il vito medefimo, fe;ha. 
perautonta: (maoQualità di vino y. per efempio;s fe 
x ‘efattaro: per: via-della diftillazione,{.che ft chia- 
*Taarlagguavite.)co) inacidiro 1.0 mefcolato, comuna 
sg) framquantità dl acqua;, che non fiipofla più 
>dire;ichè fia-wimo, non:può. ferite Alla confagra- 
Bione idell’ Eucariftià, + “ri; h vai bi Nudo ali Tg 
dì a Oli 0i'sup nl s'sic be Esa EDIL i 


UtsbiLEUDIt ?!5 


PO SUINA 
pit isf $ I sod ario aviinab kvolig seu. 

sio RomenAi faccia da tonfagràzione del pane. , 

-biby-£15 5109151150 èudel vindw:p andisuzizi st" 


Sr donidiida;a :che sfià attaccata ila confegrazio- 
"Ad te, cià il cambiamento délspane e del: wifio 
»ineleéòrpo:è<nel-fangue di Gesù Grifto osi: 
195 Pat andar quiccon ficurezza ‘fesiza: terer d’er- 
- Gaitis dalla Seguitar-lo:Meffo m todo sche abbiam 
‘menuro 'intornd al ;pane ediabvino, materia dell 
© Egcarillia,: Giot «1, In iche manierà Gesù Grillo 
“abbia comfacrato d'arro e d’altro.:2, Elavi inare ciò , 
2iche la ChiefaVabbia in ogni ted ho offervaso; aglla 
—isoffigrazione dell’ Eecariftia, ce quali Ganio le-pa-. 
> dale j ‘che in: suetivi;tempià. nisuite Île Chiefe.fo- . 
«fp lare confiderate conìe eftenziali.al.Sagramento . | 
i ‘‘Perocchè Gesù Crilto ‘autore ed. iltitfrore de’ Sa- 
pe di fifanne la: foManza), Siccome: adunque da 
Verdi ch'egli Ha prefo del pahésre del vino per 
‘icaràbiarnli nel'fao corpo e ajel:' uo: fangue.,} upi 
5 piudichiamo consturta la'Fradizione; che il pane | 
£ il vino- fiano: la materia: dis quello. Sagramen- 
Ufo co de patohe3 colle quali ‘eglioha \opieraro la 
“Cpiima' volta qelo: vet sdebbontefere 
Te ge sa SR con-. 


«Ma 


è 'pramenti ,° ha per fe-medefimio il potere:dì, ftabilir- - di 


x 


confidèrate: come: lasforma: (. pet; parlati. col''iinz 
guaggio.de? Feologi:) cioè; ‘come quella parte del: 
Sagramento,, alla quale è necelfariamente edi uni-' 


camente ‘arractata! la. confaprazione;;; foprartustò, | 
fe-la- Tradizione e. la.pritica. della Chiefa fa. fe- - | 


de; che quefte. parole. fiano. fempra. flare giutlica! 
re efferiziali;. Or vi fono; interno a. ciò; tre. fatti: 
certi. e: incongratabili > 2g TI 
I, La.toria dell’:Ricuzione qui fopra. riferita, 

ci dice doe:icofe. La:.prima-,:che Gesù. Crilo: as. 
veridb:prefo»del pane; tenduro: le gràzie.;./0 bene-. 
diflé ;. cioè, fece. -una-preghiera, fapra il pine; in-. 
vocando cameruamo., l’onniporenza di Dio fà. 
pra-quefta; creatura, per mutarla nel. fuo.corpo ,, 
méèl; tempo. fteffo,y; chie. come; Dio.operava' quefta. 
mutazione » La vfesonda., che. nel darlo. ad etto, ‘e. 
gli diffe!: . Prendòte., e mangiate: quid il: mo, 
corpo; vebb fard idatosper vos, Fece. Ja (leffà? cola | 

prendendo: la) ragza? \Rendè: le grazie... e dif nel: 
darlatadieffiz: Baberene sarti > quela id: il. mio. fare 

gue), il'fdnguesdella nuove. alleanza. eci. > 

li. La: Chiefa ha:in-ogni.tempo.offervatogue.. 

fte: duecofe- nella confagrazione. deli” Eucariftia, 
come. appare.ta turte: le: Lirurgie .; Ella chiede a, 
Dio, che muti il: pane edi il'vino.nel.corpo e. nel! 
fangue. del fio-Figliuolo; e pronunzia fopra.l’dno, 
e l’altro; le -parale: medefime , che.pronunzid Gea. 
sù. Crifto., nel ditribuirli. a”fnoi: Difeepoli 
Ma: tra la-cconfuerudine della. Chriefa d’ Orien=. 
“te, e:quella della Chiefe. d»Orcidante. vi è una; 
‘ife renza fai norabile :- (cioè; che. nella: Litur-. 
gia.Larina: quella preghiera; fi- fa immediatamente: 
ayanti al racconto. dell’iMituzione, @ye fon:con- 
tenute. quelle. parole :- Hoc efl: corpus. meumi.. Hic: 
«ft fanguir maus.: la. preghiera comincia ,, Quam, 
ablationem.,, &re.. (1).). davechè in. tutte. le. Li-. 
rivi RESSE SE anita . " . - Tur 





(1), Ecco queta preghiera: \Quam:obZasionem sa Deus sn. 
‘amnibuse, quafumus., benedi;m, adferipram., rotam., ratjo- 
nabilem, acceprobilemgue facere dignevis.; ut nobis corpus» 
Sanguis fias dilettiffimi Pilii sui-Domini noPtri JefuChyit5c. 


na 
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turgie Orientali, la preghiera, che chiede il came _ 
‘Biamento.‘del'pané' e ‘delviriog’ non fi dice feno 
dopo il'tatconto dell’’iftituzione ; e le parole.chia= 
mate ‘delli corifagrazione 3 0. 0. 
“TTI. I° Padri*della Chiefa ; 'che* hanno-parlato. 
deli” Eucarîftia ; attribuifcano! il cambiamento del 
pane ‘è del vino p'ora a quelle parole :- Hoc eft cor. 
pus: mem: Fit'‘eft fangais meus; ora an 
ghiera di benedizione, che fa la ‘Chiefa: ad;efenì» 
pio di Gesì Crifto/ful' ‘pane e ful' vino... 
‘Chi dunque vorrà feriza: prevenzione farmare: 
î. fuoî ‘giudizj-fàl Vangelo e fulla Tradizione-del- 
la Chiéfa, non potrà fare a meno.di non:confef=. 
fare, quantbrtette perfone abbiano.torro-di condan- 
nar coloro, i quali credone, che le parole, Hoc 
aft corpus. meum., € la: preghiera; corncorrano. alla 
produzione del cambiamento, come fe G-alonta 
‘naffeto lin cid dalla fede»della Chiefa.. Perocchè 
‘la Chiéfa-non ha decifo: ‘niente :fapra di quelo ; 
‘ed afpettando»con ifpitiro di fommiffione e di pae. 
ce la fua decifione, mi pare ;*che', efaminate ben 
‘ne tutte le cofè , ‘tn tali fentimento debba feme 
‘brare ‘almeno fuori di cenfura. + + 
ne CRPITOLO:.. HM: 
x “ifria:dopoè la. confagrazione "0 
: N dobbiamo: qui: far' due cafe: efporre la. 
TEN fede della Chiela ‘fu: ciù che. contiene que-. 
* flo Sagramento'; e quindi arrecarne. altune prove... 
i Mara RO i 
"nf ‘Fede dell'a-Cihiefa: (al Eucariffia,. © © 
E Concilio di Trento: "ha efpofta: inuna mà. — 
w I niera sì luminofa,, che. balta. riportate. le, (ue: 
- proprie parole st” "i 
l \ Di 6 - LI 


"Che cofa. contenga il: Sagramento dell* Eucarix 


” 
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ST IN Sarto Concilio (1) in egna, e confella aper 
i | i Sri I £ pina i 


- navogmiesesfompliceniente >) ‘che 
mento. dell Eucariftta ;> dipo’ ‘la ‘cohfagrazione ‘del 


-franese delivino, il sioftro» Siguor Gesù Crifo vero | 


sifdi@ ervero: soma è tovrenuro Veramente; realmen- 


Atei foftanzialmene Sorta LP apparenza” di' quefe 
=0gfa fenfibita ;Ei.dice-, ‘ché Gesù Crifto vi'è Tele 
Aefuto. realmente è /cfanzialmente ; per oppolizio. 
«se caliberrore de? Calvinifii, che pretendono, che 
- Eucariia:contenga -il:corpo e it fangue di Ge- 
sù Grifavfolamente in figura: “e foggiugne > che 
Wir&fottoo#? apparenza del pane ‘e ‘del vino, con 
tro î Luterani , i quali ibfegnanò., che il corpo 
&ril fangue fon realmente prefenti , ma inlieme 
stobpanee col vito! I na 
uc IL Quefte. due ‘verità di fede fi trovario anche 
fpiegate più diflintamente ‘e più a lungo un poc 
dapo « Nelle:Chiefà ‘di Div:( dice il Concilio (2):) 
Fid fompre Tredato sche dopa la’con agrazione 23 
vero corpo:di noffra Signore ed il fuo.vera Sane 
Bua si canfiema: conta Sua anima e con la na, Di 
viniràg ifma: foro: le fpeciè del pane è del vino.s 
cioè: il: fuoceorpa fotto:ta fpetie: del pane ed il fuo 
fangue fotto: ta fpecie del vino, Da la fall delle 


role: medofimez mb i) fio ‘carto ancora fotto la. 


fpevie det vino sed 1) fuo fuangue fotto la Specie del 
Dente si eola: fua ‘anima fatto luna e Sotto l alra, 
sn virid di: quella &niont naturale » per cui quefe 
parti in Gesù Criffò, che è rifufcitato per non più 
morire , fon congiunte tra loto; e_parimente la Dj- 
vinità, a caufa’'della fua ammirabile unione ipo- 
Hatica col. sorpò è ‘tell’ anima di “nofro Signore, 
Per guefo è veriffimo, che l'una delle due [pecie 
Gesù Criffo.è tutto intero fotto la. Specie del pane, 
e fosta\erafcunt:parre: diquefte Specie 3 com È tut. 
e 


contiene #46, quanto thste “die tnfieme * perchè 


so intera fotto la: fpeoie 
dalle fue parti x E : 

ec LAI RL SA vi ica die 4 i L Pu IL ì 
Ù Labate mae . i -- _ — = 
II ire Gira 





wind, e Sort ciafcuna. 
RARI Na tag É 
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3 TITLE deredd Gesù CrifiemofinaReFentore ; ‘pars 
. Lando di, Pte DA Sinne Jef la. fpecie del 
* paneg. ha cdetto KL);) Ag ara veramete il fuovdr- 
DI PLY dea A ente Peniangeri cesta 000 
<Chiefa. di Dio,ed al fanto Concilio: lo dichiara: at- 
° cova di puovos che. per la confagrazione del'pahe e 
“del vino, fi fa un combiamento di sutta la foffan- 
"da 'del “Pe dele fofanza del; totpo. dir noffro St- 
Buore sè di tutta le fofianza deb vino: nella foffan- 
"za del fuso fengue:. do che da Chiefa' Qatsolicà ha 
“thiamato Tranfeflanzi azione scan na ‘nome-proprio 
"e ‘conueneuole alla cofae tjisc i iero dI . 
“© PV. Li Fede della. Chiefa fu.1° Eucariftia ir 
duce adunque a quefli due.punti;» che fano ila 
prefenza reale -del; corpo. e-del sfangue- di Gesù 
Critoy della (ua animans-e della (ua oDiviphià) 
nell Eucariltia; e il cambiamento Nel pane acdel 
vinò nel fuò corpo_e, nel. Suo fangve aqalbenta 
chè nos vi refti più nè, pane ;. mè: vinoszoe sche 
quello, che vi apprendono 1 pofiri.fenf; non. fax 
no' altro; che Je apparenze..In Somma la prelene 
zà Teale; e la Tranfuffanziazione preccorin foltans 
za quel'che noi crediamo intorno a Greche com 
tieriè quefto Sagramento, Comeche qdee.duè ves 
rità fon 'tombattute da alcuni Eretigi. del: noftro. 
tempo) e molti de’ quali vivono tradi. noi; pera 
ciù è a- propofito di, Mabilirne la cemezza i» «+ 
so | 8 UD wa VISI 


Goa aa) 2% gir udita ni t 

at gui vu "af e QUO © sì ‘ = MaI 

vD., ji} d si Ra cx 3 25° pt 
‘Prove della Prefenza Resle . 


. x NENTI o Ra Vaio 
I; J A prima prova G cava.dalle parole meda.» 

i fime dell’iftiruzione deli” ncari(tià:» Pres 
dete, e mangiate, dice Gesù Grifo;  qeeo è A 
mio corpo; che farà dato. par voi Beuetene\ tuta» 
ti: queRo è il mio Jangue, che farà. fparfo»per 
voi , Ciò, che io vi prefento , è #/ 70 proprio 
corpo ; quel medelimo corpo, che fia per effere data 





G) €. 3 


/ 
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a morte, e-confirto in‘croce per voi: ciò, che: 
& in quefta tazza, è 52 mio fangue, quel medefi: 
mò. fangue, che°ffa. peò èlfere fparfo per voi. per 
la. r8mifficne deipercari y° per do Rabilimento e 1a. 
conferma Wuna: nuova alleanza tra Dio e pl udi: 
rnini' 5 Ecco, precifaménie quel che noi crediamo ;. 
e in'che. manieta ‘intendiamo; le: parole di Gesù: 
Crifto.: Ma badiam bene: quefta: (pecie di glofi 
fa, (the io. ho'inferito.tralle fue patole ,. nonvi: 
aggiogne il menoma: grado di chiarezza e di for 
za i Nori vi è cola ‘adutique ,, torno a dire. nè: 
pece si nè; più: chiara ;. e fe. i Calvinifti.nòn, 


sforzaffero: di renderle rofcure icon delle pervet- 


fe fotvigliezze;; celle: non. avrebbero .bifogno fe 


© non dirfe medefime;. per far intendere nel ‘los 


to vera fenfe.: Una fola rifleffione ce: ne convin- 
cerù, .! iodio ptogigo e I 
Il. Io:domando :primferamente ,, fel nella: cir 
colanza!, ‘di. cui fi. tratta, Gesù” Crifo. ha: potu- 
10: efprimerfi..in una: maniera ofcara, e capace di 
metterlo fpirito de”faoi Difcepoli in delle per- 
pleffitd a propofito.=di ciò, .che:dicea loro'j. es” 
ei non. ‘Ha dovuto. anzi parlare. un linghaggio., 
che ‘poteffe ; e dovelle-effer:inzefo immediatamen= 
re -dariquelli., a: cui. parlava. Non. vî è fpirito. 
ragionevole { ne fon. ficuro.), il quale non ri- 
fponda ;;.ch’egli: ha. dovuto: parlaricon chiarezza .. 
Infatti il noftro Salvarore iltituifce qui un Sagra- 
mento ,.)e- ili più grande di.iurti i Sagramenti.. 
Ei figiHa. con: quellazione ,. che dee: effer conti-. 
nuara nella ferie de?’tempi. dalla fua Chiefa, fa. 
nuova alleanza. sch’\egli è venuto. a. Mabilire tra. 


Dio. è. gli uomini ; egli. è un padre, che effendo. 


vicino a -marte.,.; dafcia a? fuoi figliuoli,, nell’ ab- 
bandonarli., l’eftremo. contraffegno, ed il' pegno: 


| più:.preziofo del uo amore: quelli , a. cui parla ,, 


ricevano; il: Sagramento. nel. mamento medefimo ,, 


‘ ah”ei loro. parla, e debbon: fapere: quel ch’'ei ri=- 


cevono.. Tutte-quelte. ragioni. lo impegnano: adi 
«fgrimerfi in: termini chiari; e tanto chiari, che. 
n «| Dani 
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nan..ffla-polfibile. il'nott.intenderlo; né momento» 
medefimo!, th”ei parla 0 Vo pioasp gino gr. 
‘Or'fappolto? il fenfo-idella prefenza: seale.; te; 
parole: di Gest. Crifto: fon. chiariffime 1. \Quefla è! 
il mio:corpo,. bhe farà daro. penvvoiso ‘ Quefo è i: 
saio fangue ,. che farà:fparfo.: pera 0 Quelto::s? 
inrende,. ‘e mon ‘ha bifogno: d’'alant :consento , 
quando. fi. fa, chie chi: parlaè-l’Onniperente Per 
lo.contrario, fe.egli Avelfe avuto in:imente di. fi- 
goificare vd:fegno e/una»figura sp cavrelibectenuto 
un. linguaggio Jon iareltigibile;. ed anche:ridico» 
lo... Peracchè: il racchiudere. (foro: parole: femplis. | 
ciffime: un. fenfo.lontaniffino: da quello). che .o- 
grano! dì loto-natusalmente je cid. fenzachèi Jo 
fpirito-dell’udîtore: vi fia preparato » è; un ren. 
derfi inintelligibità a quello ,.a: csi fi-pàrla,0vPer 
efempio ,. quando. Gesù; Crifta: fpieganda: la paras 
bola: della-femenza dicea i: Semen:eft'verbuò Dei, 
La: femenza È a: parolaidi:Dio jii fidi Difcepo:. 
li,.che avean prima idito:la parabolà; compren- 
dean fubitoiil fenfo.di. quelta- propofizione a; Ma: 
fe eplî; fenza alcuna. preparazione:; aveffe Doro. 
déerto,. nel dividere ad'effil'una. mifurandi piano: 
Prendete ,, e. cibateviéne ;. queft* è la:pargla:dt Dio. 
ei: non! farebbe: flaro intéefo,; è fr vede fubito <il: 
ridicola: dina. rale» efpreffione....«Poichè- adungque: 
nelfuno- de” Vangelifti! dice: manmeno!. una' paro» 
ba, chie ci coldaca: al’ ferifodife@no edi figura:;. 
-non è poffibile,. fenzaà. fupipdtre;., che-Gesù.Cri-. 
Na; abbia: violato» per bizzaria le:regolé-effenziali; 
«del: linguaggio. umano», d’intendét le: fue. parole- 
«altrimenti. che mel: fenfo. della» regalità... LL 
TEI: Perocchè finalmente; -fe'patole. ranto»fem-. 
‘ plivi.e;tanta. chiare fr fon.davate-prendere im. 
mediatamiente; digli uditori in: fenfo- di figura, e. 
fe: lYinsenzione. dii GC. © Rata, ch'elle: foffera. 
-intefe così; ci: fiidica:, ‘“come- maii.farebbe flato. 
: neceffàrio,,: ch*ei-st'efprimeffe,. fesavelfà voluto. 
far-loro. intendere ,. ch’‘ei’ dava: loro: in: realtà il 
Tia. corpo. a mangiare ,, ed: il'fuo; fangue a gr ® 


ww 
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Grrròvindi ife pudjindalleforeffioni “piùrpro»: 
prie è più fignificative di-quelte}) chie e N Ria 
doperate Se fi*ha uni pòto»dî buona fedé, fi 
toncedbrà ;* élie“noti We ne' fono: Come iîmaî dun+ 
fué Han ‘potuto gli Apoftoli tar fabito ‘un'fenfo. 
;atatdte domtand ‘a parole} che per fe medéefime. _ 
prefentavano? nécéffariamente “al loro «fpîrito uni 
Pelifo Sherterafie i e''nattivitop: it0tbu ot sint 
di La Mconda ‘prova Ya Tradizione dictutti È 
fecott dopò Gesù" CriRo; “rateolra‘ dalle “teltimo» 
spianze \deiPadri Wella Otifefa) che hanno parlato 
det? Evcatifiià 5) SiTgnizio Martire’ ‘nel ‘primo 
fecola; SS Giuffîno, $. Ireneo, “e “Tertulliand 
inel'fecontdò i -S. Cipriano: nel terzo ;| Sl Ilario, 
S°Cittllo di Gerafilemmer S'‘Ambroglo ; 'e'Sì 
Gio. BtifoMbnò nél‘qùatro ‘è S. ‘Agbflinò , e S: 
“Cinilld “dA leffandrta rel Quinto se così dei fecò. 
ll-fegnetitlia >) 17 a BIT Re a 
" *Tn''quefto’igran dutmero* di'tèlimoni, che de- 
“ddnpòno tutta ‘favore “della fede, “di cui ho 
facciamb ‘profeffiore 5° he fcelpo due , ‘che Ci fer. 
«viratitio “pet tutti) uno perta.Chiefa Greca; .cioù 
$. Cirillo Vefcovò di ‘Gerùfateninae ; Paltro che . 
Ei Re dtregli: perla Chiela Latina. 0 > 
SOS Cirillo in'unasdelle Îftruzioni indirizzate - 
dal'ntiovibatrezzati, èfpbue loro la fede delia 
“Chièfi fa 1 Edcatiftia" (1) è fpiegà loro le par> 
‘ti privcipali del-Sigrifiziv: Dopo aver riferito le 
- parolè dell’iMituzione, Prindete è mangiate ; que» z 
he è if ‘mio corpd eci “Poichè' adungue , dic’ egli, 
ndflro ‘Signore ; parlando del bane, a dichiarbto., 
ch’ egli era: i fo corpo; chi.ardirà di riupcare în 
SILLA queta» etità? E poichè , parlande del-vina, 
‘dgli“ba ‘affettato 5) pofitivamente, «bo era il [uo 
" fandues' ehi ‘potrì Wal dubitatte, e. ardirà di di- 
ae sche hohè verds ‘cb’ egli. fail fuo ‘langue? Ge- 
sh CHRa canibib’unà volta | Acqua in vino a Cae 
Kei di Galliea : è noi ricuferemo di credere fulla fua 
toe ae BE N LaLae 


i (09) Cathee, Myffag. to 
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parsa”, (dè A F fi 
fanguet Se eflendo egli, fiato invitata, 4 nozze n 
fi e perrene.r vi fisco duelo pace 0. fenzachè fe 1 


uno fe.do afpertalle 3} non Aobhiamo: noi confe[fare 


ancora, piutsofo:, con un intera perfuafione cha e 


gli ci ha. da:y.5l {ua coxpa;a mangiare, «ed il fun 
fangue, a_ bere, 31d1.mamera., che noi gli prendiamo 
come fe follero indubitatamente il. fuo . corpo ed sl 


fra fangue è... Perocchè fotto la fpecie del pane; ci. 


dd il fuo corpo, e fotto la fpecie: del. vino, ci, dà 


i), fuo.fangues affinchè mangiando sb. fao; corpo: e 


Beveado il fuo, fangue voi. fiate intimamente  nat- 
Li LA cardg Sl ala Per quefo mezzo noi. di- 


ventiamo, per. dir. cas) ,, Portacrifit, vale. a dire. 


e portiamo Gesù Criflo. ne noftri corpi è qualora 

| noi vi riceviamo il fua corps ed i Dir 
in sal mapiera.,. Jecondo: S. Pietro ,; Jiamo 
partecipi della natura divina, 0 iiscne i 
Vi erano nel antica alleanza dei Pasti Piani 


si di. Propofiziane ;.e iti co fo. All’ aio 


rica ‘alleanza; fon'cellati con effa. + Ma ora nella 


puova alleanza ui è un pane del cielo, e, una ve 
vandè di Falute , che fantificana. i. anima ed. i 
corpo’. Non gli riguardate adunque ,. vi prego.» 


come pane ‘e vino canvane ,. perchè. fond-il forpo: ed 


il: fangue. di Gesù C-ifo + Perocchè. quantungue è 


Jenfi vi dicano un’ altra cofa-s. la fede però dee 


afficurarvi , che è così .. Nan rgiudicate  adunque 


della cofa dal gufto ; ma la fede wi faccia credete 
con piena certezza , che voi fiete. Rati farti. degni 
di partecipare del corpo «e. del fangue. di. Gesù 


Criflo . 


x 


‘ In un altro luogo.G è(prime ancora. più chiara. 


mente. Siare perfua}i , dic’ egli, come d'una cole 
naftri occhis 


certiffimà y. che il pane, che appare a’ 


non è pane, benchè il gufto lo giudichi: tale j ma 
‘che è ‘il. vorpo di Gisù Criflo': e che il vino «che 
‘appare \anoftri occhi , non è vino , Benchè, il fene 
‘fo-del gufto la prenda per vino j-ma che è <il fans 
Que, di GEId Chifoo. inizi ce Da 

e AlnEgli. 


ric DI 


i 


cali sbie egratigie del ; vino nel. Suo - 


fuo-fangue 3. è 
fasi 
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e ‘Egli dice ancora}. partanto del. Sanflus; “che 
fegue ‘tlî Prefazio 4 che noi cantiamo :quelto fagro- 
Inno , per srirci alla fubhime milizia degli Avge= 
li; affinchè fimo. più. puri ‘per pregat Diù 4 
prandàr lo Spirito Santo Sopra le cofe ché gli of> 
frono , ed a far sè > chè ilpane diventi # ‘corpo: 
di Gesù Criffo ; e ‘che il'‘vinò* diventi’ il ° fui fans 
vue: Perotchè tutto did 3. che riceve P impreffone 
dellà Spirito. Santo j È fanrificato e cambiato 1A 


an dra foftanza 


the featurì nel deferto dallo fcoglio:, perla diffe: 
renza de*foroveffetti }. € perchè” nell” Eacatiftia 
poi fiamoDutriti della carne (E° del'fangue ‘di 


aver la verità del Sagramento ed'efler nudriri in> 
soriormente: di Gesò Crifto;\bifogna elevare i noftri 
‘tutori ih ‘alto a} Cielo, ove egli è nella gloria di 
Suo Padré..* nd cercarlo ‘in queftirelementi tor. 
‘nartibili Se Alrbrogio fcrive per li Catecumeni,, 
Dal 4 ii si & sa 485 <b DÒ pat o x» sg?! 


teste. —mrnità 
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a” quali importa. infinitamente. di. dar. delle idee 


‘ efatte. de? Mifterj,..e di.fpianare.,. per. quanto è. 


F 


poffibile +. tuite: le.difficolrà , ‘che, pati Quo: arre» 
fargli. Sesegli edonque non ha. vedute: nell’ Eu 
cariftia fe «non: dek\pane e del; vino 4. fegui d del 
corpo e del. -fangue. di. Gesù. Criffo:,, non ha pos 
tuio rifpondere ‘altramente i. Vediamo: 010. ch’ ei 
dice, >-Ia-fon pet. dimofrarvi » che Quella». che vor 
nicewese. scirè a-dire:.d\Eacariftia) non, è ciò a 
ch’ è faro formato. dalla. natura ,, ma ciò. che è 
Foto confugratodella benedizione, e. che quefta be 
è molto più. parente: della. natura ;,, poichè 

la: combia ba-snasura medefima .. Mosè avea, UNA: 
vespa: in, mano: la geud in serra , e. quella, verga 
diuend (un: ferpenta : dipoi prefe..ta; coda) del fert= 
pente s eda verga ripi SPIN, la, fua. prima. rubi se 
matura Onge, voi, uedere:, che la» grazia. corner 
sara. dan Dio a, quefo Profeta cambiò, due; nale le 
uerara. endeti fespente;,,c8, della-verga cy4 (Chef e 
he femplice benedizione, .d’ un. uomo. è fata santo 
posente: da-.cambjar: la. natia, che, sprna naù dele 
ha - sFpufage azione Giviuaa nella: quale: e, parole niée 
dafime-del Salvatore. sperano. tutto quello. bhe. 
Si. fa ® Perocchè: gueffo. Sagramenta, che voi: ricee 
Vere ad paderno: della. n prrgleri, 1 Go rie Che 
fe. la, parola. &' Elia. ba. potuto far paso il fuoo 
codal, Crefo. non. pottà la parola. Gesta Crifo 
cambiar da. natura: delle; (3 create di. 

Woi.-avese, levio. nellà,. (fonia: della. inedgi ‘ope. del 
rrondo.,. che. asendo; Dia: via A futte. di; cafe fono. 
frate: fatte 3 30 pm avendo. congudato, ella fono fam 
ra. create:.. Se-.dunque. la. parole. \di Gesù. Leaf ha: 
poraza: lana dor GIÙ, \che ANCQRA.. spa EIA: 5.108 
padella». cambiare: imsaltre-. nasure A Ao e pià 
erano plgeshe. non: fi pu pra nb, tese er scolo. pe dife 
ficile.il:dan 1° effere:; Hat e; non. lo;- ARA 3 
che. il cambiar: la. natura. quelle. % che Hanzo già È 
ricevato Peffere. 

Man. the: giovano; tutte quefte ragioni® Prime. 
diamo, degli efempi, rasata Ges | Erilo. medefi= 


| 0.9 
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fio; e dlirmifiera dell’ Incarnazione ci; ferva ‘a fia» 
bilir. lawernà di quello: dell’Eucariflia » Ia: do> 
mando fe it nafermentoy: che Gesù Criflo ha ipro- 
b di Mariascabbia feguito d-ufo. ordinatio: cella 
sgrurzz: Non «è egli ehiavo , effercofa contro Lor 
divie della nasera si ehe una Vesgint fia: diventata: 
Madre? :Or qaeflorcorpo , che noù. produciamo (nel 
Siagramento) «è il--corjpo medefimo g.che è naso. di 
una Verpine:, Perchè «dunque: confuttaze voi - l’ ordi= 
ne Vellassatura ) quando nfisaratta del corpo di 
Gisù Cniftonel?Bucariftta; pocbè è: contra Dore: 
_ dineVdella natura sche quefta corpo fia faroforna= 
zo nel feno d° una Vergine?» E° «certamente ta vena 
rarne di Gasà Criffo quella iuche è fata. -confitt a 
jacoroce, che è fhara» ie [fa net. fepolero sè dunque 
ancona: da fiavenai camneiquella che è nek Sagras 
mento. Gesù Crifto dice egli feffor = Quefto | è sb 


psio: conpo uo Avanti da: confagrazione cher h. fa 
colte parole<celiftt 13 fi cdà ar cid ut cerro name: 4° 
che è quello di. pare :s wa dope ta. confagrazionerg. 
fi chiama: tr0orpo idi Gesù: Grifto» Avanti lg c0a> 
fagrazione s0quel-abecà cnella sazza si fi chiama #1 
valtrò «modo ma dopo; la: confagrazione i fi- chiama: 
il':fangue div Gosò Criftosr. E voi rifpondete Amen - 
‘che vuol dite Così-è in verità ,,- Gredete. adunque 
| ppevammente di cuore: quel vani ne bi colla,bocca:3} 
sed i voftri penna «interni fsana «conformi alte 
vofire parole iv; «i: e nbioadi LA #10 Sa 
| “SeSì. Ambragiononsaveffe- creduto la.. prefen- 
za reale e:lavTranfaltanziazione:s. quelta .difcerfo» 
mont farebbe da capor2: forido;:fe. mon Muprgergo, im 
intelligibile: mentre per aliroavsebbe patuto, i 
quartro; yerfì fac. inrendere,;;.. come. abbiam. vedue; 
roi, fini che. .cofa»confilie; la natura: di quella: .$2=, 
gira mentoie. + io. si I. pi ssprottarbi.i 
| ‘A lEoRaccoglianto per, tanto: ib; paghe. parole: 
da: quelli die pali» la; fede, dell'antichità (w Eur: 
carittia « Vi .s’infegna diltiotamente. ed: ini terni 
miniiefpreffi dic se. è dii Vita 
1. Che avanti la. confagrazione 


vot pe! si 


ita 


è panese vino: 
ma > 


er 
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‘ama che ‘dopo la confàgrazione è il corpo j. ed-il 
fangue di Gesù Criflez"il medefimovcorpo 3 che 
è ‘naro da una Vergite:; ta\iniedefima’carne!; «che 

« ® flata crocififfà e fepolta. ini ius! Lorua 
2, Ché noidobbiamo effer perfuafi:, comer d' 
una‘cofatertiflima , che*‘în quefto “Sagransento 

| Mon vi © più nè pane: nè vino » che sagre che 
a noifenbra pane; non. è pane: benchè it gultò 
To giudichi tale ; ma che til.corpo dixGesù Gri- 
Mo e che quello; sche:a roi fembra. vino») non 

| &*vino:; benchè il':fenfo del gultoslo :prenda--per 
\ ino ; “ma ‘che è il fangue di Gesù Criftò > che 
la fede ci \dee follevare fopradei-fenfiy ed-afficu» 
“are; Phi darmegfant ‘cost e si. > ian > 
+ \P133*Che> quello cambiamento del'Dpatie e del vie 
0° ini un’altra foltariza, è l’effettortdella virtù: 
eltò: Spirito’ Santo }- edi quella "parola sonnipos 
ente, ‘che ‘cambid:una volta la: verga di Mosè 
Fri ferpènte; è‘lacqua in°viro:alte‘nozzevdi» Ga. 
ay Che vavò'tarte le creature» dA» nulla; e che 
[fece diventarò madre tina Vergine si otisus 0 si» 
«* Checricevendo»Quefto: Sagramento., nol. potè 
famo» Gesù "Criflo: non >folaménte ‘nelle. «noftre:a-. 

- nitmespeò 1° amigne tire: la: fede, e la: carità for. 
attanio ra “ut ernoi a ancora ne'noftri:-gorpi 
#sehebauetb» pine celefte € queta bevanda» fahi- 
taredfantificano aims e ‘i‘fcorpo3 e ci fanno 
parredipio della nagura divina ii i vi it. 
° La terza prova è l'accordo di tuttele Chiele 
Orierifali ‘colla 'Ghiefà »Latitia:fal:punto ‘della pre- 








enza tteale }%e della Tranfuffanziazione ss 0». 
-®1Lt Par ben icomprerider la forza di quefta: pro» 
«va fa ‘dopo ofervare» chie vi fono: più Chiefe; 
0 ‘Società? numerofi@ime; (perfe i nell? Orientei ed 
‘altrove:cigli (A rinénig +! Coprija 0 Criftianind®.E- 


- -gitto, î Neftoriani, i Giacobiti o Eutichiani yi 


Graogsetti al Patriarca ali Coftantinopoli; EC 
snivquali ili ‘dée' apgitranere! i. !Ruffi “o: Mbfcovi» 
‘rijiché foli compongorid!bunav:Chiefa Vdi «gran. 
diffima eftenfione . Tutte .quete. Salani» finto * 


pos 
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da' molti fecoll! if qua ‘:feparate dalla ‘Chiefà-Cao 
tolica per--lo feifma, e per gli “antichi ‘errori |. 
ai:quali elle-fanno attaccare ; ‘e tarte ‘fono: mol- 
to oppofte alla riunione... Per parlare folo de 
Greciy: non'wi è cavillazione:; se-fofilticheria , 
che non ‘abbian fatta alla Chiefa Latina per i- 
fcreditatla; e giufificare la loto :feparazione .-Si 
fono fatti idi tempo cin tempo» diverfi. tentativi 
per ricondargli ‘all'unità; ma-fempresinutilmene 
rre-. Contursocid e la-Chiefa Greca. e-lecaltre 
Società Scifmatiche «fi-trovano! unite: con.roi fule 
Ia ‘prefenza reale del..corpo e del fangue di Gesù 
:Criflò mell:Eucariftia forto 0 fagri fimboli + Nen 
fotamente i Greci morì ci hanta mai fatto nellen 
rimprovero fopta:'wm punro di-1anta imponranza, 
nel'sempo Neflos che fi raggiravano:fu.delle ba 
gartello: mavtutte-de- volte” che hanno avuto De 
cafione di -Spiegarli -fopra"di.ciò,>P hamo fatto 
in ria‘ maniera conforme? a quello j.-che noi cre- 
diamo. Ma nefuna:cofa ha fatro più fpicco » 
che la teftimonianza, unanime: da: effi. -rendura 
nell’ ultimo Lecolo con un?grandiffimo:numero. d° 
atteflati cs saurenticifimi si-desi “quali G.è «datasal 
pubblico’ la rraduzione:, +L* ‘altre: Chiefe o :Socie. 
"Ò hannidi ratrefato la »fede delle medelime verità 
-gon Welle fimiti certificazioni3 e gii originali sur 
ri di quefti atti raccolti dalle diligenze dell’Im- 
— bafciador di Francia a Coftantinopoli , fono fati 
depofti, parte nella! Biblioieca del Re, e parte 

in quella di S. Germano de’ Prati» 

II, Vi: è‘di più. 1 Calvinifti; :chè compren» 
«devano il pregiudizio, che recava alla loro caufa 
«un sì chiaro "confenfo, foriffero ad. alcuni Vefco- - 
vi Gretiyper vedere, sei poreffero fargli Wiffi- 
‘avùlare;@ così .indebolite-la- teftimonianza degli 
railtròi Ma: fu loro ‘rifpofto: in 'imodo the: 1a con. 
fermava pienamente; > e la Providenda sper dare 
»w Cattolici luna vittoria: compiuta -fopra: di +ffi, 
#.cetader quelle rifpofte nom fofperte in mano 
di quelli, che difendevan'la-canfa della Ckriefa “ 
con- 
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DI 
contro gli fefizti dè*loro Miniftria Onde relta 
coftante e indubitatòo, che:tutti i Criftiani di O. . 
ricara-Ganno da Mella fede: che hoi;fu' 1’. Eucari» 
i10126.0 SISI n i aper ; té 1804 

11I.: Ma. donde, mai: ‘hanno. eglino. ricevato 
‘quefta do}trina, di cui: fanno «profeffione -sì. alta». 
mMetite;;:.6. con tanta uniformità?.-Non il’ -hanne 
«certamente «prela in prefto da..noi dopo la lero 
feparazione.:-farebbe-cofa.affarda il penfarto : 2. 
A _caula.della. grande.avverfione:;-che: hanno con 
moi na. Fuese:quelte-Società, che-fono tra noi 
divife ,. non. fon nemmeni-unite tra. loro :;e 
«Qquand’.anthe folle poMfbile, che il dogma, di cui 
“ patliamo: :foffe paffaro - dalla Chiefa Cattolica a 
qualcuna:-di quelle Chiele4 non-avrebbe: mai po- 
stuto comubvicarfi.- da -quella alle attue;: | Da: cid'ne 
. feguerche elle: pleranstutre.già. in-poffeffo. prima 
adeliloro; fcifma.:..vale..a dize., che «prima dello 
feifma, la Chiefa ;univerfale «di cui facean«parie, 
«credeva ed infegnava unanimameate .ilidogma del. 
Ja :prefenza, rea'e ,; e «lella Tranfuftanziazione: e 
che ciafcuna..di-quefte (Chiefe particolari, . fepa- 
° .randofi dal corpo in.diverfì, itempi,,, ba. portato 
feco e cenfetvato , fenza alterazione , la. fede di 
quefte verità, comesquelta .di.;malte altre, nelle 
quali: elleno fon. d'accordo e. tra doro. ;e con 
sei visì Bui! GU PIT nto 11 difetti; ata 1 
Si Onuf piio” 


Vf assi K 
234 13} »© 50,8. “i LL. ate Tv 010% 
N 


Iotiosn args ai® 6 19 - fispi 
| in as. Prove della Tvadfufanziazione, 


ni nre ,tt gita poi daresig > ge sed 
Ty ose ‘le. prove s::che abbiamo.date della pre- 
fenga crealey> vi è poco da aggiugnere per. 
- iabilire sila. Tranfuftanziazione., | la. quale sviene 
provata: dalle. medeGme autorità», Conseatiamoci 
adunque delle-feguenti offervazionisozio ses: , 
| L Gesù Lrilo nell'iftituzioner-dell? Eucatiftia 
dice ‘non. igià i queflo tontiene:zi; 0 ratchiuderit 
anio corpos macbensì-guefa .èisl:tso corpo i Se 
cid, 


* asian" 
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<id, ch'ei prefenta , foffe pane, non potrebbe |» 
.dire3 amefto è «dl imio* corpo .‘’Mategli così dice ; - 
adunque»cids; ch eiprefenta., è tealimente il fuo- è 
corpo ;ie.hon pae, chetto racchivda | Ciò, che. 
6 veder; fi.t00ca ie fi:gufta, fon è dunque pa- 
nei 1a suna femplice apparenza di'pane "> 

° E'.vero, che moftrando un vafo «pieno. di vi- _. 
no; fi dice beniffinto , secco del vino. *Ma-in tal 
calo .loefpirita dell'uditore»è preparato”, -€ fareb- 
besunascofa tutravdiverfa , «sei mon “lo foffe'. - 
Nel«moftrare una botte ,. ove ‘foffe-rinchiufo un” 
‘ono 4: fispotrebb’:egli dire; ecco il tale, e-ltudi- * 
tore: comprenderebb’ egli il -fenfo-di quefta propo» - 
{izionert +” intenderebbe bensì ‘chi-diceffe ecco del * 
vino »iperchè. fi fay-che quefte forte di “vafi fer- - 
yvono a renere qualche liquore ©-cofe fimili + ma 
ficcome.l'ufosnon è divtenervi degli uomini, hon , 


coniecil. corpo. formato nelle vifcere «della Sanrif.. ( 





po_eftraneo , che di ti «il corpo del Figlinol di. 
Dio per lupione a che quelli Proreftariti ‘fr fon° | 
IL Quaniungye:non i trovi negli Antichi Pa” : | 


‘dri-la parola, di Trazfi lanziazione svi fi ‘trava” 


‘era pane., non lo è più ; «ma è il corpo “edal | 


e 


) fon convertiti È cambiati pel compo e nel fans: 


gue’ per 
Ferilillieno Autore.molto. i 
rei 


la 
Reffo» che sranfubfa 


4 


fale , della verga di Mosè in-fe ; dell atqua 
in. yino, per far eden... che.da patti: Dio 


evidenza; «che effi &mmettorò: nell’Eucariftia un ’ 


cambiamento . di fofianiza.,..e.inon gii folamente 


cambiamento di flaro , edi defti 


- Bellanparola-di Tra fuflanzine 2 
zione 4 confagrara- dal quarto-Conicilio. Laceraneio ta 
nel 1215. per efpzimér<da fede-slella..Chiela fu - 
quefto punto; non è un presiadizio contro-l’an, 


izione ': main gec ne-de?.nuovi errori, enel; 


ta neceffità, zin'cui fi ifova.-di premudire i Fer 
deli.coutro gli equivociz e Sostigliceze degli Eve 
tici, ella è (ara fempre in pofleflo d’ intredutte | 
o d’autorizzare , quandoide: ha ‘giudicato a ‘pro: . 
pofito, .gualche parola ;. che*:prima non era d' 
un ufo univerfale; macho «fpsimetito: più di fi 
tamente d’ogni altra ciò, ché el è ita fempre 
credato ‘ed infegnato, diventa ‘perciò. come il f- . 
gilo dell’ unità della Fede, e.il fegno, chie fer: 
ve a diftinguere.gli Ortadoffidagli Eretici i*T2- 
le è il ‘termine di -Carfa/leiziale, confegratodal 
Consilia. di. Nicgay peccefprimere:i Miftera del- 

la Trinità. Nor importa-duague; chela parola’ > 
di Tuoufyfanzioniane. fa antica: 0nioya, utchè > 
ib-dog x che ella-efpriine, fia la:-fededell’antix <> 


chità ,, come già s*è provate, » ©. 
Da ; i af ha aa POI rei din ergri back 


Tomo Vv» GE. 0/0 


- Je parole ‘della beitediziane de 


— confeguenze: neceflarie . . ».. 
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SUL pe i aa A | 
 Offervazione fn_la-differenza dell'\Eucarifia". 
ogiio Pe dagli alteri Sagramenti a... 0. 


Li Santa Bubariftia + dice il Concilio di Treti» 
‘tov(1) ba queffo di comune con gli ‘altti Sa- 


“ gramenti ;iche. ella è fimbolo d° una cofe fanta ; 


ed îl fogno vifibile: d’ una ‘grazia pnvifibile ; «ma 
queltò ; che hasdi: fingolare., © @eccelleite, fi è, 


- che laddove-gli.altri Sagramenti non bannolatir- 
: 1h di [antificares fe:non fe mel momento del ufo? 
\4*'Eucarifia contiene P-Autor medefimo della fan- 


Hità ;-primachè ella: fi.riceva.a Nel Battelimo ; Pet 
‘élempio y e nell’ Etrema Unzione, ,non fon già. 

IP acqua e dell’olto, 
che fanno-il Sagramento;.. ma bensì quelle ;. che 


accompagnano P-applicazione della materia fopra 


it foggetto I° Eascariftia «poi x indipendentemen- 


re dall’‘nfo., èSagramento; per. Ja, virtù: delle pr | 


rolè della) confagrazione del.pane: e delvino. Pe 
vocobò. gli Apoftoli, aggiunge. il-Concilio, 720% ‘4. 
wednò ancora. ricevuto. £ Eucariflia dalla mano'del 


| Sipndréy quando niensedimeno egli affermavano con 
» verità;> che? era 30 fuo-carpo. quel. che: ad effi pre. 


«Quetta «Verità ne Mabilifce.tre.altre., che ne fon | 
il 


‘Tî Nor "foiamente. fi dee. adorare ‘il topo di 


Gesù Crifto nell Encariftta prima; di riceverlo , | 


fecondo: ‘quel parlar .di..S. Agollino (2);, reffuno | 


Wiangia quefta»carne ,- ebe prima non i’ abliz ado- 


Pata ma «hi dee ancora tendere a quefto Sagra. 


‘iméinto È omaggio interiore.ed'efteriore , fubitochè | 
hi Vi Savtidote:Re proofinpiaze le parole della, conta. | 
‘grazione fut.pane e-iul. vino.s poiehè fiw da quel 
" “mrodfienzo=wof- vi \etediamo prefente , dice i Copnci- 


È 





CISM. 13. cap. 3» pags | 
63) dug, sn PI. 9% i st Sant Aoc È : 


x 
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L Hot), do fieffo Dio , il coi Padre Eterni; intrò» 
è ducendolo net mondo ha ditta’: “Lb adorino tstti fii 
«Angeli di Dio 3A Rello-che è Magi profirati adorarò- 
«mov So: Pollo finalmente, ché la Scrittura ai è 
.effere ftata adorato dagli Apoftoti va Galilea. 
HM. Si .pud confertar P Eucariftia, 60 im tin ta. 
bernacolo, x 0 in una -(catoletra per ‘portarla agi 
infermi.come per viatico ; ed il Concilio Wi Trens 
10 (2) fa dell’ uno”, e dell’altro-un efpreffo ca- 
snandamenzo. E' un fatto certo, ‘che i‘primi Cr 

Sani (e, la portavano -dalla Chiefa rielle .loro ca- 
«fe, per comunicarfi ogni martina-mè!’corfo ella 
fetiimana.; e la-Storia Ecc!efiaftica fa ‘fede j che . 
in-tuzti i rempi.fi è confervata la-fpecie del Pa- 
me per la comunione -degl? infermi “Noi *riportt- 
remo,a quefto propofito uti fatto, iche-è «ari pre. 
ziofo menumento dell’arivichità Ecclefaftica; Ss. 
- Dienifio Vefcovo-d’ Aleffandrid. che vive alla 
.mettà delterzo fecoto , lo racroota costîn uda tet- 
. tera.a Fabio Vefcovo d’-Atitiochia (3) "Vi-erz 
«Qui un vecchio fedele , ‘chiamato Serapione i il-qgua- 
le, dopo aver paflata fenza riprenfione Ta maggior 
parte delle fua vira, eva Enalmente caduto-nella 
perfecuzione | Egli avea [pelle volte-dimandato gra- 
ia,s e non era faro udito; perchè avea tenti 
{ agl'idoli) . Effendofi ammalato; freste tre gio» 
‘na di fepnito fesza voce. è fenta fentimento . IL 
quarto giorno , effendofi ‘un poco fvegliato, chiamò 

‘ 45 figliuolo della Jua figlia, e gti diffe: E° fino 
«a quando fi vuo” egli riténermi*. Di gratia fi fuc- 
cia,preffo, per congedarmi guanto trima: chiama- 
.mi, qualche Prete. Avendo ‘cid detto; ‘perdè nud= 
vamente la “parola. .Il piovinetto corfe dat Prete: 

| gra. di notte, ‘e il Prete fava milato:: bnde’ non 
vi porè andare. lo-avea dato ordine , che foffe dà- 
ta la pace ( cioè la a dell'a: recontiliazione ) 

2 ai 
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dda i Der Eucatstras DE ; 905 
PLL IR RPET OS EI 
1. DA Midifiro dell Encewifiaye delle perfont,) 
| rupdicuzio ‘chè poffor parsetiparvi »: , Nea 


+ 


x ì k Di Ì è ub $: s Li. “i i : “a li: . oa 
A 3 SRI 
TIISOGNA ‘ditiiguer. due forte di’ Miniftti 


i relarivamente ‘all? Eucariltia ;, .gli uni’ per 
confagrare, gli altri per-difpentare Quello Sagrà- 


midi "i gli celtdtaci SR ZA. di i 
x I Per _c6nf gta, è ‘il Vefcayo ci i Préte, 
‘ad efclnfione d'ogni Altro, Si-prova;, ui 
-,1 ta Dalle parole di Gesù Crifto : Fate quelto ‘in 
memoria di me, indrizzate a foli. Apoftoli , ed 
in perfona loro è quetli folamente, ,, Ri dovean . 
‘partecipare del loro Sacerdozio» . uu sari 
2. Dalla Tradizione; € dall afo della Chiéfa', 
-che fono i più fichrt! ‘interpreti. della Scrtirtuta 
‘Th Concilig di Nicea è-un reftimonio ‘più chel 
ficlenze . di Quella Tradizione Si era introdotte” - 
in. molte Chiefe ‘utiabulo> che i Diaconì tavatk . 
I Eucariltia a î Preti Il Concilio lo proibite» . 
| a me-porta quefta ragione, cioè, ch° egli è contto 
‘ de regole, è Gontrò Paforche quelli x? quati ni 
-banno il poter ‘d’offerire si Sagrifiziò x diet il corn 
« po di Gesù Grifo w quei 5 ohe: offrono ‘(î) + 
- Quod. nec. canori, nec confarerddorradidit 3 HF Cage 
offerendi porellaremi non bibents it qui affetto » 
’\deme, Corpus. Chrifft*. Eta adunque up principio 
‘confeffaro e abbrà pria er li 1. Ghe 1 ba 
li Preti hannò ‘il potere dì confagrare 3-60” ONE» 
‘rire PP Eucariffia'!: © SU Îe Lfonco, para 
.°.1R, Per difpenfar |’ Eucariftia , i Minîftif' or 
dinarj fono il Vefcovo ,, il Prete, ed una voltail 
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Diacono. Non È in ufo oggigiorno , che quell”. 


ultimo eferciti. tab minifero . |» n pe 
Ecco alcune confuetudini antiche fu quello pro- 
pofia, le quali. è bene offervare + 0... n 

f. A Roma nel quarto fecolo; dopochè 11 Pa- 
pa avea celebrato la Meffa la Domenica ; MAR- 
dava |” Encariftia per mezzo degli Accoliti a 1Ut- 
te le Parrocchie della Città DES e 

z. fp cafo di ‘peceffità: i (ecolari medeffimi. por- 
ravan | Eucariftia agl’ infermi, come Gi vede nele 
LA VA Serapione4 riferita nell’ articolo pre- 
. Gegentere i. 7, Lato tre pre 
debe È fedeli , come sè giù detto 4 dopo awer ri» 

cevuta \*Ecariftia nelle loro mani, BR portava - 
no sa-cafa loro, € ficomunicarano da: loro (tel 
tra fettirmana , Quanto è quefli tre punti da'di- 


fciplina è mbtata e, o 1 LT 


CI D$-qgelli» pi «quali fi può dare il Sagra 
VECRE a > mento. dell Bucarifià «.:.; ... ..1 
Pa TA i, pali ì 4 = bee - 4 Lt ra È: 
“PON freratta qui di, fapere chi, fano ‘quelli, 
IN che fono degni o indegni di. ricever P Eu: 
cariftia.; ma quali finos1” età 0 gli ftari., a qui 
: | miniftri dell’Alzare poffono amminiflrarla fecon» 
- do-} ordine fabilito nella. Chiefa Ue ee 
. «Primieramente è cerro». che: quefto: Sipramen- 
ro: non può effer «conferito rfenohea quelli , che 
fon batpezzati Maturi quelli ,, che hanno ri- 
cevoro il Bitiefimo.,..hann' eglizio dirigo al’Ew 
cariftia è. Quefto appudio fi dee, qui efatbinare 
La difficolà batte principalmente Gu'ì bambini a. 
prreWetittx i malati pievi: peccArori a. 04 È 
1. Bra ‘confuerudine’ anticamente . di ‘dare la 
Conferinazione: e lEuvcariftia 2 i bambini fubitò 
dopo. saremo» Quella sonfuetudine s*è con» 
feruata della Chiefa Greca, e dura ancor. Mi 
- depo- il.duadecima lecalo, almeno. la Chiela Lati- 
i VU la 


Dari Eucaristia, 1103 
“ma non dà più laGomunione a’ bambini; fe. non 
‘quando fono. in età di ,-difcarnere la Santità del 
*Sagramentono ii. paid go AIR 
* «Hi Si-pud.immaginarfi fenza difficoltà le ra. 
“gioni, ‘cher gimMificano quefta mutazione di di- 
“feiplira ;-- dopochè avremo. fatto alcune oMferva. 
‘sf i0pit PRASSI gani. Cnu 
. = 1 L?antica confuetudine:;: di cui fi tratta ,' 
> *fertibrà “aver avuto: la: fua ‘origine.,, non da una 
“ Hepge efpreffarrdella Chiefa:, ma dall’obbligo.,.che 
‘naturalmente vi;era di*praticare.a riguardo de i 
_ “fanciulli quel-che- fi facea.al Bartefimo degli;adul- 
“ti. °Nelta fiafcita del crifianefimo tutti quelli , 
<che?fi:prefentavano per batrezzari, erano, adulti,, 
In progrefflo di tempo fi .comiucid,ad ammettere 
- -@l battefimo ‘i piccoli figlinali de i fedeli.;.;je. {i 
«dava ‘ad efli, come ‘agli adulti; vale a dire;che 
‘il: Battefimo era ‘feguiro dalla Confermazione e 
- alla Comunione; quando fi daya nelle vigilie di 
.*Pafqua, e di Pentecofte. ... - i . 
- Quéftacpratica: dinque mon -t (tata ftabilita <pro- 
‘priamente® pe*-fanciulli.;i ma bensì per gli adulti 
‘con ottime e fantiffime ragioni > e quindi pafsò 
‘anche ai bambini per nna confeguenza:=dell’ ufo, 
‘introdotto fin da’ primifecoli., «di darloro,il Bat 
tefinto pocd dapo' la botto onaftità.» . .. Li0:..- 
"© :‘Ho detto, quando fisbartezzava folennemen. 
‘te le*vigilie di Pafqua-t#sdì Pentecpfie >...perchè 
nella *Chiefa Latina, ovesi -Velcouostril Mint. 
ftro-della ‘Conferinazione x l'ufo:dì ricever.di fe- 
‘guito i ‘tre"primi Sagramenti;. noh. potea ayer 
togoi, fe:non fe al: Batrelimar folenzie (di quetti 
‘due giorni, in cui il Vefcovo: era. prefente-per 
impot Te manij è far. Puszione: «del fagro. Crif+ 
ma fu' la frorite de iibattezzati. : Quando egli 
era ‘affente , il Battefimo fi dava.ida i.Preti, e i 
nuovi battezzati ; sì ‘fanciulli’, ; che adulti ,. fi 
comunicavano alla Meffa” fenza. elfere fiati con 


fermati. .- darlo BLA 
3. E°certo, che PEucariftia hon.:è- affolnta» 
E 4 men- 
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mente :necelfaria a” bambini-per la’ faltite + e che) 


nén fi è mai confiderata come..tale .. Ella non è 
ad effi neceffaria , poichè , come dice.il Concilio 
diTrento (1), il:Battelimo; di ‘cui non poffono 
in quell’ età perder la grazia, intotperandogli a 


Gesù Crifto», ve rendendogli figlinoli. di Dio, dè . 
“loro diritto allà vita eterna. Perotchè colui vdice | 


Gesù Crillo (2), ebe crederà, è che'farà battez= 
usto farà Jalvo. Ella non è flata mai parimene 


‘tacconfiderata come' heceffaria:, fecondo quel che 
dice;lo fteffo Concilio: (3): ISanzi. Padri. banna 
avaro: mel tempo loro dille: giuffiffime ragioni-di 
dar la comunione.a” bambini 5 ma. fi dee credere” 


-certiffimamente , che ei nom hanno fatto ciù; per, ale 
cona nece[fità di falute, © ©. RE 

» HI. La Chiefa dunque ha potuto, féenza pre 
giudizio della falute de'bambini, cambiar la-cone 


fuetudine di comunicargli fubito dopo il loro'Bat- | 


telimo. Ce Rafato anche paia d’. nm 
‘maggior bene; perchè quantunque la Comunione 
Fartrlero sula: wfiereeiiorenà avendo: 1’ efpe- 
rienza fatto conofcerte’; chie ciò, che. era-utile in 
fe , diventava ad effi pericalofo per .l’abito, che 
prendeano , di ricever ° Eucariftia fenza difcerni- 
“mento, @ fenza-alcna fentimento\ di pietà ;. ha 
eiadinto con ogni ragione, che!” utilità ,. che 
ayrebbero potuto: ricavarne nell’infanzia, farebbe 
abbondevolmente ricompenfata, fe fi daffe Joro 
guelto Sagramento dopo avervegli preparati coll” 
iftryzione, e coll’ efercizio. delle opere buone . 
;*%e Non fi dee dar fa‘ Comunione a quelli., che 
Regno do fpitito alietaro ; 0 imbecille. dalla. loro 
gici, ci see el NT at. 
125 Nè a i frenetici ; feppure non abbian mo- 
| Biraro, di defiderario ; prima di cadere nella ue 





0) Sell ai; e VET 
a Mare. 16. 16 ‘ 
(3 did. 


> Pare Roc WET 


i ga; In di cafo fi pùù. comunicargli, purchè. non 
n vi fia ‘neffun pericolod'irretetenzan) © > + 
3 Non * lecito dar. la:-Contmnione» ad*unò pra Li 
* lato ,, ché ‘abbia.uma:toffe violenta .erconfintta) 0 
‘ chie noti pela inghiottire, @; quatrimzi Ra 5 
"vo: dì lèmer: queche, momito, s © 409 a 
OT SÌ dee negar P Encariftia. acadelti ; ‘che: fon: 
- velbrianianie: indegni ;: sn ir pocpiaanò ‘pubblici: 
i pet paoli 1a: contati» igm rin 
epni pu ei ; if TORE: 3 "e oftati» 
‘dal: Qu Rei a egola.di“ Nim i ninot) rino 
"orari de in, oeelit pineta S.Carlo: ye da 
“i ritoali ye fondata fu quelle paroledi@est Cri- 
fto (1): Non date ari. sani: guabichè è anto 1 G 
non gettate le. ‘va pag perte ‘innanzi a porci 
‘Qualche ritu Pittrsage ai pr Ve 
Nravi, ‘ordina a i Preti ‘di - negas da Comanione 
satte fanciulle e alle, donne; sche ‘5° atcoffariv alla 
IgM fa col feno fceperto, -olchie abbiati fal 
“volto de | i fegni della;loro-fen dedaità i 
* “HH. Si dee. negarla. ancora dreueti quelli ; 
E jon dei quali è flata-fempre Tigenriara i 
alla Chiefa come.iocompatibileseolla»falute';"co-.. 
ine fona, gs! ifrioni 386 fin ia-santoche-no vi 
bbiana.tinnuziate, interamente. S:Giptiano coris 
A tro A ria ca 00 i de schesavea laftiato — 
; i reato, È; {bt he, ifruiva cderi: giovani a°de- 
clamares dr itarvilby ri fpionides che*ùtton fi ine 
«ammette a Comunione sale s slo fino, die? e 
mon e aber e La del. nifpesta 0 che: fi get "0% 
maefià di Dia, nè della difciplina Evanprlita*, 
> al Soliera che Ja:purità-e bai fanrivà della Chie» 
fa reffi | Cont ama: dabba:compagnta: 9 and 'dere 
hi n FAnto | ua adi A pra «RI 200 ? dica sì, per 
È 5 _. few 
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ci fosfati rebdegli ba 'lafciaro il teatto» priolà sim 


jegne ad alteboa falirvi © Se epliattega d'effew 
\ pomero; y- ®° di ‘non: auere alcuni altro mezzo di fuf=: 
Sifignex: fi pad imertarto:mel numesordè” poveri, cHe 
fono alindentati : Pag Chrefa', purch® ei è fi» veglia 
contentare di cibi diga ma'annogerti ; e son s” 
1miragini » ‘che biz pre largarbanse. per 
non più. pecsare. (i) ha 

| *keSe anspeccarone., db cui; rdelicte: 6 benchè . 
certo; non toperd. pabblidaros, (fi prefenta pub< 
blicamente!: ‘alla Comunione ;-non fi deerhegarglie- 
- la» perchè ciò. nan-fi potrebbe far:.fenza foamida. 
lo'è:Ma quamosei lr pre mreniciini it Preo 
te, che -ètGeuroy dell fua inde me , non dee co+ 
municarto +. Coricagrripine è poffibile; ch@ui 
ni A riale. che: firposf sereni 


prio :CADIDOLO Da 

F.i Lh +3 IT. 663 e 

n alle asurie maniere-dì. paresi re 
“sol Buoasifita: i’ l na 


Vv! for ‘dise» forte di - Cantiere; «duna chio 
mara: Sagvamentale x: “che: ft fa col-ticevere. 
è Sagramenzo 4 altra. Spirismale,' -che< toniifte 
meli cibarfi. odi'GesìCrifto. per samia dell'a. fede... 
TFratresemo:alirove della Comunione: fpftituale » 
qui fi:trarràrdella fi; 

Or quella «Comunione può: far în de ‘manie. 
me, cioè o ricevendo. ambedue : ‘le fpezie Li rice». 
mendeme. una» fola.. . . * 

Si damanda.,. fè fia ‘niceffatio;, "thte stent i i fa- 


deli. G:comunichim fotte-ambédbe le fpecie, o-fà - 


bafti. per loro-di tomuricari forro-una:fola Di» 
co-sutti i fedeli : perchè ognuno conviene s. ad H 
na i- quia confegga î 


" bedme © 





(Si Si amen: dostentus Da friigalioribii ra innoesme 


s'eibis: “nec pusei, falario: fe efft roditoanidito, "UR & 
pectas ds. celfet... 


ts 
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bedue.feifpecie , «effendo incarizato per il fuo mi. 
nillero: di. rapprefentare l’ iftituzione del fagrifizio» 


in tutte le fue scircoffanze. 


‘Prima di rifpondere a tal queflione, ‘bifogna 


offervare. suo“. sn) dali du a 
. 1.Cte.per più di millesanni, l’afo-ardinario 
deHla Chiefa è Mato.,-che i fedeli ricevellero am- 
> bedue le fpecie. I IO RE AO 
z; Che a cagione degli inconvenienti inevite- 
. biliuin.una: moltitudine di comunicanti, che be- 
veanatotti. in unocalice; -fi Rabilì i ufo di:tirar 
fa:il fangue. di Gesù: Grifto per via.d’ un cannele 
letto; e«più:cammnemenzesancora quello.-di pren- 

+ der da-fpecie: del pane (temperato: nel. vino. . - 
| *-$eChe non :effendo.quelte cautele:baftanti. per 
+ impedir la profanazione; fi ‘abolì infenfibilmente 
Pufo- del.calice mella Chiefa: Latina; talmente 
che ‘nel decimo quarto fecolo la.Comunione fotto 
unà ‘fala:fpecietra Rabilita. per tutto, «0 quafi 

per rutto». + AE sa 
‘‘40‘Ohe « le: turbolenze eccivate «in Boemia a 
Wuefto. propofito :pèr le -predicazioni. furibonde ;d” 
un-cerro.}acobello:, che: condannava: 1° aver ;leva- 
‘to l’ufo del Calice; diedero: tuogo.al decrato del 
“Concilio di-Coftanza viel 1413. . il':quale -decife:; 
che'‘unctal ‘coffe@me ‘era fiato introdotto per: buonife 
ifime: ragioni, e chefi dvvea confiderare come ama 
‘beggey la quale non È decirò di ripettare ovdî mu- 


‘rare <a fuo talento, fenza l’antorità «della Chie 


fa. R De bia «à 20% Ù e È 
‘ >C18 ‘fappofto.,--io rifpondo .alla queltione:con 
‘due propolizioni è n LI ‘di o gir pb us 
+ astice «Prinsa Propofftione e: ‘4 bi 
fOURe dova RPM Med pd PT RI Tia è cd -3 ERA, AI 
-. TUA Comunione fotto ambedue le fpecie non è 
-allusneceffaria. ai. fedeli: e. aver levato.l’.ufo del 
Calice non:gli ha privati d’alcun frutta neceffa=' 
rio relativamente alla falute, 0/0 


L. Benchè Gesh Criflo, dice il Contilio* dî: 
°E6 . Ti 


: ù 
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Tiente (1), abbia iRituitò quefto Sapramento fora | 
zo le due fpecie , e lo abbia in-tal ghefadarvagl?- 


Apofoli ; contuttocid fictime ‘è certo y che fi-riceve 
Gesù Criflo tutto intero forto una folta fpecie:; così 
quelli 3 :0che fi comunicano in quela maniema vice 
vendo un vero Sagramentoz non fon privati di al 
«una grazia ade. atea falurt,-e ne rivevonò 
due le fpecie, i LEE, 

LI, Si tratta dunque folamente di’ efaminare .; 
fe Gesù Crifto abbia. fatto un precetto: della Co» 
mmunione fotto ambedue! le fpecie. -1- Proveftantio 
concederanno fenza difficoltà ,*che 5 sfolutamente - 
parlando, e a riguardar la “‘cofa iti fe'madefima ,. 
una fola fpecie porrebbe baftare - ma:epretendo- 


no ,' che dopo la maniera; ‘com; cui Gesù: Crifo . | 


fi è fpiegato ; fianneceffasie atorre!# due: Semo 
on mangiate, ha egli detto (2); Ya. carme del 
Figliuot del.uomo., e fé noia bevete i fun fangue, 
non avete la vita ih voi ‘: Ecco; dicono eflì,, 
due azioni comandate, rigngiare è dere ; è la.vi- 
ta dell'anima dipende da quefte due-azioni.;: cor 
meda due condizioni ugualmente neceffarie..  , 

+01 Concilio .di Trento. rifponde (3) x che i 
qualunque-mado. s* intendono quefte barile: feguene. 
ide te: vasie interpretazioni de Santi ‘Padri. «1 de” 
«Dottori non: fe ne. può conckiugere, he nofito Sî= 
guore. abbia fatto un precetto della Comunione fot- 
aa-ambedue de fpegien Perocchè. liffelfo. «he 

+ detto: (4): Sè voi u02 mangiare la carne del Fi- 
- Bliuol.dy 4? momo. e fe; noa bevete ilfuò Sangue ,, 
| mor, averete la mita in voi : ha detto ancora (5): 
mangia di quefto pane, viverà in eter- 


Se alcuno. 
no L'ifteffozche lhadetto. (6): Cole, obemangia 


da mia carne, e beve-ilmio fangue; ba la 'vitdeserna ;: 
. è f)} R- 43% » ESE 1” 7 A 4 





+20 I Jo. ci sa GI Sei ato ke. 
4) Jo. 6: sa. Pea Cat ga 
5) Ve 55: (O) ursn- 


‘ugualmente, che fe ‘fi comunicafferò fotto amben' - 
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"a dettoancora: (1): Hpane 3 che io dar dd ice 
È came, &h io debbo dare perla vità. del. mond POE 
| TFinemente ) ifteffo., che. ha detto? tar Colui} - 
che mangia la. mia carne ..€ e beve it iii ‘ito: fungue 
Lor cin rr, ed ia inv); ha perd dettò: anco» 
‘GI Col ui me mangia queto ‘pants  Vroerà 
dutigue rieceflarid, vpertaver o 
la- mita prerna,. ni parrecipare del ‘cò ose esdel: 
fangue di Gesù Criftò con dire *àzionii omni: diffe tenzi, 
cioè il bere ve il marigiare. Onde - Gesù «Crifto; 
-eoh quelle: arole : Se-voò no mangiatò da darne 
‘abeli:Faglivolo dell» uomo, e fe non; sé “dE) mio 
_ ‘fangue, }aon avseto la: vita $i "ivi dI 

“ R&-verso "che per aver la Cha: dia 

cibarfi- della. da carne e del fuo' fan ue gine no 
4 ri che-fia néceffario prende? Pùr Aftrecine: 
eme: per via di cibo e-di bevanda. tea lo, ha 
fempre intelo la: Chieta sh 6g fa “pravica ne fa 


fedei x 

III; ‘Resocchî el tempo. fetfo;): ch cia; Coe 
iamuane l'ufo. dellè due fpecie, vi èrart bsofrecoc=. 
La ragà in chi Si dava la la comunione: Marto suna 


la 


/ 4 malati non ‘Ticevenng £ Fivifiamente! ‘.fe non 
la fpaclp, del pane ; 06 fe per To” piùfi (éonfa» 
cava. folamente: la Domenica: è nem porea 
erbar la fpecie, del vino da una Dorrenica: all” 
valtra... Vedete. l'.iforia dél» vecchio: Serapigne ri- 
‘ferita nel :capitolo. terzo è e 
‘’ bambini: ricguean folariente le & fpecie ia 
nesi<ame appare” alfa:toria:) he, -4 Cipriano 
+ Biferifce. d*una. bambina ari ché la'fua\balia a- 
viver patata in. un rempiò: ‘ol, severe fufar- 
fioiciztà qualche pocò- pani pinmappa pato: nel 
«vino @feno agl? idoli, toi porrat rn Ghe-tem-. 
po, dopo. quefta me mà bambimaniali a. Ghiefa : 
e e quando-i «e Diacono le. prefentò il dla i Fa 
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= ne 
‘(Mu sa p,te ed TOA Re 


A) % 9 Sh De, Tipo. o ali is # 


à 


ser Dir Sacramento) * 
Jo-rigettò 1 be: futon: fatte:tutraviainghiottite «- 
‘nomoftante la *fua: refiltenza , “alcune . gocciole 
fancue-di GesàiCrifto!: + ma «ella :fubite Ao «vo = 
mito * <a 89 0 RO Sl wet So, fn dé dla 
‘> fedeli ji «che portavano» a: cafa Toro 1’ Eucari» . 
ffia; portavan folamente lasfpecie ,del.pane. On-: 
1 de-în tutta la fetrimana S'comunicavanorfotto.u». 
Cimatpettà folazi di vil 
1‘Sî cotumava ‘di ‘comunicarti. fotto uma. fola. 
fpecie anche’ alla Meffa de’ Prefantificatiy la quae 
Fe è în'ufo inella»Chiefa Latina .il:giorno del Ve-. 
frerdì Santo; e nella Chiefa Grecavtutti i-giorat 
di Quarefima 4 fuorchè il Sabaro «e-da Dome» 
Tei: REANO TA SE CSS E ‘i dr 
£ Fifiatoientez:o benchè. @ prefentalle “il calice a 
‘tutti quei, che fi comunicavaso, ‘appare perd.da 
ilcani fatri deliIftotia: Eccleliaftica» | che: non. fi 
‘obbligava teffuno a-prender.la fpecie. del vino, 
perchè fi trovan molti, che non poffon bere»adi 
quelto; liquore iena effernesincomodati.. .; . 
Non fi riguardava: dumque-la Camanione.fot to: 
imimbedite le -fpecîi® mè ‘come:neceffaria allafalo» 
te, e neppure come d'obbligo in virtù d’ un pre. 
icetto di Gesù Grillo |... na 


DET Seconda Propofizione:. <. <--> 
” "Li Chiefa ‘ha potuto: levar 1 ufo: det. calicea si 
. fedeli , e farne una legge nel Concilio di Ca» 
Sii na, | 3 Pi Let 
1, Fila ne ‘ha it potere. iPerocchè wird. fempre 
Pato nélla Chiefa ; dice il Concilio di Trento :(1}, 
‘mn? autorità ‘legittrma per iffabilire e per mutare 
‘quel ‘che ellagiudîca @ propofito nella difpenfazione 
‘de’ Sagramenti , ‘fenza toccar per altro: quel the: è 
di foRanza dé’ medefimi , fecondo ciò ; che ile pare 
“pit comvenevole al'rifpetto dovuto alli fe Sagramen- 
#5, 0 all’usilità di quei, che li ricevono , fecondo' 
e " » 4 . saga ù Ile «giisarva PA La la- 





CI SE 21 6 


È 


- na gran imoltitudi nè dip 


Concilio (2), farà quello. che 
-ho <Ropubblica criftiana, efalseuole va quer sche 


- 


Dr” EseaRIsTIAs II; - 
la varietà de tempi, de” luoghi, e delle congiun- 
sure, Sembra Gnfaiti, che P Apofiolo abbia fat- 
ro ufo di queflo potere in più occafioni s e partico» 

-larmente ‘rigpardi a_queflo Sagramento medefimo 4 
allorchè , avendo regolato certe cofe a queflo propo- 
fino  foegiugne: “Regolerd it: rirmmente: quando fam 
rò arrivato foftà. » © _ ae pat 

FI, Ella che fvuto-giofle ragioni di farlo» La . 
prima: era la frequente profanazione-del Sagramen- 
ro, laxiquaterèimevicabile nelle Chiefe ,;ove Tue 
i jerfone che fi-.comunica» 

no La feconda era la-diffigoltà d’’aver vino ab» 
baftanza în certi paefi + La terza era V'oltinazia» — 
ne degli-eretici )«che dimandavano la.fpecie del 

viro ‘con ‘prande infaleriza ,- «© che. tratravano di 
facrilego<ilcoftume della» Chtela introdotto .tre- 

cento-anni: prima per confenfo tacito idi antezi 


‘+ fedeli, e de”-Paftori. medefimi:, ifanza «ne ffuma-op- 


pofizione nb vreclatmo0 <> d ie è e n 

“ FIL Checché ne fia 3° îl-Concilio «i .Coftanza 
fion:has4folutamente Jevato:.il’iufo del «calice, a 
quei, chie ficomunicago : ma fando-nella prati» 
ca 5 ch ei etovisva Rabilita., Ha-rifervato alla fola- 


‘ autorità: della 'Chiefa #f povere :disimutaria ., Edi 


fatto: il 'Gorciliosdi Trento. (1), the fivera pro» 
pio d’iefaminireve di definire queftà materia 4. 
‘pon avendo-Mimatosbene di dar-fopra: di ciò al- 


cun ‘giadizio ,'rimife l'affare -ial: fommo Pontefi- 


ce ;; if quale colla fuai prevenza fingùlare:; dice.ili 
«giudicherà utile al. 

domandano l'ufo del calice» 

Pe *s- i AO & è moli dat x 


on “ - 
x x ) 


URTA TEA nina: de 


mi Da r_ 
44 £, n SO Mute 


-_ 1 s si 


riz- 0»; DEL SAGRAMEN®OL ..s 


SI 0L Ro Ada PR 


i CAPPTOLO Vi auolt a ir 
° “sont. 1059 filet 4 318% ;5VR 23 er i 
«| «Degli effetti della fanta Entariftia «1 © 


| $VESÀ Crifto cha iftitaîto» lasfatitai Eugariftia 
I fotto i fimboli del panè e -del'‘vino. Porea 

. certamente darcî la-fua carne; «è if fub faogue'in 
molte altre -maniereni tina'egli ka fcelto quetta 3 
fecondo.i Santi Padri, cometa più propria 4 fire 
ti conofcere gliveffetti, \ch*ella produce nelle no» 


fire anime, e fe difpoGizioni,che-ci rendor degni — 


di ‘partecipanse con frufto. <) © OR le 
— L'Eucariftia è adungue ‘relazi vamente ‘all’ ani- 


"gna ,\quelechesil. pavé sedile vino: fono gelariva= ’ 


: ’rménteral:conpos Ot \1/ #6 pine etili vino., en- 

“3rando' nel corpo; Gi aebifcecb ta irta rpiente', «e di- 
ventàho- ina:cofa medafitia con'effo iz 2, Gli 
 confervado la vitae la fanità ,; 1° arreffate un 
| «principio di sorte sé.di: diftiazione’, che pottia: 
“mo dentro: di snoi-amedelmi ) + chef darebbe. ef 
fertàvamenta: la morte 4 ‘ife il nutrimento , | che 
| prendiameo di tempo instempò ;..mor-ce ine prefer» 
«vaffe. famminiftrandoal Gorpo té nvovi fpiritiy 
sche. portitio da vita 3 la: fanità ed îl moto in, tut- 
1e le. parti ‘ove fi diftribuifcone:. 3. La fanno 


c-crefeere y ed-anmeritanò -la-fua forza «d il noti 3 


.gores che fenzaidi:quefto s’indebolitebbe e ap 
a Poco a ci fi. perderebbe . cd ei 


Tali. fono degli effettì «dell’Excariftia, nell’ a- 
“nima d’ unscorififado > che la riceve degna. 


_ mente. Pi 


e Pa: sr <P. en RR 
| Primoeffetto; Quello Sagramento ci unifce im, - 
timamente, è c’incorpora a Gesù Crifto $s dima-, . 


mierachè noi diventiamo una_cofa. medefima 
elfolui per la comurtfone del fuo fpirito, ed in 
fieme per la partecipazione della fua fagra carne; 


. e del fuo fangue preziofo.. Cotui, dic” egli Ga 
MS seni ee È 





a ® 


1 Fo 6. 57. 


pra 


i > Derl'EUCARISTIA.. Me 1. S06 
che mangia la mid carne, è beve il mio fangue*; 
fa în me, 64 io în lui, Chi pub mai concepite 
un’ unione più perfetta di queta, flare in Gesì. 
Crifto, ed aver Gesù Crifto che fla in noi? Ma . 
‘ egli nonivi Sta-Tolamentg: vi vive ancora ,'enoi . 
viviamo per lui. Szeconse vio Padre, che è vie 
vesta, ha mandato me' ( (oggiugne egli (1) } ed 
. Fo vivo per mio Padre i ‘così colui’ che mancia: 
° #6, viverà parimente Per me . H Padre geweran- 
do il fuo Verbo e fuo Figliuolo nell’eternità, 
li comunica la fua vita : «mandando poi il fuo” 
Figliuolo nel moùdo per |’ Incarnazione, èd' ua 
nendola alla carne ed alfangue, ‘vi comunica que. 
a vita divina alla fanta umanità dî Gesì Cti, 
flo. Onde il fedele, ricevendo la caîne ed'il fam. 
— Bue di Gesù Crifto ,, è-fatto partecipe della Sua 
natura divina, *della' (na vita, e de’ fudi fentie 
menti , delle fue inclinazioni; et.mon vive piùfè 
non in Gesù Criffo ,, mediante Gesù Crifto, -è 
per Gesù Crifto. Ecco in poche arole il Tehfo 
rofondo, che racchiudono Îé parole di Gesù Cris 
ho: donde fi vede, che la vfta: dell’ anima érià 
ffiana ha, la fua"piima origine nel feno del Padre 
vivente per fe medefimo.; £ comunicante la faa 
vità al fuo Figliuolo 5 è per*mezzo del fuo Fis. 
linole 'allà carne. ed al fangue®; che ha uniti 4 
e; e per mezzo di queftacarne e di quello fan. 
gue adorabile ,, alla. carne ed-al fuo fangue de? 


fuoi membri, per paffare come per quefto' canale 
ne”ldro cuori: lo che fa sì, €h°èi poffotr:dire iù 
un fenfo veriffimo. quelle ammitabili parole: di S, 
Paolo (2) è H6 vivo , 0 piusrofio non fori più î0; 
che vivo} ma è Gesò crife che vive in mew 
Si dée notar di -paffaggior; che. vî è ‘quielta 
differenza tta il cibo corporaley:‘e 1’ Eucarifia , 
| che'noî cambiamo quello in- noftra- foffanza .. 
“ dovechè queftò trasforma. noi, in Gesù. Crifto i 
avan cetha, tiv ital [O Ra ‘Per. 


» ide 
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414 _ DeL SAGRAMENTO 
Perciò il Catechilmo del Concilio di Trento api 
‘plica all? Eucari@lia quelle parole di Dio a S. A- 
«gofino (1): Tu non mi cambierai è in te , come 
il-cibo del' tuo corpo *._ma:tu farai cambiato. iv 
me » Non tu me mutabis inte, ficue. cidunì cannis 
ue; fed tu ntutaberis in messo <= ... 
» Secondo effetto, L° Eucariftia mantiene la vita 
xe. la fanità dell’anima, cioè a dire lacarità.:. fer. 
ma. il progreffo ; e (morzà l’ardore della concopi- 
© fcenzay che tende a dar la morte .all’anima er 

. ll peccato . -Eila.non dà la vita all’anima ch” è 


‘ 


morta; come pure il pane ed il vino non dannòd — 
la vita ad.un corpo morto: ma bifogna effer vie 


vo per cibarfene » ed uno muore, fe non ‘fe ne 


ciba. Se voî non mangiare , dice Gesù Crilio (2), . 


da ‘carne, Gel Figliuol aall’uomo:, fe non bevete 


il fuò fangue , «non. avrete da vita. in oi + , Ta 
°, poco avremo. pecafione di trattar quello punto più . 


ftefamente. 0... SIRIA bO 
> Terzo effetto, : Ella dì all'anima èn accrelci- 

‘ amento: di. fogze:; e'le.ifpira un..nnovo coraggio 
per fuperar gli. attacchi del demonia, a’ quali la 
fua debolezza la farebbe allolutamente foccombe- 
rei L° anima; dice S.Cipriano (3), cade in man- 
canzo , fe Ja. partecipazione dell'Eucariftia. non la 


Loftiene > a -non: la, fortifica. Mens, deficit. gi aper 


non vecepra Eucharifiia.erigir © accendi: Der que- 
fto nelle. perfecuzipni fava. latrenzione. diri. 
conciliare i peniteoti., e di dar.ioro ja comunig» 


ne , affinchè da \effa riceveffero la forza di vince» 


re: acciecchè ».fegue a dir S. Cipriano, , ac; nor 
lafciamofcopersi e. difarmati coloro, che -efortigmo 


ed. animiama alla ba:taglia ; ma bensì di mettia= 


mo ak ficuro colla, protezione del corpa.e. del’ fan- 
fue-di Gesù Criflo. . Poichè x avendo egli. iPituizo 


- È Eucarifia., ‘affinchè quelliz che la ricevona ,° vi 


‘af 


- 





0) De Fuch. n. 49. (2) Jo. 6. 54» 
3) Ep. 54. al. 77. 


Drit' EUCARISTIA. DE 
trovino una poffente protezione ,' noi dobbiam idase 
quefla cibo divino a quelti, che mandiamo a. com- 
battero, affinchè gli renda vincitori del'nemico del- 
‘ da loro falute; Sì preparavano i foldati di Gesù 
'Crillo alla battaglia, ‘inebriandogli del fangue di 
Gesù Crifto medefimo., gffischè :foffero intrepi- 

di , invincibili, e capaci di far paura al. demo- 
Bro. *- Logi satira ; a naso | 
— Gesù Crillo? e-S, Paolo. sc’ .infegnano due altri 
effeui ammirabili del pane Eucariftica y che rice» 
viamo. Quefto pane è in aòi. un.pegno:, che ci - 
afficura la glotia éterna, e un feme -d’immorta- 
lirà beata, Egli è il fimbolo, ed infieme il. vin. 
tolo ‘di quella unione. tutta divina», .che è tra.i 
‘ peri fedeli. — . ti xe ta A 
Quarto. sffetto . Noi riceviamo nell” Eucarftia 
Îl pegno-della vira eterna:,: e della rifurrezione 
glotiofa.. Colui, dice Gesù Crifo:(1)., che nare 
gia la mia carne e beve il mio fangue ba la vi- 
Fa eterna ; ed-io dorrifufesterò. nel giorno. effremo + 
Ei ‘non'dite,. avrà, ma-bensì, ha la vita eter- 
gd ; perchè. il pegno ;-ch'.ei ne riceve; è tanto 
cerro; che per-iut fta- invece della cofaxpromelfa, 
afpettando, ché fia vennto il momento di poffe- 
derlî realmente se 0 > ici. cri Peas 
. Gesù Criflo: promette «qui :due:coferal fedele, 
Che G-cibà dell-Eucariftta :-la. vitasegerna per. |” 
nima, cioè-la?fua uniofie. ererna. con- Die , e .la 
. tifurrezione glotiofa del corpo: sil<che fa di me» 


fiieri dichiatàre in poche parole.» i}. 

. % L° anima è‘cibata-qui in.terra della, divini. 
2% e dell” umanità: di Gesù. Crifto. nafcofe- fotto i 
weli' del ‘pane’e del vino.; ‘e quefto..cibo è un. per 
gdo, e comé‘po antipafto.. diiquel banchetto .er 
rerno' ; ove l’anima farà faziata ed. inebriata della 
divini , che fi (coprirà fenz’alcun vela, e fi co- 
municherà ad ella in tutta la fua pienezza, Il 
pane , che Gesù Criflo ci dà in quefta vita, è il 
; Nea n di Me. 


(4) Fo. & 35 


:.. non fon è 


taé. » Der SAaGRAMENTO 
medefimé;*che ei ci darà nell’erernità “ ma qai 

Îtro; per dir così , che bricioli e mi- 
nuzzoli»; che cadonb Valla menfa del Padre di fa-. 
‘miglia ; hon'fon altro che alcune gocciole di via 
no , chie ci fon date per impédirci ‘dal venir inie- 
‘no.. Elle ci difendono dalla morte, eci fanno 
perdere il gufto di-tutt’ i cibi cadochi j mainves 
ce di fedate la noftra fame, e d’eftinguere la nd; 
ftra fete, èlle accrefcono luna e l’altra je. ci 
fanno fofpirare con-più ardore il felice momento 
in cui néi mangeremo quefto pane nel regno di 
Dio (1): Bearus qui manducabit panem in tegha 

ei: ed in cui l’anima moftra farà inordata d’ 
un torrente di delizie nèlla fma cafa (2). Cost 4* © 
. Fruecarillà s dandoci il pegno della vita eterna a 
Ce ne ancora-il. gufto,, e ‘il defidetio, + 
‘2. Ella è ne noftra corpi. come un. germe ed 
ra fsmenza d’immortalità 5. chie gli farà un giore 
no rifufcitar glorioli ed: incorruttibili - e per que= 
- fto 5. Iguazio: Martire la chiama un rimedio d* 
‘mmortalitò., mn atitidore-che ci preferva dalla 
indotte: Pharmacim immortalitatis y antidotim-re. 
| anorîatfivr > di manieta che, ficcome la motte:è 
entrata nella natuta winana per..mezzo d’un frut- 
ta vietato, così lg vien rendata la vitae limi 
midrtialità per mezzo ‘d? un alito fratto e d’uf al- 


‘tro cibo ; voglio dire, per mezzo della—carne vi- 

vente e ivano S del Tavo. ao Pe CRE 
noftro corpo, fimile:a un granello di grario ; è 

gettato în terra, è vi s'impatridifce :. ma ua 
giorno w(cirà dalla ferre pieno di vita edi vigo- 
re., per la virtX del: germe, che in fe racchiude; 
e quefto germe-è il corpo di. Gesù Crilio (3) 5 
quel granello di: grano, che dopo effere fato mot= 

to fotterra, n°è ufcito rifufcitato e glariofai . 


ni - » 
C1) Luc. a 1% 
(2) Inebriabuniur ab ubertase. domus sue; © torrente 
volupratis tue posabis eos. P{. 35. Di A = . 
i (3) Jo. 12, 24. Ì Sosa; 


Detr* FEucArIsriA. . 11? 
Quinto effetto, L'Eucariftia è il fimbolo dell’. 
ugione dei fedeli trà di loro, e nel tempo fteffo 
il vincolò, che forma, mabtiene, e conferma 
quefta wnioche. SA la 
- Il pane ed il vino fi fanto ;; l'uno di motti 
granelli di grano’, l’altro; di molti granelli d’ u-. 
va, talmente uniti e confufi infiemey ch° ‘ci .non 
. fauno ‘più affoluramente fe rip uh fhl corpo, Co- . 
-sY i Ctiftiani, che ‘ricevono 1’ Eucariftia fotto i 
fimboli del pane ‘e del vino, non fanne tatti in 
Geme fe nen wi folo pane ed citi corpo: hanno 
tutti un ifteffò cvote ed un*ifteffa anima; e que: 
fta tnità è 1° effetto tel mangiate‘il pane di Dio, 
che è il corpo del fuo Figliuolo; e del parteci. 
pare alla faa' carità ed'al'(uò ra : che è i 
vincolo eterno del Padre e del Figlivolo ..- | - 
27 Queffa: verità è uma ‘confeguenza di quelchè G 
è “detto del ‘primo effetto di quefto Sagramento , 
cioè; che noi vi contragghiamo‘una sì fretta 
.mione ton Gesù Crifto , che noi fliamo in lut ; 
- ed egli fla'in:nbi; Ella È di più efpreffamente 
inTegnata da $. Paolo (1): perocché, dopo aVer 
detto; ‘che /a tazza di benedizione, che'noi bene. 
- diciamo, è la coniunione del fangue di Gesù. Criè 
Po ; e che il pane, ghe noi fpezziamo, è la co- 
muntone “del corpo di noftro Signore ;, fopgiugrie (1), 
‘Pèrocchè voi rutti non figmo altro che un filo pa- 
mes edu falo corpp , no: vuttiche partecipiamo ad 
fn 'medefimo pine. Wahus pahis 3 unum corpus multi 
Suimus, omnes qui de uno Pane participamas. Quefto 
pane divivo,, cioè Gesù Criflo, di cuì fiamò ci- 
bari nel, Sagramenta, e che ci cambia. in fe me 
defimo ; fa di moi mtri'uò folo pane , un folo cor. 
o, un fofo Gesù Criffo s tutt idembri del qua 
de fonò ‘animati ‘è mgifi da un medefimo Spirito, | 
| «Spirito di carità; di pace, «e d’unione, il quale 
fa sì; che'i membri s° intereffino al bene gli 
xp se um 





1) 1. Cor. 10. 16 Vi‘ CAVI 
2) VU 17. ° ” A ! * “a . 


-n8. Dei SaGRAMenTO 
ni degli altri; che. fi sajutinò (cambievolmente , 
e che compatifcano. he debolezze.gli, uni degli al» 


tri. O Szgramento della Bontà:: di: Dio.3--efclama 


S. Agoftino (1): 0 figillo dell unità della Chies 
fa vintolo della carità de’ fedeli !.0 Sacramen- 
sum pietatis !. 0» fignum Uunitatis ! «0: - vinculum: car 
ritatis! Per: moltrare. appunto quel? unità ammi.” 
- rabile forthata dall’ Eucariftia, - ha. Gesù Criflo, 
- fecondo i Sariti: Padri. (2), iftituito queflto:Sagra» 
mento fotto fimboli.,-che fon fatti di. molti gra» 
nelli uniti in-un-fol corpo.» dita 


GEA PITOLO VI: 
Sha Della neceffità dell Eucariftia:. TATA 


I. Ghebbo stà errore dl “penfare a che “quello 


. Sagramento- fia. così. ngceffario . per. effer 
| falvi; come-il Batteimo:... Vedete quel che fit 
detro' della ‘Comunione de’. bambini - al cap. IV. 
- ed‘ il «Goncilio «di Trento, Se 21. 0 4, 
CAN 44 a 033 mere ro eos PR : 
«Ma berichè P'Eucariftia. ‘non »fa. d'un affoluta 
deceffitàad opni crilliano- battezzato +, «per effer 
falvo, non v°è però nefluta ,: che effendo. arriva- 
10) all’età della difcrezione, #on fia obbligato. a 
| partecipamnè.; e per confeguehza a prepararvifi. a 
purificare ib:fuo cuore, e. id entrare. im.ivuie 
‘quelle-difpofizioni-, in cui dee effere per urta a 
affi degnamente > e stri n. 
149. Quefta verità fi \prove”r, da quel :che: fi. è 
derro degli. effetti dell’ Eucafiftia, 2, Dal.coman- 
\ «dammento efpreffo di Gesù Crifto>. 3. Dal precet 
«to: della Chiefa-. AS all'era mofapro ce 
‘a,:Per poco -che-uno rifletta:a' quel che-fi è 


detto degliveffetti di quello Sagramiento, non po- 


1 «già» 


“oe e . 
i __________—____ __—_ 


Ta, utafa.0, n 
Cna 


M 


| 
| 


-. Dari EucaRISTIA + _ T9. 
trà fare di meno di non convenire, che noi ab: . 
‘biamo un éffremò bifosno di parteciparne. 
Perocchè fe è neceffario:, -per efler. falvo , d’ 
efferè unito a Gesù Crifto, di vivere della fua 
Vita, d° effer- ripieno e penetrato de’ fuoi fenti- 
menti, ralmentechè fi poffa dire, effer Gesù Crifta 
che vive, che parla, che opera in noi»; fe cià, 
dico; È neceffatio , e fe l’Eucariftia. è il mezzo > 
ordinario , per il'quale Gesù ‘Criflo fi" udifce a 
hoî in quella maniera; come 'mai può Rare uni- 
to a Gesù Crifto, e vivere della fua vita divi. 
na , colui che trafcura:di fervirtì di queto 
mezzo ? : . te na ; 
L’ anima noflra, per confervar la vita della 
grazia ,- ha bifogno.d’ an cibo, che ripari le for- 
ze, che ‘appoco appoco fi diminuifcono , “e. che 
mantenga una fanità fempre efpofta a dé i gran. 
difimi indebolimenti. Peracchè portiama deritro 
gi noi medefimi un principio: di debolezze. e di 
morre, che vien a prender forza dalle tentazioni 
elteriori , e che arrivando appoco appocd a gua- 
dagnare, fe è permeffo il parlar così, le parti‘ 
nobili dell’ anima, divenne finalmente incurabi- 
le, fecondo il corfo ordinario della grazia, e. le 
dà la morte. Or Gesù Criffo ci offrè mel. Sagra- 
mento del fuo corpo e del fuo' fatigue un ‘cibo ’ 
‘e come in antidoto ed un ‘prefervativo capace d 
indebolire quello principio di corruzione: e. di 
mortè; che È la concupifcenza *. ci prefentauna 
. carne ed una bevanda, che c’ ifpirano la forza 
ed il coraggio, di cui abbiamo bifogno.per.com- 
baftete i nemici della moftra falute 3'..che altro 
‘abbiam noi da-afpettate ,. che una morte certa, 
fe rifiuriamo quefto rimedio, e’ quefto potente 
* foccotfo ;'‘che la bohià divina ci ha preparato? 
è Finalmente: fe WVEucargia è il pegno della Vie 
ta eterna , qual diritro mai può pretendere 2. 
quefta wita.beaza.chi.non-vuol riceverne il pe-. 
gno? Non è egli quefto un rinunziare in certo 
modp alle promefle , fpecialmente SRD î 
° aa Che 


ri 


quefto 


- 
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che ci offre quefto preziofo pegno, Ya dipende 


da ciò l'effetto delle fue promeffe , come, or ota 
vedremo ? © Da vd RA TI 

“2: Gesù Criffo dice (1): Se' vof vot ‘prangiate 
la'carnè del Figliuolo deil’ uomo, e fe 'hoh_ evere 
sl ‘nio. fangue , non avrete ‘fa ‘visa in voi . Ei pro= 


‘mette la vira a'chi. mangia Ja-fua carné : e af 


ferifce, che chi non la suagr Jr non viverà (2) : 
Ii verità, in verità io've f6 dico : ‘fe voi no 
mangiate ec, Chi duvque Jaltia di comunicarti. , 
merirà , fe non è già motto; poichè quefta co- 


| munione è comandata da Gesù Crifto, come il 


mezzo ordinario di confervar la vita dell’ anima 


. a tutti quelli, che fono in itato, e in età da 


poterla fare. a Li 
2. La Chiefa nel Canone Omnis utriufgue' fe- 
zus, che abbiam riferito; quando fpiegammo il 
quarto Comaridamento della Chiefa , fa una leg: i 
f° della Comuniane Pafquale per ogni fedele, che 
giunto all’età della difcrezione 3° fe pure, per 
alche giufta caufa, e col parere del fuo ‘proprio 
rete, mon giudica di dover rimetter la fua Co- 
munione ad un altro tempo . Se uno manca a que- 
flo dovere, ella ordina , the gli fia negato per 


, sutta la fua vita V ingreffo nella Chiefa , e che 


dopo sla fua marte, fia privato della fepolturà cri- 
Piana. Che quefta legge fi offervi , o non fi of- 
fervi în riguardo a quelli, che ‘lafciano di foddis- 
fare' al precetto Pafquale : egli è però certo, che 
la Chiefa fa con ciò vedere, che ella confidera 
come indegno d’ aver pàrte nelle fue preghiere , 
0 vivo o morto , chiunque per tut? altra ragiò» 
ne, che.quella di phrificarfi colla penitenza , non 
riceve per Pafqua 1° Eucariftia . Onde colui, che 
er difprezzo , 0.per una negligenza, che io qua- 

ì non girtogso dal difprezzo , ffà lontano da 
“Sagramento-;‘9 che fé ne «afliene forme 

E Poldi S se res. 
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offendere Dio; Oppure, the è riguardo a quello 
‘Agramento. in una .rilaffarezza ‘ed în una indo- 
enza, che non può venite fe tion fe da una nau» 
ea mortale per, quelto cibo*retefte ; coNui s dico, 
a. giudizio della Chiefa ;:è©ifidezdo di godere de 
Vantaggi anbneffi alla qualità: di Crifiano, <: . 
JI Per paffar dalle» prove agli efempj,: titor-. 


olenza di quei d’oggidì . Eglîno riguardavano |" 
Eucariftia come il. pane, quotidiano de’figliuoli di 

io ;. je lo. gni giorno, als 
meno in molte Chiefe; flimando ; “che ‘folle per 
loro la maggiore di tutte le difgrazie, il cadere 
in, ualche peccato , che gli obbligalle 2-privarfe» i 
ne. Afcoltiamo, a quefto propofito: Îl ‘gran STCI- 


ZAURI, cali. 1° JR corpon Of 
nor chiediamo 3 che queffo “nane. erofia dato doni. 


a intendere nel feto Lungeon To! (bio; die” egli 4 
il ‘pane di vita, che. fon difcefo *dat Cilò » SÉ ale | 
cuno mangia deli mio parez di vbtd Fn'‘breino, Qj | 


i #7 pané ch 10-darò, è lamià carfe Per 1avita del 
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‘ mangerà del fuo pane viverà in eternoz ficcome è 
cofa chiare, ché coloro , i quali ricevano i! [uo cor- 
pos e che banno divitto alla partecipazione dell 
Eucazifita, fon vivi; così per lo contrario è da te- 
merfi ( è quefa è una difgrazia, che noi @obbiamo 
allontanar colle noftre preghiere ) che colti y il qua- 
fe fia feparato dal corpo di Gesù Crifto, non fia 
perciò lontano dalla faiute e dalla vita., fecondo la 
minaccia, che ne fa egli fleffa: Se voi non man- 
giate la carne del Figliuol del uomo , è fe non 
“beuete il fuo fangue, non avrete la vita in voi » 
Per quefo noi chiediamo a Dia , che. ci dia ogni 
«giorno il noftro pane, cioè Gesù Criflo; affinchè 
noi dimoriamo e viviamo in lui, ‘e not abbiamo 
mai la difgrazia-d* effer feparati dal fuo corpo, e 
dalla fua grazia, che ci fantifica. Tali erano i 
fentimenti de’ primi Criftiani , 1° effere fepara= 
ti dall’ EucariNiia, era fecondo lo:0 ,. un effer. pri». 
‘’vatì della vita e della falute. Ond’ è, ch’ei non | 
trovavano alcun’ altra afflizione per loro, che d’ 
eTferne gitidicati indegni: Qnus. fit nobis dolor , 
- idicea San Gio, .Grifoltomo ,. 546 efca priva- 
“si (1). La fede -facea loro temer vivamente 1° 
effetto della minaccia di Gesù Crifto ,. Se voi n6% 
mangiate ». «.. non avrete la vita: e quello ti. 
more gli rendeva attenti a confervàre ,. per mez. 
zo-della vigilanza. e..della preghiera, la purirtà 
del cuore, e a crefcere nello fpirito. di fede e di 
pietà, di coricordia e d’ unità; a fine di renderti 
fempre più degni di partecipare di quefto gran 
Sagramento . ar. ad Dr 
IV. Ed a quefto appunto eforia il Concilio di 
Trento nella maniera la-più tenera e la più pe- 
metrante i Criftiani di quefti ultimi tempi.  Pe- 
occhè la Chiefa, «come sì fpeffo andiam dicen- 
li von ha niente mutato fpirifo» e quel che or 
ora riferiremo.dell ultimo :Concilio , fa vedere , 
‘ghe fe in quello di Laterano ella non obbliga i 
e- 





.(%) In Matth, hom. 82. | . | 
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fedeli, fa fion che ad dig Comunione |’ anno , 
quale è unicamente per il timore, che ella ha 

elle frequenti profanazioni= ma che del rima. 
nente elta defidererébbe , ch’ei-foffero così puri - 
da comunicarfi fpelfo ; e tanto fpelfo, quanto 
folle neteffario per confervare, mediante f' E uca- 
riftia, la vita, ed il vigore dell’ anima. Afcol- 
tiamo adunque, e ticonofciamo in quefte parole 
la voce della Chiefa (1). ff /anto Concilio con 
tutto il fuo paterno affetto avverte, eforta, prega, 
e (congiura per le vifcere della mifericordia del no- 

ro Dio, tutti quelli in generale, ed in particola. 
re; che portano il nome di Crifiani , che ‘final 
mente fi riunifcano in quefto Sagramento dell’ ant 
tà , in quefto vincalo della carità, è in quefto fim. 
bolo RA concordia , e che nella rimembranza d* 
una sì gràn Maeftà, e dell’ amore ecceffivo di no- 
firo Signor Gesù Criflo ,-che ha data la fua carif- 
fima vita per il prezzo della noftra falute, e ci 
ba data la fua carne a manpiates credano quefti 
Jagri Mifferj del fuo corpo e del fuo fangue con 
una tal fermezza di fede, è gli vènerino con unà 
tal pietà e divozione di cuore, ch' ei fiano în Vee 
di ricever frequentemente queflo. pane , che è d'una 
foftanza fuperiore ad ogni altra; e fia egli vera. 
mente la vita , e la fanità perpetua della loro ani- 
ma; affinchè effendo fortificati da quefto cibo divi. 
nò ) forare palfare dal pellegrinaggio di quehta mie- 
ferabil vita alla patria celeffe , per mangiarvi fen- 
za alcun velo #1 medefimo pane degli Angeli , che 
mangiano adeffo fotto è fatri veli del pane e del 
vino materiale . i 

Comptendiamo da tutte quelle ‘confiderazioni, 
quanto fia deplorabile lo fato d’ un Criftiano , 
che trafcura la fanta Comunione . Mea a) 

V. Ma volete voi, diràtaluno, che io mi co- 
munichi, quando i miei peccati me ne rendone 
indegno ? ti igie 

F 2 _ No: 





CI) Seli 13. «i 8, 


7 i o 


124 DEL SAGRAMENTO 


No : nol voglia mai Dio. Ma Gesù Crifto, la 
Chiefa, 1° intereffe della voftra falute eterna ti- 
chiedono, che voi gemiate di vedervene allonta- 
nato ;.che abbiate um.ardente defiderio di riveder» 
yene degho; che vi affatichiate efficacemente ‘ad 
ufcir dallo fato in cui vi trovate; che foNNetitià- 
te per mezzo d’ umili, e frequenti preghiere la di. 
viva mifericordia, per ottenere la grazia d’ una 
vera. converfione; che in fomma facciatè rutto 
per.artivare ad una perfetta guarigicne, che vi 
metta in iftato di mangiar con frutto il pane del 
cielo. Un febbricitante non dee pretidere un ci- 
bo fodo- poichè gli cagionerebbe la morte. Ma 
s° ei'fe ne fta così, merirà, 0 dalla fua malat- 
tia, 0, di rifinimento. Fa di meflieri per tanto , 
che aftenendofi da i cibi confacevoli ad un domo 
fano, egli prenda i rimedj, ‘ed coffervi la regola 
necellaria per guarire dalla fa fibbie', a fine di 
poter poi riacquiflar le fue forZe; col fipigliàre 
1] fuo cibo ordinario, a, CO 

Comunicarfi indegnarerite è un gran peccato, 
Rinupziare alla Comunione, fotto pretetto d’in- 
degniztà, fenza affiticarfì a renderfene degno, n° 
è un, altro.. L” uno e 1° altro conduce ficorameris 
te alla morte eterna . Bifogna adunque neceffaria: 
mense comunica:fi, e portire alla Comunione le 
difpofizioni neceffarie, Vedete quel che fi è der- 
ro a queffo propofito nella fpiegazioné del IV? 
Comandamento della Chiefa% VR Dea 
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SA da 


CN 


- des ; dA hont ic dl du da N) "ta af 
I. A Lcune fono eferiori 3 e torporali ; ed al 


d. 


ca tre, interiori, e fpirituali, © © 
. I..La principal difpofiz'one corporale è d’ effe» 
re a digiuno, cioè di nonaver allolutamente pre- 
fo niente almeno dopo la mezza notte ,' feppure 
non fi riceva quefto Sagramento in occafione. di 
= i » Ma , 


sm 
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malattia per Viatico .. Queftà legge della Chiefa 
è antichiffima; ed'appare. dall’ iftoria Ecclefialti. 
ca, c'i2il’ ufo di prender PP Eucariftia dopo la ce- 
na chiamata Agape (1); vale a dire cena di can 
rità, non durò molto tempo, a cagiòn degli a- 
duli, di cui erà otcafione. to #0 > 
E, Si dee portare ‘altresì alla “comunione una 
gno ‘purità di corpo. Taleè la dottriria ‘coltarite 
e’ Padri della‘ Chiefa;' i quali éfortano le perfo: 
ne accafate a viver contifiénti pet alcuni giorni 
prima d’accoftarfi a i fanti Mifterj. Que efemi 
pio bafta a quelli‘, che hanno un*po” di pietà 
per fat loto intendere fino a'‘qual fegno ‘debba ars 
rivar la purità del corpo d'un°criftiario } ‘chef 
prepara a ricevere il ‘corpo dell Uomo Dio, chè 
una Vergine concepì e mifeal' Mondo; fenza cef 
far d° effer Vergine!, 0 HT. rr 
— 3. Non v”è bifogno-di patlàt ‘della modeftià e 
dal raccoglimento ? mentre quelle! difpofizioni fo- 
no una confeguenza di quelle ,’di cui è°è ifratra» 
to; e noh fervirebberò a rivlla!, fé i fentimemt 
del cuore non' rie foffero 1’ anima ‘ed' il prins 
cipio. ' a TI Ta «E 1912 Pipe pile ct 
— II Le difpofizioni intetiori foto di due fotte; 
Ie ‘une, che fi poffono‘chiamaf rimore sé laaltre 
proffime. ? ella fi ZA SRI wi x ,* 

1, Le difpofizioni ,-chie noi chiattiiamno?rimote; è: 
fono lo lato medefimo., in cui dee effer |’ ani+ 
ma del Criltiano, pèr ricevere'degnamente e con 
frutto il Corpo di Gesù Crifto.- 0 è» 

2. Le*difpofizioni proffime'‘‘canfittoro ine i fen- 
timenti di pietà, da cui‘ ella dee effere attual- 
mente penéttatà nel momenté medefimo della Co. - > 
munionhe, e nel tempo, che ‘la'precede, 6 che 


la 'fegue' da’ vicino . 
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L Difpofizioni rimoten. > 


Per entrare fenza difficoltà in quel che&mdi fam 
per dire di quefte difpofizioni , balta ricordar6 dî 
quel che fi è detto. nel cap. 6, che Gesù Crifte 
ba (celto il pane ed il vino per l” Eucariftia , per- 
chè. quefto Sacramento è relativamente all’ anima, 
ciò che il pane, ed il vino fono relativamente 
al corpo . Gli effetti del pane, e del vino ne i 
moftri corpi ci han fatto ftrada a conofcere gli ef- 
ferri dell’ Eucariftia nelle noftre anime. Lo ftelfo 
farà dello flaro in cui f dee effere per prender 
con/frutio il cibo corporale. Noi vi vedremo un” 
immagine fenfibile delle difpofizioni, che richie- 
«le quelto Sagramento per predurre in noi gli ef- 
fetti, di cui abbiamo» parlato. i dar 
. Perchè gli alimenti giovino al corpo è necef- 
fario, 1. .d” effer vivo: perocchè il cibo non dà 
la vita, ma la fuppone; ed il fuo coftume è dî 
confervarla . 2. D’ effer fano > mentre i cibi fodi, 
same il pane ed il vino, non convengono. ad un 
mwa'aro , nè ad un uomo languido. 3. D’aver fa 
me: e fete: poichè il cibo prefo fenz” appetito e 
con difgufte non giova, ma piuttefto accrefce il 
difgufto, e cagiona delle indigeftioni. Trafportia» 
mo quelle tre cofe coll’ anima, ed avrema le 
difpofizioni neceffarie all’ Eucariftia .. a 
| Prima difpofiziane, Effer vivo. Gesà Crifto 
nell’ Eucariftia è il pane dell'anima: onde per 
cibarfens., bifogna ch*ella viva. Ra vita. dell? a- 
nima è la giuflizia : e la giuftizia non è altro , 
che la Carità, cioè quel fanto, Amore, che ci 
unifce a Dio, e che è fparfo ne*nofiri cuori dal- 
lo Spirito Santo che abita in noi. La vita. fpì- 
rituale ci è ftata data nel Battefima * e fe abbia- 
mo avuto la difgrazia di perderla, fi può ricupe- 
rarla. nek Sacramento .della Penitenza . Ma in 
fomma , coufervata ,, o ricuperata, bifogna aver 
la vita per comunicarti: bifogna , che lo ue 
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Santo, abitante in no, fia | anima della nofte 
anima, ed il principio de’ fuoi movimenti; che 
Ja volontà di Dio fia la regola delle noftre azio- 
ni, e la fua gloria, il fine; în una parola, che 
‘noi viviamo per Iddio . Quefto dice tutto: edio 
‘non ho che aggiungervi, fe non feuna parola di 
‘ 8. Gioftino nella fua Apologia per Ui'Criftiani , 
ove egli dice, che non fi ammettono alla parte» 
‘cipazione dell’ Eucariftia, fe non uelli, che a- 
vendo abbracciato la Dottrina Criftiana; e’ rice- 
vuto il Battefimo, vivono nel modo; che Ge- 
sù Crifto ha ordinato. 
Si prefenta qui da  fcioglietfi una queftione + 
‘ché è di formma confegwenza. Un Criffiano , reo 
d'aver offefo. Dio mortalmente, va'a confeffatfi: 
‘Te ne accufa finceramente , promette dî non più ri- 
‘cadere ; accetta la penitenza impolta; e riceve l’af. 
foluzione. E' egli perciò fufficientemente difpo- 
fio per la comunione?‘ Può egli ficuramente ac- 
‘coftarfi alla facra Menfa; fubito 0 poco dopo ri- 
scevara l'affoluzione ? | — Ri Da 
Rifp. I. Un’ infinità di perfone. la penfan co- 
sì; e non conofcono altfo mezzo di premiare al. 
la Contunione, dopo i peccati mortali commeffi, 
- ‘che l’efame di cofcienza, la corfeffione | e 1 af- 
foluzione ricevuta immediatamente dopo la pro- 
meffa , ch’ ei fanno, di non più peccare , Ma 
chiunque tiene i principi, che noì abbiamo fta- 
biliti circa la natura della vera Ae ,, circa 
quel che ad effa prepara, è circa la fua ftabilità, 
comprende fubiro quanto un tal fentimento, ben» 
chè affai comune e autorizzato dalla maggior par- 
te -de’ Confelfori, fia‘contratio alla. dottrina, e 
allo fpitito della Chiefa. o uu i 
II, Nel cafo propoîto , fe il Confeffore è fede. 
le ‘a feguir le regole, e non vuol efpor fe mede- 
fimo, éd il fuo penitente al pericolo di profana» 
re il corpo e il fangue di Gesù Crilto, des im- 
orgli delle opere. di penitenza proporzionate alle 
ue colpe, ed a’ fuoi Diognii e differirgli ale 
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luzione. fe è abituaro, 0 recidivo fina tinto che, 


con la condotta della fua vita, abbia. dato de” 


contraffegni d’ una &ncera converfione . Il Peni-_. 
tente.dal canto fuo dee'abbandonarfi con un’ in-' 
tera fommiffione . alla condotta del fuo Confeffo-, 


re, e non accoftari all’ Eucariftia , fe non quan> 
do ei lo:giudicherà a propofito. — FOCA 

-IHI, Un peccatore, parlando in generale , che 
ha ricevuto l.afoluzione immediatamente dope 


nd e 


d’ ellerfi confeffaro,.fi-può trovare in due Mati +! 


O egli ha dato preventivamente prova della fua 


converfione prima di effere affoluto, o egli 1’ ha © 


to 


omeffa.. Se:l’.ha data, può dopo |’ affoluzione ‘ 


- anche immediatamente accoftarfi alla fagra Men- 


a. E. ben vero perd, che molto più lodevole , e 
e più conforme-allo Spirito della Chtefa farebbe . 
il prendere un poco di tempo per meglio prepa- - 


rarli,a ricevere un sì augufto Sacramento: e qué-.. 


flo per due motivi .: 1. La cofcienza ancor tut- 
bata dalla vifta de’ peccati, di cui (i è ufcito $ 
bene; che fi raffereni un poco, paflando dallo 


ftata;delle lagrime. allo ftato di gioja.,, colla :me- 


ditazione dei fommo fervore, che va-a riceverè, 


è, 


2. Iì fentimentò della propria indegnità, e îl ti- o 
‘mor falutare della propria indifpofizione vuole. 


anche naturalmente per un poco. il :fuo sfogo. , 
ritenendofi con umiltà dalla facra-menfa, e Com-. 
piendo prima con fervore la penitenza impofta,. 
Se poi il peccatore non ha data prova baftevole 


della fua converfione prima d’ effere affoluto, non - 


deve, fuor del cafo di una preffante neceffità è 


immediatamente dopo |’ affoluzione andare alla © 
’ x 


facra Menfa; ma ppi ‘innanzi alla Comu- 
nione la prova, che ha omeffo-di dare prima. 


dell’affoluzione, Quefta è la decifione di Pietro 


il Cantore (1), che vivea in un tempo , in cui 
fi flabiliva.l’ufo di dar l’ affoluzione tubito dopo 
Ja confeffione. Ecco -le parole di quel Teolo: 
PRG : »_> A n go 9.*° 
vaso rin razinea ° 
"I Morto nel sigg. i Pasti 


- 
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go, celebre per la (ua.fcienza, sevper la fuapie- 
tà, e Cantore della Chiefa di Parigi, Per carn- 
cellare i peccati mortali, s° imponga una peniten=* 
za dura ed’ auftera, come il rimedio, che condie= 
ne a quefti peccati: e generalmente parlando, néf- 
Suno di quelli, che>banno:conimèffo qualchè pecca= 
to mortale, dee nè confecrare, nè ricever l'Euta=' 
riftia , fe:non dopo aver fatto 3 0 in tatto, oper 
la maggior parte, la penitenza ‘impofta: ‘inite pot" 
trà celebrarla Meffa, o-comunicarfi, guardi fa=- 
ranno diffipate le ‘tenebre della VAGA iii te 
quando ella gli darà una giuffa confidenzavdi on 
Più ricadere, --Due cofe, fecondo quefto Teolò-" 
go, debbon precedere la comunione di coli; che 
ha tommelfo il peccato mortale : 1 L?.affaricar®> 
di purgare il peccato’ con una penitènza*propore: 
zionàta ; € quanto al tempo., ‘e-quanto alla qua- © 
lità delle ‘opere prefcritte. 2.-Il mettetfi;;-me- 
diante una feria prova; al punto di poterG pro= 
mettere ,-che perla mifericordia, e coll’ ajuto di° 
Dio non fi ricaderà più, è £ © nana a.) 

‘S. Tommafo decide a ‘fondò la medéfima cofa,- 
quarido dice (1), 70° e° non-bifognerebbe con figlia» 
re ad un reo-di peccato motrale dicomunicarfi fu» 
Bito. dopo, quana? anche egli. aveffe ‘ba conrribione i 
e fî folle confellato; ima’ dovrebbe rafterncifone per * 
qualche tempo, per rifpettoa quefo-Sagramento, 
fuor del cafo d° una:preffante neceffità 5 + è da 

 Quefta decifione è fondata fu“due fodiffime:ra» 

ioni. Roh er ae 
e “La-prima è tl rifpetto; che è dovuto» ad'an Sat | 
gramento così fanto:come'#“Encariftta.!N'on' cort- » 
‘ Viene, -che chi’ è ancora: pieno -detle:immagini | 
de? fuoî peccati ;-saccofti, miquetto dtatoia Gesù. 

Crifto ;: ch’è da. purità_ medefima.i. Non convie. 
nes ché uno y a.cui. Dig ha-:per‘una -miferitordia 
înfinita. perdonato,.de? peccati degni di ‘pene erer» 
ne, venga a federe alla fua Menfay primard'avet 

Ned o tit com. 
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compiuto., almeno in, parte la le iera fodlisfa- ‘ 
zione. , di cui Dio. vuol contentarb., ma che e- 
gli efige però. come necelfaria . Non bifogna; di-- 
ce S, Bernardo, paffare in untratto dal bacio de” 
piedi di Gesù:Crilto a quello. della fua-bocca: vi 
fi dee arrivare per mezzo. della mano, cioè, del- 
le opere buone, |. zii Miola i 

La feconda è la neceMià di provar fe medefi- 
mo» fecondo avvertimento: di S. Paélo., prima. 
di mangiar quefto pane e di bever a quelo ca- 
 tice (a): Prodet autem feipfum boma, © fic de 

pane. illo. edat, & de calice bibar, Parocchè , af 
finchè non. fi prenda sbaglio provar fe medefi- 
mo;, non: è folamente efaminare to (tato delta fua 
colcienza per ifcoprire al Confeffore î peccati , de 
quali uno. fi fente reo: ma è ancora un ricercare 
efattamente il proprio cuore , .per vedere ,, fe è 
veramente mutato... di manierachè l”amor di Die 


domini ,-ove prima dominava la concupifcenza +. 
Dt noi non poffiame.conofcere ,, fe non per mez- 
20. delle notre qpere, e dopo: un certo tempo. 
qualche volta affai lungo y quel chie domini n Î 
noftro. cuore. Un buon. defiderio:,. un moto di. 
penzimento,. anche una rifoluzione , come fi: di» 
ce, di rimunziate al peccato:;. tutto, ciò: molte 
volte è folamente. paffeggiero.. Si crede, che il. 
cuore fia mutatoi;, ma. ripiglia. bem prefto. la fua: 
rimiera. (tuazione + gutte le buone rifol'uzioni fi; 
imenticano:;, e fi refta, fempre-i. medèfimi .. L* 
affoluzione. ricevuta non. cambia le inclinazionè: 
del cuote :- onde: ella. non. ci pud: date alcana fi- 
gurezza.,. che nici fiamo» riconciliari con. Dio, fe: 
non- fiam coftvertiti: a. lui di tutto: cuore. _Bifo=. 
gna. dunque: fempre tornare al punto della prova». 
che fi fa- per mezzo delle: opere.>. ed-è ona. grim 
temerità, ( per non dir-qualche cofa di più: for 
te) l*andare. alla: Menfa.del: Signore... fenz? aver 
fatto. quella prova... . i... ni 





la) bo Cor. 11.18 


’ N a 2 
i: Derl’Evcarisrra, ràt 
Secohda ‘difpofizione. Effer fano. Le paffioni , 
gli attacchi, e gli affetti ftegolati fono le matar- 


ì » sie dell’anima. Tra quefte malattie ve ne fono è 


alcurie che fon mortali ; e tali fono le ‘paffioni © 
li attacchi, che ‘dominano nell’anime, alle qua- 
i ella fi dà volontariamerite in preda, e che e- 
finguono in lei la carità, che è la fua vita. 
‘ Altre non danno per fe medefime la morte al!” 
anima ; e poffoh fuffiffere conta Carità. Nom 
fen febbri ardenti , e trafporti frenetici: ma for 
bbri lente, -che metton I’ anima e la tengono 
in uno ftaro di languidezza, e ‘'d’infermità. Da 
priricipio elle apparifcono piécola tofa: ma fe fi 
trafeurano , poffon condurre 1’ uoino alla ‘morte. 
Quel che noi chiamiamo fanità dell'anima, 
confifte nell? effer éfente dagli attacchi”, e dagli 
affetti di quefta feconda fpecie ; il che io: procu» 
rerò di far meglio intendere. Pa ia 
‘ Neffuà uomovivente fopra Ta terra bud effet ini 
tutro efente dal peccato. Anche i più giuffi com-/- 
mettono delie colpe, che fi chiaman veniali :/@ 
quefte colpe non fan lor perdere la carità; ra 
‘ rendono a indebolirla, e in fatti la indeboliteb- 
bon, fe ‘i giaftiy per l’ufo ch”ei\fanno dellelor® 
‘éolpe medefimie ; mon ne preveniffero le dannevo= 
Hi confegwenze. 0 so 
‘ ©r vi fon due forte:dì giofti* gli uni, che pet 
parlare il noftro linguaggio, fono iù fanità, cioè 
ferventi.e pieni damor di Dio: gli altri, che fon: 
deboli e languidi, cioè ril'affati nel fervizio di 
Die. Gli uni egli altri commettono dell'e colpa» 
ma ne”primi fon colpe di (orprefa e d’ inavver= 
tenza, alle quali ‘ei rimetiano fubitochè fe ne 
accorgono : ne gembuo e fe rté utniliano davanti 
a Dio; punifcono fe ‘medefimi per mezzo del- 
Te opere di penitenza ; ne divengono più vigi- 
lanti, più umilt, più dipendenti dall” ajuto dî 
Dio, e per un effetto della fua mifericordia ,que- 
fte.colpe .medefime conrribuifcono a:nudrire nel 
fondo del loro cuore quei pinite @isunan, ce , 
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& Panîma della preghiera, e.che attrae fopra dî 
loro dellè grazie più abbondanti, Ecco lo ato,. 
che, noi chiamiamo la. fanità dell’anima ;; (tato 
molto. diverfo da quello de’ giufti languidi e in» 
fermi. Quelti pure, ugualmente che i ‘giufli fer- 
venti, non vorrebbero . perder la. grazia di. Dio. 
con un peccato mortale ; avrebbero c-rrore di darfi. 
in.preda a ree paffioni; ma ruttociò, che. non 
arrìva a quelfo fegno, non fa loro molta paura: 
fi. lafciano andare aile loro inclinazioni: trafcu- 
rano. di reprimere le loro-piccole paffioni, e di 
combattere certi attacchi ,, che veramente non di- 
ftruggono. il: fanto. Amore, ma.che lo. indebolif- 
cono, e-che difpiacciono a Dio: non fon come 
moffi delle loro. colpe, e non fanno.niente, o. quali 
niente, Ga per .prevenirle colla vigilanza, e col. 
la preghiera, fia per ripararie colla penitenza + 
Or di quefte due forte di giufti, i primi trova- 
ro nel pane celefte . il nudrimento e la. forza è 
uanto poi agli.altri, è difficile il fentenziare (wu 
3 loro, ftati relativamente alla. Comunione, per 
chè la languidezza,-di cui parliamo., ha più gra-. 
di, che poffen formare più 0 meno. oftacoli al 
frutto. dell’ Eugariltia. Ma sei dimorano voloa- 
tariamente in quella languidezza) vi è molto da. 
temere, ch° ei non divengano indegni di parteci 
paré del Sagramento . ‘La negligenza di purificarfi 
dalle colpe veniali puù arrivare ; dice Monfignor 
- Bolluer (1), «d un tal ecceflo, che renda l’'attac= 
«co a-quefti. peccati, non. falamente: ps056200/7 come 
© egli è fempre, ma anche. mortale. Perocchè chi 
| non, fi prende. penfiero de peccati, fe non: perchè 
dannano, fa vedere, ch ei geme la pena, ma ch” 
ei non ama la giuftizia,. vale'a. dire, cb ei non 
ama Dio, come è obbligato ; e dee temers.di per 
i der ben prefto per la. fua effrema.l'anguidezza tutto. 
quel che gli refta di quefo.fuoca divino. 
, 





" 1}; Medit. fop, i Vang; fon. a. form. deltatena. to. giorno. 
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Terza difpofizione, «che ha molta connefiione 
colla feconda, Aver fame è fetey cioè, un gran’ 
- defiderio d’ unirfì a Gesù Crifto; ‘effer del nume- 
ro di coloro, de’ quali è ‘detto, Beati quelli), 
che hanno"fame e fete della giuftizia . Perciocchè 
la fame ela fete, di cui ‘parliamo, non è pre- 
cifamente' ‘on gran’ defidetio? di comunicarfi’, 
( quefto defiderio può effér tutto uîmano ) ma'è 
la fame e la.fete della giuftizia, o il defiderio d” 
effere unito a Dio mediante una ‘carità’, che prert 
da'ogni giorno un nuovo accrefcimentò. Quefta 
fame ‘e queta fete fa fofpirare al Criftiano la fari. 
tì Comunione, in cuî egli trova il fuo nudrimer- 
to, ela fua forza; e quefto defiderio dee'éfer sì 
atdente, è sì vivo, ‘che S. Gio. Grifoftomnò To 
alfomiglia alb avidità, colla ‘quale i bambitii, 
quando fono affamati; fi gettano allà. mammella 
della loto balia. Nom vedere voi, dice’ queftò San. 
to (1), don quale avidità ‘uh dambino tira da | 
‘maramella della fua balia? ® Tale, e° più grande 
ancora; dee effere il noftio ‘ardorè per queftò ‘cibo e 
per quella bevanda Sfpiritbale sa '‘fiie di attrarie 
- în noi la grazia dello Spirito Sarto + Se noi von 
fentiamo Quella fame', e quell’avidità fpirituale ,. 
è fegno, ‘che c’è in noi una cattiva ripienezza; 
che cagiora il hoftro difgufto, ‘èla hoftra “fred 
dezza, è di ‘cui’ fa duopo fearicari per via' della 
7 peniteriza, e della mortifivaziotie ni Lo l . 
Afcoltiamo fu quelto propolito ‘S. Gregorio il 
rande (2). Solamente? famelich-dic’egli re 
Fan faziati: e quefti fon coloro, che ricevono il di- 
vii “Sagramento,‘ digiunando *Perferranionee dii è 
vizi > E poichè © più fami non paffba effer® fenza 
peccato y Bifogia, che fix sforzinò ogm giorno di 
purificarfit di quelle“cblpe cone qualà hè fragilità 
umana nan colla” d'‘imbrattargli è Perocchè» per 
Quanto piccoli: polfaià èfferò ° prteati s-%ehei fa 
î SEN TATRO RIUNIRE "1 bit rd 10° cénrs * 
Bi. i © a ” ì ‘ St 
- (1) Hom. 83, in Matth 
i SEI re: i, 2. in. Regi € Bi 
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commettono, fe non fi ufa attenzione di° purifi- 
carfene ogni giorno, ‘vengono a format nel anima” 
come una malla di cattivi umori, che. appoco. ap- 


paca la riempiono, e che la privano del nudrimen= 
so interiore . Per efortarci a vuotarci di qlefta cat- 
riva ripienezzia , dice !” Apoffolo: Provi uoniò fe 


fleffos e di poi mangi di queto panez e biva di 


quefto calice. Perciocchè in che cofa mai confe 
quefta prova, fe non fe in wuotare l° anima pro- 
pria della malizia del peccato per se prefentarfi 
puro e fenza macchia allatnenfa del Signore? Per- 
chè adunque. noi ogni giorno. pecchiamo , dobbiam 
vicorrere ogni giorno alle lagrime della penitenza » 
perchè ella fola ha ta virtà di purgar la noffr” a= 
nima dagli umori maligni y che ella ammaffa colte 
colpe, che commertiama ogni giorno + 2° 

Quefte parole di S. Gregotio provano quel che 
ho detto: Che quefta terza difpofizione è con- 
‘melfa colla feconda. Infatti la. fame e la fete del- 
fa giaftizia porra il Criftiano a purificarfi delle 


menome colpe colla penitenzà, per effer degno. 


daccoftarfi. a colui, che è la purità medefima : 
e la diligenza, chi* egli ufa di purificare il fuo 
cuore , accrefce in lui la fame e la fete, ciot 1 
amor di Dio vivo e tenero, che gli fa trovare 
nella manna célefte dell* Eucarifia ungulo e una 
dolcezza ineffabile, — 


II. Difpofizioni proffime, 


A ISNO detto, che elle confilfono ne è 
fentimenti di. pietà, chie fi debbono avere 
nello flello momento della Comunione, e nel 
tempo che Îa precede, oche la fegue da vi. 
£41D0. i 
Un Criftiano folamente ftabilito. nelle. difpofic 
zioni, che fi fono fpiegate qui fopra, non habi- 
fegno., che fe gli fuggerifcanoi fentimemi,. da 
cui dee effer penetrato il fuo cuore in quefta 
gyende aziene , nè le pratiche di pietà, pg 


t- 
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4 è 
Bon precederla e fegnirla. Lo Spirito Santo, che 
abita in Ini, lo iftruifce di turto; l’amore gli di- 
ce tutio; e non vi È afcunavverrimento miglia» 
res nè più ficuro metodo da proporgli, che l’ a- 
fcoltare quefto gran Maeftro, ed il feguirne i 
movimenti. Contuttociò in grazia de i deboli, 
‘ che fanno il più gran numero, fi coffuma di no- 
tare certi, eferciz)j di pietà pel giorno della Co- 
munione. Eccone alcani , che fi fon cavati daglî 
Uffizi Parrocchiali Nampati una volta ad ufo di 
Roma e di Parigi. Vi fi parla alla perfona, che- 
fi prepara alla Comunione. 

I. Dopo effervi affaticato di purificarvî colla 
penitenza , torna bene il raccogliervi di nuovo it 
giorno precedente alla voltra Cinerione con la: 
lettura di alcuni capitoli del quarre Libro deli” 
Imitazione di Gesìù Crifto . 7 k 

II. La fera andando: a letto, e la notte  negl” 
intervalli del fonno, penfate alla bella forte, che 
avrete quanto prima di ricever Gesù Crilto; ed 
eccitate in voi il defiderio d”effer unito a lui, 
‘ripetendo di tempo in tempo quelle parole det 
Salmo (1): L”anima mia fofpira vor, 0 mio Dio, 
come il Cervo affetato fofpira le acque. L qnima 
mia arde tutta di fete per ladio, per lo Dio forte 
e vivente. . 

LI. La mattina, quando vi alzate ,. immagi:- 
natevi, cite Gesì Criflo vi dica, come una vel- 
ra a Zaccheo (2): Scendere prefto ;. perchè bifo» 
gna. che în queflo giorno io alloggi in cafa vo 


ra. | 

Rifponderegii dal fondo del ‘voftro. cuare con 
uno: ftupore. pieno: di fede: E” egli dunque credi. 
bile ,, 0 mio. Dio, che voi vogliate abitar con gli 
vomini (3): Se il Cielo, ed 1 Ciel? de’ Cieli norss 
poffono contenervi , quanto. meno. quella cafa y che 
so, vi ho preparata © i i Di 

. ° teo 





ty Pfalm: gr. (2) Lor. 193-S. 
IE Paralia 6. pi a 
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‘Ditègli nel tempo Stelo quelle belle parole di -- | 


S. Agoltino (1): 1° abitazione “dell anima mia è: 
molto flretta e molto piccola per un SÌ grand’ ofpis è» 
re) tome fiete voi, o mio' Signore ‘e mio Dio * MA 
vi prego ad merenditio, affinchè ella fia capace» 
di #icedervi*:» Ella va in'rovina; ma vì prego a 
ripararla « Vi fon delle cofe, che poffon'offendere i ‘ 
voftri occhi : lo fo & lo confeffo: ma chi. può farla. 
pulita fe non voi folo?'ed'a chi pollo i6 riccorrere, 
fe non a doi? Signore, purificatemi dalle mie col-. 
pe fegrete ed ‘occulte. MT a Sg A 
IV. Allora della Meffa dite a voi fteffo quel. 
le parole del’ Vangelo (2): Ecco lo Spofo che vie- 
mei andate ad ‘incontrarlo. “Andate ‘alla Chiefa: 
pieno d*un giubilo tutto fpitituale; riflettendo a 
quelle parole (3): Beati colaro, che foù chiamati 
al banchetto delle nozze del? Agnelloi Entrando 
in Chiefa, dite Quelle parole del ‘Salmo (4): Si. 
guore, nella fiducia che ba nella voftra mifericora 
ia infinita, io entrerò nella voftra cafa *'vi ada» 
rerò né) voftro fantò tempio, penetrato dal vofra 
timore. Prendete l’ acqua fanta y. dicendo la foliz + 
ta preghietà, Afperges me e. e proftratevi , Te. 
È poffibile, 0 inginocchiatevi a più della Chiefa .i 
per fare ivi la volta adorazione, prima d’andar 
più avanti. s LI td: 3 
V. Alla Meffa, ‘voi ‘non «avete a far'altto, ©» 
che feguir la Chiefa, Adorate, ringraziate, pres 
gate, ‘offerite con efla,. dor, 
VI. AII ora’ della Comunione del Sacerdote s” 
dite con lui le due. feguenti preghiere , ì 
Signor Gesù Crifto; Fiplivolo À; Dio vivente, 
che per la volontà. del Padre, è la. cooperazione 
dello Spirito Santo y avete dato la vita agli uomia 
nis morendo per laro: liberasemi pel vofro fanta 
corpo,‘ e pel voftro fangae preziofo. da tuttii miei. 
rig: ‘ peci »: 


\ 
CIYLib. 1. Conf. e. 3. (2 Matib. 25. 6, 
(3) Apoc. 19. 9. (4) Pia 5, > ; 
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peccati, e da tutti gli altri mali, affinchè io mi 
attacchi. fempre inviolabilmente alla voftra Leg- 
ge 3. e non pèrmettete ,. ch io mi fepari mai da 
VOI è < 3a F n aria i 
Gesù -Criflo mio Signore , fate, che la parteci. 
pazione -del voffro corpo , che io ho È ardir di rice- 
vere s benchè ne fia indegno , non fi rivolti in mio 
proceffo » e in mia dannazione: ma che per la vo» 
fra bontà infinita , ella ferva per difefa dell’ani- 
ma e del corpo mio, e. fia il rimedio di - tutti i 
miei-mali, i INCA i 
Entrate ne’ fentimenti d° umiltà e di fede del 
Centurione ripetendo fe fue parole : ed'accoltate» 
vi a Gesù Crifto coll’ umile confidenza di quella 
donna, che diceva (1): Se io arrivoa toccar fala- 
miente | efiremità della fua vefle è farò guarita. a 
VII. Dopo la Comunione , abbandovatevi a. È 
fanti .trafporti della-più viva riconofcenza ‘verfo 
colui :che poffedere dentro di. voi ‘medefimo =. 
ammirate l’.eccello del fuo amore per voi : ecci. 
tatevi, ad amarlo fempre più » pregatelo a Rabili. 
re in voi la fua dimora per fempre.: efponetegli 
i voftri.bifogni , e Ie voftre .miferie : chiedetegli 
la grazia-di morire a voi fteflo , e di vivere uni. 
camente.a. lul. , .° ara 
Recitate il Cantico di Simeone, che. fi trova 
in molti antichi Meffali, «in feguito della Comu» 
nione del:Sacerdote ;: e ditelo col medefimo fpiri-' 
10 , che quel fanto Vecchio, il quale non vedea 
per fe niente.altro da defiderare , fe non la mor. 
te, dopo aver avuto la bella forte di vedere il 
fuo Salvatore, a sg 1° dd 
VIII. Dopo-la Meffa tecitate i Salmi. 22. € 
102. e paffate il refto della giornata nel raccogli-- 
mento e nella preghiera :-e vivère in modo, che 
la Comunione. da voi fatta ferva-di preparazione 
ad un*altra. . ioiti l 
ui O e: 
L 
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| Riflefione generale fu ciò, che fi è detto 
+ degli effetti , e delle difpofizioni 

all Eucariflia . ; sn 
I confronto di cid, che fi è detto degli effer. 
ti ammirabili della Santa Comunione , con lo 
fiato della maggior parte delle :perfone , che fi 
comunicano, può far nafcere qualche difficohtà, 
Secondo quello, he fi è detto, fembra, che ùn 
Criftiano, il quale £ comunica , e fpecialmente 
che fi comunica fpeffo , dovrebb’efferé un uomo 
tutto fpirituale, e tutto divino, trasformato in 


Gesù Crilto , penetrato «da» fuoi fentimenti, che 


vive della fede, diflaccato da tutto ciò; che non 
è eterno, vincitore delle fue paffioni,. che prati- 
thè una mortificazione univerfale, e s’ avanzi di 
giorno in giorno nella perfezione. Ma dove (on 
mai quelli, in cui fi vedano quefti effetti? Noi 
non gli vediamo negli altri ; é non. che fperi- 
mentargli in moi fleffi, abbiamo anzi pur. trop. 
po morivo di rimproverarci, che dopo molte e 
molte Comunioni, fiamo più imperfetti, e più 
fontani da Dio , che prima. Dall’altro canto 


‘ non fi poffon mettere in dubbio gli effetti ‘reali 


del Sagramento, atteftati dalla Verità eterna nel 
Vangelo, e de*Santi Padri ne’ loro feritti. Co- 
me maì dunque è poffibile., dirà - taluno , che 
non fe ne veda quafi neffun fegno in quefto gran 
numero di perfone, che fi comunicano‘, e in 
quelli fleffi; che fi comunicano frequentemente ? 

Rifpondo 1. che quel che fi è detto circa l’ec- 
celienza delle se eroi s che richiede quefto Sa» 
Jramento per effer ricevuro' con frutto, dee fare 
parire la difficoltà. Se fi vedon sì Jees e în fe, 
e negli altri gli effetti dell’ Eucariftia tante vol. 
te ricevuta, quefto è, perchè non fi porta alla 
Comunione nè la purità di cuore ,-nè la fame e 
la fete della giuflizia, che richiede quefto Sagra- 
mento. Vi fon pochi Crifliani , che non abbiano. 


gli 


iene 
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degli attacchi volontarj ai ‘peccati veniali ; po» 
chi, che procurino feriamentedi purificarG dalle 
loro colpe con ana penitenza continua ; pochi, 
che fi applichino a combatter:le loro paffioni, a 
rinunziare a fe. medefimi, a praticar fedelmente 
tutte quel che conòfcono dé’ foro. doveri, a fe- 
pararfi dal mondo e dalle fue maffime, ed a ri- 
empirfi dello fpirito di Gesù Crifto. Son quafi 
tutti malati e languidi : che maraviglia è dun- 
que, che. ad effi non giovi un sì fodo alimento? 

Rifpondo 2. per confolazione delle anime giu- 
fle , che gemono. perchè non fanno, a-quel che 
loro pare, nefflun progreffo nella.virtù dopo mol- 
te Comunioni; che il frutto dell’Eucariftia, che 
è un aecrefcimento di ‘grazia e di forza, non 
è fempre fenfibile . Perocchè ei non confile già 
nell’ effer -più confolato nell’ orazioni,‘ nè nell’a- 
Vere una certa tenerezza di divozione negli efer- 
cizj fpirituali, nè finalmente nel ‘reftar libero da 
tutte le ui bro fenfibili; e da certi difetti, 
che dan nel’ occhio: ina bensì nell” effer più u- 
mile, più diftaccato da fe medefimo , più morti» 
ficato:, più fortemente attaccato alla giuftizia e 
è fuoi doverti, più attento alla volontà di Dio ) 
più dipendente dalla fua .grazia.. Or quefte difpo- 
fizioni fi poffono accrefcer nell’ anima , allorchè 
le fue imperfezioni: fenfibili. durano nel medefimo 
fato, o diventano ancora più: frequenti . Così 
Dio ci nafconde per mifericordia .it progreffo ,. 
che poffiamo fare nella virtù, e lo fcnopre fotto 
i velo di diferti e d’imperfezioni. grofolane , 
affinchè quefto tefero fia meno ‘efpofto ad: efferci 
ig una compiacenza. orgogliofa di noi me- 
È Ò bei td s ‘ ù 4 
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.i-Della Comunione indegna e dafeartuofi a è 


TL Concilio .di;:Trento:; fecondo la derttina dei 
gli-antichi Padri, diftingue tre maniere diri- 
cever |? Eucariftia.; Égli. infegna (1), che gli ue 
ni Ja ricevon folo:fagramentalmente; è quefti ‘fono 
i peccatori: gli alesi: Solo {piritualmente ; Cioè 
quelli., che. mangiando “col uefiderio queto pàne 
celefe., no ricevon l'utilità ed il frutto, in dirià 
della loro, fede viva. ché opera per'ta carità © vi 
terzi pos fagramentalmente infieme è fpivitualmen- 
res.e fon quelli, che firprovanoe fî' preparano in 
tal maniera s..-prima d’ accoftarfi- a° quefta «divina 
menfa., che vi fi. prefentano colla-vefte‘nuziale., 
Abbiamo, già efamipato: molto a lungo, qualî 
follero le difpofizioni neceflarie-in chi fi tomunî® 
ca , per farlo degnamente: econ° frutto; to che il 
Concilio chiama ‘:comunicarfi fagramentalmente: 
infieme. e, Spirituralmente: s'e quatito ‘prima Vfpie- 
“ghetemo , fecondo-i. fuoi principj che cofa fia il 
comunicarti fpiritualmente}; quando inòò. fi può 
farlo fagramentalmente., - Qui adunque fi tratta. 
Solamente di dar qualche lume a:quel:: che dice 
quefto fanto Concilio» Che i peccatori ricevon 2 
Eucariftia folo fagramentalmente, «i. 0... 
3 Quefte, parole del Concilio-:Rabilifeon due .ve- 
rità, i _ PeR uu”, 4 ; sd 2 2 
La (prima, «che:tanto:i “peccatori quanto i 
giufti ,- ricevono \nella comunione:realmente, Le 
veramente il corpo:e il fangue-di Gesù Crito . 
La feconda, cho ei.non ne ricevono i falutevoè: | 
li effetti, che abbiamo efpofti , cioè l’unione in- 
tima con Gesù Criflo, un accrefcimento di vi. 
ta, di vigore, e di coraggio, ed un pegno cer. 
| fà 
e —_ no 


(5) Seli 33: e. 8°. 


. 
DIS 


Dell’ EucarisTÌA . Igt 


to. della vita e della©rifurtesione futura , La zar 
re di Gesù Crifto.; per quanto fanta ella fia; 
non ferve n niente fenza lo fpirirà vivificante di 
Gesù Crifto (1). Or quetto fpirito fon entra in 
un. cnore-dato in preda al demonio, e imbratta- 
to dall’ idolatria. Ogni-peccatore è idotarra, co- 
me abbiam din.oftrato altrove, perchè ogni’ pece 
catore rende alla creatura un culto, che è dévuro 
folamente a Dio. La carne ed-il fangue di Gesù 
Crifto' poffono adunque- entrar shel Ivo cotpo; ma 
l’anima fuay:chesè un tempio d’ idoli, nof può 
ricever to fpirito-di-Gesì Criffo, finchè non ne 
fia cacciato il demonio con la Penirenza. I ca. 
lice di benedizione, che noi bereditiamo » dice S. 
Paolo (2), non è egli la» Comunione del fanguè di 
Gesù Criflo? Ed il-pane; che noi ffezziamo”, Ono 
è egli. la Gomunione sdel- corpo del Signore? (3). 
Or sui voi.non porete bevere alla ‘tazza “del Signo 
re, e-alla razza dei demonj i Vor non poreie CA 
ver parte ‘alla menfa del Signore ,° el alla menfa 
de # demonj. Quette-due cole nor pollon far le. 
ga infieme ».Chi prende parte® alla‘ corruzione ‘del’ 
mondo, e.che gufta delle vivandè avvelenare 9 
delle: quali i}: demonio mudrifce i fuoi fchiavi , 
non. può gullara le-fanre e fpirituali delizie della 
menfa: del Signore; fui. o cipt Sca DI 
Ma |’ Apoltolo va ancora più avanti #! e riel 
capitolo’, che vien dopo a-quetlo; ‘chef è qui 
{opra citato s noi leggiamo «quelle parole piene di 
rettore, (4): chiunque! mungerà queftbi pine, o be- 
verà il calice. del Signore indegnamente (vale“a dî: 
re ,.in uno. fato di-peccato ; ché’ tie do renda in- 
degno) farà reo.di delitzo controil'corpo e'il fangue 
del Signore L*»ugmo dungue!, foggiugné egli 0); 






; > n e VO AO e 
provi fer fefla.z e» pair mangi rdi=guefta Pa#è 3° e beva 
cal inniti-.Jaî» Lana Lfigrids ‘98T 1 i°dr "È 
i Sn - ; ; 3° IM. 5 11f 
sii tua A 5 ah e ver 1- -L Luni . 
(1) 70. 6. 6a. (2) 1. Cor. 10. 16, 
{3) 1. 20. 21. (4) 1° Cor. Il, 27» Li 
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di quefto calice {1). Perocchè colui che. se niaò. 
gia e ne beve indegnamente , mangia e beve le 
fua propria dannazione | non facendo il difternò 
mento che dee del corpo del Signore ©. | . . 

L’ Apoftoto ci rapprefenta qui 1. i} delitto del. 
la Comunione indegna + 2. I effetto della Comu- 
nione indegna.. _ . 

‘1. Chi fl comunica indegnamente è reo di. de. 
litto contro il corpo e. il fangue del Signore: delir- 
to di profanazione e di. facrilegio ; perchè egli 
non fa il difcernimento che dee del corpo del Si- 
guore : trattando come una cofa vile e profana, e 
prendendo come in cibo ordinario la carne fagra 
e fantificante del. Figliuol di Dio: delitto di per- 
fidia e di tradimento; perchè egli, come Giuda, 
mangia la carne e beve il fangue del (uo Signore 
e Maeftro, con aver nel cuore il difegno di fa- 
grificarlo alla fua rea paffione; e gli dì un. ba- 
‘cio da amico, nel tempo fleffo ch’ egli è d’intel- 
ligenza co’ fuoi nemici » per tradirlo di nuovo., 
per quanto è .in lui, caricarlo d’obbrebrj, e cro- 
cifiggerlo (2).. Ore fuso pacem cum amico logui- 
turs © occulte ponit ei infidias. ; 

Chi non refterebbe commoffo di veder l’ Euca.- 
riftia caduta.nel fango, o mangiata da un cane, 
quand’ anche foffe ciò effetto d’una pura difgra- 
zia, e non della cattiva volontà d’alcun'uomo? 
Che riparazione non fi farebb’egli a Gesù Crifto 
per una tal. profanazione , che non farebbe per al. 
tro profanazione, fe .non agli occhi degli ‘uomi- 
ni, e che nou offenderebbe Gesù Crifto. in nef. 
fun modo? Perocchè niente offende Dio fe non 
il peccato. Ma fe mai quel che diciamo foffe 
avvenuto per la malizia e 1’ empietà di- qualuo- | 
que; che orrore non fi avrebb’ egli di quello s| 
che foffe Raro autore di un tal facrilegio, e di 

“Qual 








——r———_—_———_—_——__—_—_—_——_ 


} 1. Cor. v. ap, 
033 | Ati Pi Î 


Dell’ EucARISTIA. 143 


‘“quai fupplizj non fi credetebb’ egli degno? Vi è 
egli pertanto alcuno tra quei , che:portano il no- 
me di Criftiano, feppur non è un moftro d° em» 
pietà, il quale poffa patir folamente il  penfiero 
di’ prender la fantiffima Eucariltia , come fecero 
alcuni Vefcovi Donatifti in una Chiefa di Catto- 
lici, al riferire di S. Ottato, e di butrarla a î 
cani? Ma il facrilegio di colui , che mon teme 
di ricevere la carne di Gesù Crifto in un corpo 
ed in un cuore imbrattato di peceati, nor è egli 
più orribile? E la prevaricazione d’un miniftro 
del ‘Signore , che dì il Santo ‘de’ Santi ai cani, 
ammettendo alla ‘fagra menfa ut uomo indegno 
del nome ancor di Criftiano, è ella meno colpe- 
vole a giudizio della Verità, e agli occhi della 
fede? Perocchè fa di meftieri confultare queta Ve- 
rità e quello lume, per veder le icofe tali quali 
elle fono : è per confeguenza non viè cola, che 
ei debba parer più orribile, che il delitto d’una 
Comunione indegna ; poichè egli è nel tempo 
Nello una profanazione facrilega di cid che vi è 
di più fanto, ‘ed un infigne tradimento verfo di 
colui, che ci ha amati, non folamente fino a 
«dari alla mortè per noi, ma arcora fino a dare 

a noi fe medefimo, |’ bi 
‘ II, Chi fi comunica indegnamente, mangia è 
beve la fua propria ‘dannazione. Gest Criffo di- 
ce (1), che colui il quale non crede al Figliuot 
di Dio è già condannato: lo che dimoftra, che 
Ja fentenza della (ua dannazione è già pronunzia= 
ta. Ma l’Apoftolo parlando d’ uno che fi co- 
smunichi in peccato mortale } arriva fino a dire 
ch’ ei marigia e beve la fentenza, che lo condan- 
na; ch’ei fe Pincorpora, e ne refta pene. 
trato ; che il corpo. di Gesù Criflo; che gli vien 
dato ‘per eller il pegno della falute., diventa il 
pegno della {ua perdizione etertta; e che quefto 
pane celefte preparato per nudrirlo e Vinnie) 
. de ._ fi 


» 





_ 





(1) Joan. 3. 18. u 
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fi cimbia per fa (ua cattiva -difpofiziohe» -in'*uri 
veteno-,iche gli dà la mortex Se quetto peccàro: 
rey fentendafi la cofcienza imbrattata*+ fi foffe-4- 
Benuto: dall’ accoftarfi al Sagramento ;* pet pàura 
di profanarlo , quefto rifpetto. verfo il <orpo> del 
fuo Salvatore poteva effere.im.lui il feme d'una | 
fincera penitenza ; rifervargli almeno qualche acì 
ceffo alla mifericordia di Dio n.e fofpendere ‘gli 
effetti della fua giultizia. Ma il più orribile dî 
tutti i facrilegi, aggiunto, agli altri. fuoi «petcà. 
ti, e l’oltraggio farto al fuo fleffo Giudice , 
mette il-colmo alla mifura. de’ Luoi delitti, | è 
fpefle-volte il figillo alla. fua.riprovazione ; come! 
accadde «a Giuda. Non folamente la fua® fenren:: 
za. di morte è ‘pronunziata ; ma fisefeguifce*(1)t 
Pol baccellam introivit. in eum Saranas: “egli: È 
dato in:mano al denionio.: - cade in «sin induta= 
mento-di cuore ed in una cecità di mente ; che | 
lo. gonduce ali’ impenitenza finale ih si to, 
Se ilo fiato. d’un’anima, morta :per' il» peccatò 
-morrale: rende ila Comunione indegna, e facrile=' 
ga, la languidezza e il poso:.gufto:, che'viene:, | 
comseîfiè veduto; da certisattacchi., che difpiac- 
ciono a, Dio; benchè rion fiano, mortali-;' é \d3h" 
poco-penfiero, chie uno fi, prende di «purificà?è il 
fuoscuote, la rende infruttuofa. «Col comunicati 
in. tal:nodo , | uno Non diventa. ordinatiamente 
reo.:-ma non diventa altresì, nè più puro; nè più“ 
s prod 


fodamente ftabilito nell’amor.di Dio < hd 
. Pen altro al dir folamente , che una tal comb- * 
nione- è: fenza* frutto; non è un dir turtò qdelich ‘* 
ella. è, :dovendofi. aggiugnere » ch? ella è dannofif. ‘‘ 
Timasvelle fut confeguenze . . Ella non è factites" 
ga, via difpone al facrilegios -Ella nonè inorti: 
tera., ma. difpone alla, morte.;..non ifolo ‘perchè ‘ 
una, dngratitudine conduce ad un’ altra-più gran? © 
de, \ma.ancota perchè il. Siguore «da ‘uria parte © 


st Fa ov «pitt 
(1) Jo. 13. 27. ; rd qa Ì 


Derr® EucarisriA, | tg 
‘Sicimndo le fue grazie ‘più forii, @ in noî dal 
«altra rendendofi. fa cupidità più vivace, la debé- 
fezza poi fi acerefce:finò al grado di malattia e 


.; “di morte. In fatri » $*ingatinerebbe affai chi cre- 


delle, che ella-vivafei tati quali fi trova + Non ” 
vi È pertona > rimando dila quale Gesù, Crito fa 


fpofizione del vnoftro cuore Un pilacolo alla comu- 
micazione foprabbondarite del Tuo 
il fine, per cui ci dà a Mangiare la fua carne; è 


Afcolziamo fa quefto Propofito Menficsor Bof. 
fuor, Quand anche’ (dice li (1) ) moi non feffimo 
affatto indegni di quetta ;; eenità , che ci rende 
rei del corpo, ‘e. el'fangue del Segnore; noi po 
Tremmo: però renzercò Suez; deite grazie grandi , 
Senza de. quali 07. Otremo ‘vincere le Brandi de. 

olezze s nè he. grandi tentazioni, di .cui.è piena 
la visa. Potremmo renderti indegni di quella per- 


tra lui e noi, fe non la' sortura , almeno quelle 
Ara ».che fon difpofizioni alla rortura me- 
CIINIA + (INIORE-L, > 6 . 

Un Criftiano, che ha qualche.’ defiderio: della 
fua falnte dee US riguardar come uva gran 
diffima difgrazia,..it comunicarfi fenza ri rEaI- 
ne alcun frutto; -éda fine ‘di non cadervi; prean 

Tomo VW. 6. det: 


©) Séirm. della Cena s, 2 10, Gioi. 3 IRA) 
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* er regola quel che dice S, Bafilio .(1).,--c4 
ebi î ‘accolta al .corpa.ed.ad.fangue del Signore . 
an. memoria della fua morte. e.della fuà rifurtezio 
nes dee non.folo effer.efente da-sutto cid the int 
bratra il corpa'e lo-fpirito x per.non mangiare. e be 
re la. fua dannazione ma.ancora sefprimere in f. 
‘4a fomiglianza di colui, che. è morto, e nifafcita: 
so per no! s facendo. vedere, ch'egli è morioral pec- 
cato al. mondo, ed a fe medefimo; e 6h’ ei. zon 
wive più fe. non per Iddioy «mediaote Gesù Grifo 
aofro Signore 0 si VS 


Ra PVI t nto n Tu N PEC, ” toa al % AN £ “= 
vii b î % e, A ;P, I T. Q L [eta Ko ni w a te 
% x 4 a-» I dr 


È “Della frequente Comunione.» li pie 


A Ct + N - 


QI tratta di fapere che regola..fì .debba.tenepe 
«Ad. in ciò che ripparda..l’ ufo. più a meno :;fre- 
«quente della fantiffima Eucaritia. Torna egli :be- 
ne \comunicarfi fpeffo.?E-egli,meglio.di.farlo.di 
rado? .A. quale .di.quefte, due.prasiche. fi.dee egli 
dare ha preferenza ? e qual’,è la più:ficara \pér il 
«bene dell’anime?;A ;t8tro quello. procureremoa di 
rifpondere in, poche.:parple, . \.../... i 
«JT. Si pud cominciare dal “propor qui.la rege- | 
la., che.dì S.Paolo a-Romani:(2), benchè inuna | 
‘materia 1inpia diverfa ... Colus yi ehe magia s.-n0n 
difprezzi quella, .che_nan ardifée, di mangiare; e i 
calvi , che no mangia , non condanni quella, che | 
mangia. ‘Chi fi-comunica :fpeffo 4:fi..guardi bene | 
«dal. aifprezzare quello, che fi comunica di.rado; 
se chi non ardifce, daccoftarGi :frequentemente.all’ 
“Eucariftia non :.condanni quello ;-che. ne. fa.pn 
mio: frequente a tafi an: qnd inte, 
-.55 Agol'ao.(3), «dopo aver.riportato.i fenti. 
. ang i forpolti.di due,uomini., uno de’ quali cre- 
dalle. che bifogna ziceyer È Encariftia /o/o incon 
sti giorni, in.cue fi mena una via pura; aio | 
ot di ‘ ; i CRE n 
“(A}_Lib 1, de ‘Bope. 0.59. ; . î 
(3) Rino. 34: 5. SVIENE RESI 
POZZI » 


-” 


ed Deti Eucagisrra. Dl 
sche <5/ conpo ‘del Signore, fia’ un ‘rimedio da ufarf 
“Ogni giorno, "purchè i ‘peccari di taluno non fiandi 
«quelli s de guali-vien ‘giutlicato «degno d effer fèpa- 
‘Tato dall Altare; idopo aver, dico, ‘riportato que. 
riti due ‘fentimedti, ei pronunzia colla :fua ‘lolita 
smodeftia vi i | 

cord, egli , gli efortaffe prima ‘di tutto 4 far ‘nella 
pace ‘di 


rusti., lafciandogli “quanto dl'rimanente nella dibero 
nè Paltro profana il corpo. eil fangue del S ignore, 


Brezza 10 Signorevin ‘cala‘fua 
*Che mon ‘fi. flimò degno » ch'egli entrafle nella 'fua., 


sardifce ‘di ‘ticeverlo “ogni igrornò 36° per. To feto 


- «principio‘n a iag ao; ardifce «di ‘vallate «dlcun gior. 
r sodo #rcevet. 


| Seguiti#mo-qnefta tegola ; è ‘non facciamo mai 
\Melun:giudizio fvantaggiofo riguardo a ‘quelli; che 
‘engono citca-la comunione una prafica' ‘diverfa 
*dalla’ Doffra i» SoS ESE a Rig SOR Sg 9 > 
“©H. ‘A ‘uatdat da uin:canto il fine dell’ifitazio- 


no tutte fe Domeniche @ tutte le’Felle+dell’an- 
no «Ma bifognerebbe Petcid;. ch? èî follero così 
faùti come-i primi criftiani”; #fgnchè ‘quefto fre- 
quente ufo del pane celefte produceffe ‘in foro i 
‘ m@delimi effetti, Si può dunque Ppiantar pet maf- 
&ma generale ., che » ficcome sgiòyà 4d tomo. di 
IA CIS SD di buo: 


had 
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‘ buona tompleffiontà ; , e che ha grande apperitoni + 
pudrirfi. ogni giorno Wt cibi fodi ; “così un'anima 


quandoè in quello” ftaro di fanità,, di eurabbiam 
ella ha fame e fete del 


Pen di pur ; ‘quando 
al peccatò” » al: mofido ; ad.aofe 
e ‘fol pet Iddio; ritrae stn 
gran, frutto, dalla frequente Comunione: | nindi 
ME che fi può ‘tonfig tiargltela o 
‘uendargiioo. ‘ Ecco la’ maffima ‘generate È man 

licazione rigua ; 

di efler regolata. (- ré 
dente è. illuminato SA: Mental Dio; per erta- 
mente.itenito” delle difpofizioni” ‘ivterfori delle pet 
‘fone cl ci, gui pure eil 
“IL La EN? Eucarifia” dee ‘iglfet più raro 
per: RA pi) fono in ipo ato, rgramperfezio- 
ine, fe quello Nato. È: rale ci he Spo@ta impedise. ì 
fono della Comunione + , Brecht 1a frequente 
quer Sion frat80 53 uti 
pregiudizio, € come le 2 rat’ fatto vedere» Atte- 
nque all’ eccellente FEBO do di S.,Bons- 
(= pf domanda; dic' 3 "fe fia mile 


ventura 
cal comunicati 3 fpelfo.. Bifogna Lui FARE «chè: fe 


uno sconofce d’elfere ne 
‘ ffiani della primitiva Chiefa» x ‘fa “beve a'im nea 


comunicandofi ogni giorno * ‘a Ped comofeer È 

fer niro fato delta Chiefa invecchia à ‘@) "Ried, 
d' offer freddo, elento ap 0 di Dio; 3 indevole 
di “comunicarfi di vedo .C bhè è in un fraso, come 
di mezzo se quefti £ Tue Si uo fi. dn una 
mianierà ,, Che gli fià proporzionata 3° SE intansndofi 
qualche | pelita ‘per imparar? ad d accoftaroifi icon. più 
rifpetto 4 d. ascoftandovi fi; ;' parimentà “qualche vòl» 


149 Per. A infiammato d'a miré ; ss perchè il. vifpet-' 
do.e È amore, 499 agis; dovuti ‘ad rale | 

£ 1639! y 35 Rent i ‘ofpi* 
iii 





to tisedi in Cdifi 13, part de } area qual Ii 
(3) Frnafis , t ciò indebolita, come >" vecchio , che f 
avvia» al fuo fine è benchè clie nonidehba: mai finite » | 


Io fiato si “dui eramorÌ- gii 


ft 
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b/pite. Ed allora, avendo ricono ciuto fe fi avan 
aidi più nella pietà , 0 con allontanarfene , o con 
accoftaruifi 1; /celoa la wias che è alur la più ver 

lo perchè l’-4amse mon canofce in ciò n fe non: quel 
che: gl'infegna 0 efperienza » Al che aggiugne po- 
3co-dopo sche 4utro quello, che Ji può dite per în- 

‘edu: dei anigne ia gicever con frequenza lEucariftia, 
fappone Sempre; ehe fi apporti la. devura prepara. 
“zione la quale ordinariamente non, fi trova ,. fe non 
in. pica perfone I n ati e 
i Va Quando une-Si trota in uno fiato d’ari- 
dirà ;- e di.gravezza ; per fapere, sei debbaacto 
-coftàrfi. 0 allontanarfi dall’ Eucariltia, ‘bifogna ‘e- 
-faminare 4, donde provenga quelta gravezza e ‘que- 

Na aridità, Perocchè ella può effere una di quel- 
fe prove, colle quali piace a Dio di efercitare Te. 
«più. fante anime »ritirandofì. da loro ‘in ; apparen- 
‘za, e.privandole: d’ogni confolazione fenfibile, 
“affinchè. elle condfcan' meglio il valore de’ donò di 
i Dio;.ed affinchè il fentimento della loro pover. 
«tì e miferia, umiliandole, le flimoli a cercar lui. 
«con più. d’ ardore. In tal'cafo la tepidezza nowè 
sinna ragione di rititari dalla comunione, Ma fe 
ella viene dal‘menat noi una vita rilaffata e dif. 
«‘fipata :' dal non aver premura' di nutrirci della 
\ parola. di. Dia; dal lafciar correre, le' noftre incli- 
‘nazioni fenza combatterle ; dall’ effer' poco com- 
: molli delle noftre colpe ; difogna guardarci bene, 
t‘dice S.. Bonaventura, » dall” accoltarci all’ Encari- 
Mia; finchè non fiamg ufciti da queltò faro. 
-. Del rimanente; fa duopo ricordarti (ed'io non 
poffo troppo raccomandarlo ) che ‘? allontana- 
“Mento Hall Fucariltia, ‘benthè necèffbriò nel ca- 
«ife di cui parliamo. mon è propriamente il rime» 
-*dio della. malattia che di bORI a.privatcene, 
‘Chi la penfa così s'efpone Vi ibilMmente\a diven. 

tar vie più malato, e_forfe ancora a ‘“motire. 

Un udino languido crei libica d’aftenerfì 
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iso = © Det'SAgramenTO: 
da i ‘cibi. più fodî;. tna'de@ ‘prentità diligente» 
rfiehte i rimedj, etcîbi proprj al Suo Tato 'Af- 
‘favichiamoci noi ‘purè dî guarire ,. e dî purificarcî 


con: la ‘vigilanza e la. preghieray'Con 1’ umiliaziò-- 
ne ‘elà penîtenza; con. Ja lettura e‘Ta mèditazio-- 


né della parola‘diDio; è conferviîmo-fempre nel: 


fondo» del cuore unardente: dè idério“d'una fanta 
impazienza di ritornare alla cortfunione; talmen- 


‘ techè fia: vero: il”dirè., che nom diffetiamo: ad ac-- 


*bftarvici--folo.a- fine. di refidetcene dégni.? © 


è W.E'alle. volte cola urilifma , anche alle ‘a.- 
nfime. più pure ;. il‘ rivarfi: per acne ipo 


‘ della-fentiffima comunione) fpecia ente 


Pap- 


proffimarfidellè. (olemnità; purchè Gà un priùci. 
- pio. d’ uniiltà’e'di: rifperto.; e. purchè.impiegliino : 
‘Quefto: tempo.in.vegliare.con. una raova 'attenzio. | 
ne: foprà i-più occulti movimenti del Torò;caote; . 
bn ‘purificare Te-léro-ifitenzioni,' in: pargare: con 
‘le opere.:divpeniterizà I&colpe'; cità: fcappano' alla : 
foro: debolezza, e. in'ectitàre in feflelfe. vharpiù : 
afdente: fame e: fere delli giuffizia ;; è dell’'irniune : 
‘eonGesì Ctifto';. fimili ad “unòdi-bdona fatate, 
— che fa alle:volte qualche giornò'di dieta per pres. 
» venire: la: troppa; ripiereZza 3‘ch ti 'tem@) eipet: 


“ avere: migliòt ‘appetito’.’. ta i 


‘ Iò: termino: quiefto foggetto'con: alcubirivverti: 


menti, che il ‘pio Autore dell’ imitazione di Ge: 
sù Crifto dà'all’ Antma” eriMiara: circa. ‘la pratica. 
della Comunione )_e che: contengono. in .foftinza: 


turto: quello z ‘che’ © è qui destò Ricordiamoci; 


| hei parlaya ad un’ aniina,..che. procura:d’van-. 
— nari mella. via: pati Hi (1), Dopo-aver: 


r: detto. chè:è ‘cola. pericolofa-il differir lunganien- 
> aredicomunitarit forro: prerelto:dì ‘fentirti gnel- 
scolavriepidezza j ‘o nellatiquieredime re: nella perà < 
‘gnirimua così Y: O "dolore 8“St' rrowano» antora delle 
cperforte:ranto.vilaffarà e tanto: meglibenti sche bano 
Rfid RO 


ip sd k 
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ET gufto di confelfarfi di rado,. e: che defidaràno., che 


fian differite le. loro comunioni, perXh0w effere ob- 
bligate a vegliare:con più attenzione alla guardia 
della doro: anima . Oimè ! che paco. amore, e che 
poca, foda divozione. hanno tali perfone s \a-difpen- 
darf contanta facilità dalla fanta Comunione (1) ! 
Les lo-contrariv,. quanto felice e grato è Dio è co- 
‘dui, che viue.in sel mado, e tiene femipre la fua 
|_gofcienza sì pura, ch' ei farebbe 'affai. ben difpofto 
per comunicarfi anche ogni giorno, fe-gli foffe per- 
»_meflo, è ‘fe poreffe fanlo ,..fenzachè vi ‘appariffe . 
qualche cofa d’affettato # di Jingolare ? Se alcuno 
i aftiene qualche molta da quefto fanto Mifferio per 
umiltà, o \perchè: egli ha: un motiva legittimo , 
sebe; ne. lo. impedifce ,: è da lodarfi pè! rifpetto , 
. ch” ej gli porta »- Ma: s° eî- fi-fente, cadere. ‘appocò 
eppaca-in-una fpecie di sorpidezza»:; egli dèe esci» 
. sar.fe medefimo » e. far.tutto; quello jich? di può; e 
Dio-lo- ajuterà nel fua: defiderio fecoîtdo l’ ampiez» 
qa: della: fua buona: volontà che È quel ‘ch? ei vin 
guarda” principalmente (2). Setvi è un. motivo le- 
_gistima , che lo‘ svspedifce di'comunicarfi s:egli dee 
: nulladimeno aver; fenpre nel. cuore un defiderio fîn- 
cero ed una fanta-anténzione di farlo > ed'in tal 
cafo: non' lafcierà: di: riceverò: i Frutto di quefto Sa-- 
,,ggamentonri- og Anita 


iron SARTO i, 
i » sal Della. Comunione Spirituale» si | 


L. Concilio di Trento: atteta :(3) di defidera» 

: res-[obe ad: ogni Mella. tuttii fedeli , “ebe vi. 

affifono , fi comunichina: non file: fpiritualmente:, e 

: per unanterno movimento: di: pietà è ma ancora col 

ricevere .il Sagramento dell’ Eucariflia ..Contutto- 

cid.egli decide ,. che sa f debbono rigettare co- 
Rig pria 4 ni 
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33200 .0Dae SkcriMmenTo see 
‘ame private.ed illecite quelle Mette } iù cuf il’for 
: do Sacerdose..fi comunica fagramentalmente: ma 


Meffa ,. ne moftra: 1’ obbligazione: Ogni fedele PA 


‘méno fpiritualmente:; Etco. 
‘d’.efaminare in che: modo: fi poffa Bdempietto }e- 


quell effetto, fpiegherd:rori: principjrrattà dalla 
- Setittara e. da $, Agofino che cofà fiala Cos 


- che-fente la Mella; pete tomupticirf j ale. 
d 


 nn:fuoxvod: lume a Quel ché 8 è-già'detro: di: fo» 
pra circa. gli effersi dell:EneatàRig ji re botv i 
e & To Dio si come Verità. 6 fonte: W ogni behe'è 
la: Vita d’ ogni «créartita “intelligente rta quale è 


fua verità e della fua, bontà: ‘2a peir l’aniore dell?* 
-Bna:sse! dell altra... Perovehè. ogni intelligenza è 


per.l’amore ze quefta unione è la {va Vita, 

»Ot-Dionfi fasconofcere alle: intelligenze: per? ft: 
«Tuo. Verbo e? nel: fuo Verbo... eto Verbo; c& 
nerato: dal Padre:-Gn:da tutta lerernità, è % 
Specchia fenza:macchia. della Maefididi Dig sel 
immagine foftanziale della {ua bontà {1)):-: Specy= 
tum fine macula Dei majeftatis, © imago bonitàa» 


vis illins. Chi vede-]ni:, vede ‘anclie. il: Padre ,., 
È , Ù d ho a Co. et > 
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ROME Dal Reg (1) #1 Qui videt-mev vider 
s © Pattedbe: Sola Ince. delle «menti (2)6 Lum 
pra Que ri pdc Br.) (omai nera. vententèm 
‘dncha ne Mya In luize. pers lgi wadonos io- 
» mè, ip. un lume. comune la .merità ila bontàyia 
ste cperfezioni,. infigite di PA @ndecà vero.itdi- 
MIRO che il Verbp-di Fi vino; dpibpare 9 bpane., il nudrimen. 
AO ih piicipia. della 7 ta.di entresle iutelli- 
O pae oli Za 52 AO: Y st mita versa. dux 

® »fiti5( 89 GU 
cui Bici rc beati. di puiiiono, cietnamemerdà l 
0 pars; contemplando, nel Vierbo::di Diorila 
È dan “uesità. eda fua- ponte: «ed. amandola tconsfui- 
ga} amplezza cdella..loro. volgnià... Se. pie uditi - 
“Hoonofenza « i(gb(a:fena, asernamente: azioni /ed 
eternamente. ri fe Qer sega mes ddduo 
4 «Amarti ea Prata més-adhue fi inieni » dixpuies 

fame, erérna 


song d ip) aserna. faziatà. 5 
efavil lora -68afia. sol faro li dici smo ta 


int bb Li-uomorera dell Lace di uatio dl 
vino alimento, prima: sala tertàì; e goip ppi 
“fagtament ; pel Gielo è S° Anni 
- Abifeo, nea rimento durante, il Lula 
MICLE farebbe fato il. cancicazenia,l affare: niuno 
rità; e non, ot e dafciato; la-tesrà «Fe. momsper 
da a faziarfene, inficine: somigli Angeli ‘nel - 
silos mediante: una cognizione: gd: patfatta sedi 
BIRRE più ardenteoi 
Mu lib bastolro. fa igazvie si [PAGANE : 
a venuto turta: carnale.e fchiavé de’ 
i Jena sunott pudnpiù. nodrizfis d uns mento 
Apisisuale sd; rt Gbile (5) riud Horo: dalniali. ‘nora © 
st; de Ya ai sa pira art: Dic. 
Egli Fal aro: 1 pet ivpariegi! e’ penetrato 
fa 3 quat sala gna Mai Mteogeo. 06) pda tace 
3} {iub INGEL.Ul SIINo Aa 
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154; Dek:Satramento; 
rifptende: nelle:tenebre 5 rg I ‘dette bite noti basito: 
‘comprefa. La verità, è la. Sapienza eréraa-fà ris: 
fuonar:la. (ta voce. datiîrteTé parti: (i). Num» 
quid' non fapientia! amitd 3 pradentia dat vie 
cem [uam Ella: parla: agliubmini ‘convoca alta 
e diltinta:(2):* O viti 3: AÙ vos clamito: "vot 
men ad: filios bimibime )a: Venise}: diceloro*; — 
mangiarevil mîo: pas n'efbevere it'vinò. chevi. bd 
Preparato (4)î Chi -miWdrSerivardi. averì 1% vis 
ta, e-riceverà: la faluta: dalla. bontà: det Signore" 
Ma.gli'uomini*fon fondi sità fuaivoce rfizabo: per 
duto:il ‘guto:dellasvetità e Ma” fota felicitàa 
credones che mom vîsfia niente. di-resl éj;e'di-fos 
do, fe non-cid; cheè vifibile-e-palpabile =tutro 
quello-cite è-fpiticuale, -noù. gli-commowve più: 
Onde ,. per manitafiza» di queftò “cèlefte. ‘attmiento 3 
di:cui‘ non.-fon. più*tapiti;' cercati inutilmente. 
| di: fedat- lastoro:fame + ibto: fete-‘néel’godi- 
mento» delle; areatitte* #d@îs vecerdell flitnento. 
ehi ei cercano; inéltivittàvano. altro” che-un: ve. 
iena ieri +. et A arie è s % it db i! uu! 
i HILAE VWbetio dieind ; persvina’mifericordia ine. 
finita PeR cidro: d’accomodztfi: alla. dbas- 
lezza, degli-noatini',) affirichè* poreffero: nudtiffi‘di. 
} qararve) tietizà. del'quale--mon'fi‘porea:aver- 
AVIRA? Sen canti seit PET air 
= Glisomini ‘eraio:tetticatnàli; + nòn'guftava=. 
- :o-fe:non: le-cofe-della carne’; TP Verbo. 5° è- fat. 
‘’@6so@etie:; td ha-abitatofrtloro ;‘riafcondefida la 
faa, divinità orto: il" vetg. dellinttranicà5 ca «five - 
“di: ondurgli «per 4a. carnè zie: ’amanità;. alla. 
fua Sruita medina. Mei nanterà: 
 conccuì egli» has preparato” il. ivino»alimerifo ,. 
resta proporzionato:ra* hefttibifogni;). e - 
e. alla: noftra-debolezza 3; finife: adounasbalia:. che - 
VI se Di E n PAIR, 
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cambia: in-Jatte il pane, .di cui «ella vuol nudrire 
il:fuo bambino... ao 

*  In;quelto:Matp3.ove.lo:ha ridotto la fua infis' 
mita carità, per gli-vomini,.gli.ha invitati a ci- 
bar di.lui.;. ha loro :infegnaro.in che mado pof- 
fano nudtirfene ; ed ha.ftabilito-de:i mezzi; per 
far paflare:.nella-Joro anima:queftarrelefte alimena 
to fenza:il quale. ella non può-vivere.. 5 

..JVi.Egli ha-.invitato» igli.uomini. a cibarfi di 
lui, dicendo .lora-(1).:.Affaticatevi; non: per il ci> 
bos che perifee si mysper: quello, che fi conferva: 
fino: alla vita. cternaz;e che a voi dard: il. Figliuo- 
lo-aeli’nonso ..Ed-egli appanto è quefto pane del- 
là .vita: eterna (2); Ego fuma; panis vite. ipane. Vi» 
vo-difcefo: dal. Gielo (3) ;. Ego-/um papis: wivus , 
aqui. de: celo defcendi :: pane; Liststh Safapimnoni, 
che; fer: quello è chiamata. nella Scrittura. #/. pane. 
del-Gielo,,; Gi il, pane: digli Angeli. (4): pane che. 
fa vivere-eternamente:colui:,. che.Jo.amangiaz.Si 
quis marducaverit ex hoc: pane, vivér-insarernum(5): 

. ’pane.del quale-i figliuoli di Dio faranno:nudrità . 
:fagiati pel ibaschetto della vita ezerna;,. ‘dapo: . 
averne: gùftato.alcuni «pezzetti, nel. corfo, della ‘via 
tia ti Enea: bt ie ur Lee 
ci-Vi Egli ha loros.ifegnato: in«che. mado: poff:»- 
mo»-cibarfi ‘ di -quefto; pane :: mentre ,. dopoiaver 
detto ch'egli èul«pant disvira }:foggiugne Co 
dui, che: seneca: mess. grate avrà:famei meolair, 
he creda inime s- mon” avrà: fera (6) .. E: dipoi:: 
Chi erede’ in' me 3: ba. vita- eterna... ‘Io. fono. HM: pane 
«di vita: (7). Per_mezzoraduntme: dala: fede: viva 
#n. Gesù. Crifo?Ubmno: Dio: nor mangiamo: quefto - 
por divita;» chei non tsaltro si icheregli ftello . 

Noi do;-rangiamo: quando: adoriamo: Gesù Crilto 
ae i mifterj che hasopérati' per: moftra: falute ; 

«quando: meditiamo: con) una five elle e dedita le 
I» vu” s_ £.— L. a” “ fue 

; fg - 4 


2 » 885 6.37: aluzs GÌ s. si ig 
pia visi. ; 
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fue parole, le fuc-azioni.; ì, fuoì.patimentis cate 
candò helle fue parole il noltro lume,, eta regola 
sì de*noftri ‘fentimenti, .che-della- nofra candor 
ta; nelle fue azioni, gli efempj.chie noi. debbiam 
feguitare; ne fuoi patimenti; d’elpiazione.de? nor 
{tri peccati, la noffra*vita., là-neftraforza, e la 
noftra falure: Noi -lo,mangiamo;. quaitdo! famo. 
uniti per- lo. fpirito .di carità: a- lui, come:@ bos 
ffto. capo; eda i fedeli s.conse membri :del. fuò: 
corpo; quando defideriazo fempre più)\d*effengli 
uniti; ‘e di viver:-di loi > per-tutta l’èreriità» 
Con. quefla.fede viva ci.accoltiamo. a Gesù: Gris 
fto. entriamo?.in lui, fiamo cambiati in.lui, pet 
effer: patte di quello pane vivo ,.e ‘per effene eters 
namente. Offerti con ini, .in fui, e perilui-fuba. 
menfa: e full” altare;-del. Dio. vivenze ndo fomo. if 
grano-di Gesù Crifto; diceva il Martire ScAgnna 


zio; farò macinato da i-uenti. delle fiera; affinchè 
. fo diveriti ‘une pane: retto-puro. > > | * — © + 

Taleè "generalmenteda Comunione-fpitiruale, @ 
cui Gest Criflò cc*invita; e queta Comunione 
dee durare cutra -la vita. :Non vifia. momento 
n° cai von-debbiamo -cibarci di Gesì-Crilto» «per 
la fede,. afpertando d’efferne..poi faziati rel al» 
tra per” la.chiata. vifione: della Divinità. . Gesù 
Grifo, è un: pane di vita, che & dee fempre: 
mangiate, perchè “mom fi»dee mai-ceffar.di- cre» 
.deresim lav ;. ed’ effergli intimamente aniti ; “e: 
bafta: il non. maugiare:,...pèr.. morire. deverna». 


ie i: principali... cite GesùeGriffa: | 
ha-ftabiliti-per farci.wivére:della fede ;..fone:1. a. 
detrura-e da: meditazione della :fua paròla + +2: il 
smangiar-ia fuarcarne+realziente: prefententli? Eu- 
cariftia.. Perocchè, il Verbosetettio.: è tveftito 
dellà noftta:carme-non-folamente:per: quelli; sete: 
avrebbero: avuton-la-bella: forte di verterlo- con. 
«gli: occhi, propri». di. afcoltario»,- e« di.toccari ‘ 
Jo.. colle. loro mani .;-. ma’ anche per. noi.,, e 
“ger engri. quelli; che: dovéan' credere. in lui. 
0080, ia Alfio 





DinEvtanisttà; ir 
Affinetit adige’ not ’arefimò «patte è Guefla 
della forte cuî difcepoli } che 'hanho vivuto com 


effolvi, tè tiovato il Yegreto aminirabila di rene ... 


Merrpréfenti Fino alla fine’ ie’ fecoli e la fua fig:Sia 
ma incarnata4; e?le fue divine iftruzioni i la fua 
perfona ed il'luo-torposadotabile | nel Sagiamen+ 
tor delBxscariftày da fua virale «le fue parole 
. nieb Sapramento! € fe ‘Gpud dir'tosì ) de’ Santi 
Vangeli. Quette «due cafe; «cioè. ft-torpo di Gesù 
Crifto nafcofo fotto i fagri fimboli', e fa ‘parola 
di.GeswCrifto concentra ne”Libri'fanti, non deb; 
bond ratudque effer feparate ‘ 1 Padri ‘della Chiefa . 
non -hanrio farto:-difficoltà | di: compararle 1 una 
toll-altra» è | Autote: dell’ Imitazione : di*Gest 
Etifto; .vanto-rilluminato «nella fctenza defla:falu- 
de dichiara apertamente. ciò ch” ci-penfa di quefti 
‘ due-gran doni',;che Dio'ha farro alla fua Chiefa4 
Nel. capitolo ‘fecondo: del quarro‘Eibro.} cui ti- 
tolo è: Che nom vi è vofa-più neceffaria alPanima 
fedele-vhe il -cinpo di Gesù-Cristo e ta.fia pa- < 
#0/a5;: dice. parlando: a Gesù: Crifto-medefimo,: Ta 
fiento 3.che vir fon due cofes:tà Guali:nt fon sì) af 
Soluramenie neceffariej- ch’ io non t0ffo:fatne di iméò- 
no fenza che. la. witarmiu:diventa affatto infoppore 
rabile. Rinchiufo nelta prigione ai ‘gueffto corpo ho. 
bifogno: di: lime: » Idi ciba: Voi mi date la voffra 
fagre carne: pere io ‘piboi; #mi att ta voftrà pax 
- ola per facatta:;: che vlumini i-miei poffi.-. No ; ‘î9. 
mon potreis vivere , ‘fe mà mancaffero mquefte’ due che 
fe: perocchè la. voftra parola è il-Jume dell'anima: 
- mia:; ed: ikvoftro: Sapramento; è il; panè sche Va fa: - 
‘DI DEVE: si: ° li Stead Rn da 
\\VILÒL E dunque masfyig'acut Criffiano, che: 
- vuol vivero della: vita piiierale il‘cibart 044 pa- 
mer Che Gesù: Crifto: gli: prénta‘ nel Vangelo: (1): 
perchè Dr Kangelo:: è ta: }. cz tes las Vivid: di Dio-g> 
pers falvarseutri» gwelli: j- che credina'» *E? anche. a 
lui neceffario,. comé fi” è provato “altrove, ili 
a ; E O » + ci 
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cibarfis del pane: Eucarilico;: perchè in fatti di: 
rutti i mezzi: Mlabiliti:dh Gesù Crilto: per umirfi a- 
:. moîs e: per farci viver di dui ,.il più eccellente ,.- 
ili più minabile,. il’ più: efficace: per: accrefce£ 
‘ quella: fede- viva, mediante la;-quale: nai lo» . 
mangiamo (piritualmente;<e-per iltabilire.l’unio= 
‘ ne- intima’ con-effolui ,. come noftro+capo';. è co- | 
i ‘fedeli:come: fuoî» membri. è il mangiar real. - 
isa la»fuascarne., mel Sagramento..dell Eucari- 
i 7. PISA SI a ST ile SUN vel Ct o - 
: Mavi È quefta differenza»tra:la patola..di-Ge-. 
- sm:Crifto: e: la.Tua fagrascarné ;.che.la fua-parola:. 
è per tutti; anche: per di- pedcatori;. dovechè-la:. 
> "Fa ‘came:ò-foliper’ li-giulti (1) 1! Nemo ascipie’ 
eibiim: Chrifti,- nifi fuerer: ante-fanatur- Ghi Ra: 
‘ancora‘tiel petcatòs. pud-ritramresun grati, frutto» — 
‘dalla parola: di- Dio -piàrchè fe.ne-ferva:a-fcuo» - 
prircle- fue--piaghe ,.a-concepir; del.timore. dei. , 
| "piudizj:di. Dio xa: fperar: nella<faa«mifèricotdia ;. | 
ea gettath-in:bracciora-colui che: folo-pud gua- 
rirlo.;.. Mà--per'mangiar:.a «carnesdì «Gesùî. Criflo 
| Consfruttoz.e. così: fpeffo.,) come: farebbe: da defi-- 
derarfi ; ;è° neceffiriosun grado»di purità;,«e.difpg-- 
| zioni: tali, chef ritrovano» in: pochi» - ea 
«e VII.:Convattocid» il: Comandametto. - della : 
Ghiefa;. ci‘. preffa- ad:affiftére-al fanto Sagrifizio ;: 
e-non vi fi: può: affiteresutilimente: fenza:comu- 
micarvifi.. «Se adunque:noi‘non: famo: tanto puri. _ 
«di comunicarci fealmente e:corporalmente ,. fiamo > 
perdi (impre: obbligati a: communicargiei fpiritual- 
mente ;:vale-a.dire;.che-dòpo-aver offerto Gesù 
Crifto3: ed‘efférci. offerti con. lui:,. (‘ come: fpie- 
gheremo-in: progrelit=feys0 dobbiamo ;.nel'tem-- | 
po della:Comunione de]. c Facerdore». cibarci: della : 
ha: fagrascarné;-e-dél i -Yangne preziofo ;-per una: 
rinnovazione: di :fedé in*queto gran: miftero»,. di' 
confidenza nelimerito-infinito; della: fua: Paffione: - 
4% ssi, ci i 4° el 3°" tà ei: 
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sedélla faa' mente ;. d'amore edi gratitudine: peli’ i 


dono, ch’èi:ci fa:di fe Melo; entrars nello: fpi». 


. rito! dî quelle! parole: del“Centurione ;-.. Domine ,. 


ron: fam .dignus Cc.. enelterièrci: lontani. dall*' - 
Altare pelfentimiento: délla-mo@trarindegnità:,-ace- 
coltàrvici: alineno.- per: uria ‘fame:-+ed’una: fete:-ars- 
dénte'; ‘cioè; per unsfincerore. vivondefidetio; di. 
rrovat lai guarigione delle moftre: infermità..fpiri» 
tuali nella :virrà della. fara:camesvivificabte je, d? ' 
ottener- dalla. fua;mifericordiasquel che manca al» - 
la purità”? del nofiro: cuote». pet elérammefti-allaa 
astec pazione. del nor) si aa i 
IX Nén-ci lufinghiamo»perdz perugmalunque : 
fentimento Wi pie ‘daè cel. Ranbrinio pate ° 
rratij di comubvidarfi (piritualisentevallàc ne 
fè le naftteropere:non cortifpondbnora queltî fer - 


timenti; “fe. rtafcuriamo: ditnudtirciadella. divina . 


. parola’; “fe noir ci affitichiamonderiamente»a res - 


“ 


| primere:le-moftre: paflfîoni con» la: vigilanza.e.la. 


preghiera ;'acpirgare»inoftri» peccati: cam la<pe=- - 
nitenza:> ad/'avanzatci ‘nellavittùsconsla» pratica» 
dell’ umiltà; in: fortima; feî noneci:sforziamo: di 
renderci “degni. della Comunione:reale + dél corpo 
Hi: Gesìt Crifto: . 1 fentimentè<disipierà.;.. fe.fon. 


- fificeri 5- non: fono» Rerili 5 debbonaconfiderarfi. co» - 


me. puri complimenti :;nivnetàz:dircui Diosnon . 
stAppagè> perchè:epli ‘è laveritàzceveda ib fone.- 
do. de° cùofi Pure gru TUA NATO 79° >% 
st IE att Mt ei sca Lois ca 
RE :* “CA PETO L'Os XII. 
© - <a MintMWr FUfc& 
vi Dallaspridira Comunione,de' fenchulli ..-: 
MR: *IUfid.tolf certa-e:confeffata da sutti, chè - 
e {uHa.prima Comunione: hax-delle-grandi lime - 
tonfesuerta-=per. tutta; la-ivitas. «e peri relazione - 
all'èrerna:falurez.. fobndochè+:ella:t: bene-0; mal. 
fatta» BU& è>per-quer; .chesfi:comgticano:degna» - 
menté ,, una-forgente. di grazie e.di benedizioni. 
Tairituali; e; mette per lo -conttario il figiltoraMa: 


di pi ta 


<% 
f « 
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ori reiaizionie di mohi di a i baz mangtansi fer 
Eposainie il:corpo deli Sîg : Nom.vi è colà 
dunque; shesrichieda: per: spire gi Palor e de Ca> 
techilti; eide? Gonfefforizmaggior: ‘cutà.; aspre 
accept sde?fancimili -altà uc Gomanione 3 n 
ior: prudenza: pet: la-fcelsa di quellizchevi 
deli ino-effete-ammeflis ed.ii padri } € le ma del 
Ldal:canto: laroshon:-hanon vio interelte più. préffane 
te,nè obbligo: piùrindi(penfabile., sche: if prot uvare 
a’oro figliuoliz «somstutri;i mezzi pofhidili ,: 
bella..foîte difar fansamento latoro prima Comu», 
niehe. ®» uu d A ‘ i 
- Una. matenia di tante tohiederebbe una 
i ne | difouffione, : :ferfe.ne: facelle uLratiato ape. 
«Magi fon: Cdl i principi, eo i “quali 
Da ri può decidere» Si ‘unifcano infietne molte 
verità: efpofte. pieundentemonte citenda nazuta det 
ta ‘Giuflizia-criftjana,, le difpofizioni , she ad ella 
preparano, rta ftabilità ; chie me èil'carasnere; 1:17 cl 
ca: «gli: ‘effettive. da snecsffivà dell’ nima gd laspuà. 
rità di cwore neceffaria: ga magie poal meri 
se: circale:ragioni ; che harammt a Ghiefa di non 
darla. piùr!a i fanciulli di balla: di fi.mnifcano 3. 
dico s tutte. quelle evitò; fe ne fegoiti il lume>” 
e 4a! piudetza se ctavearità è ‘criftiana te applich ino - 
attorchè : pr porsard della «prima Comunione;.tosì 
n00 fefporranno remetariamente: i fanciulli .azene 
. derhi pi della profanazione del corpo e del fangue 
di Nofro-Siguore + °Le rifieffioni., che Gan per 
fare; "fio corsi sot «luogo: di rit biamare” alcune: di 
queta, verità oso To 
II. ll:difegro della Ciriela ;- na! Jprisner. Pato 
dì darla Comunione a i fanciulli:fubito dopo: 
BarteGmoniè faro; comei fit-idetto>( (ap ita 
toro rivevér.b PEBucariltia conepiù fiutta ;: spo. i 
veigli:preparari coll? iMNruziones: e cOn rcicà 
della: pietà: criftiana + Per setapità.. atri ‘uni 
siglato sdlserio» non. isdebiooo ant 
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Der Eucaristia, 16% 
ametterì alla prima Comuniéhe ; fe non- quando 
fono baftantètmente iftruiti , e vi è ogni -ragion di 
credere prudentemente , che non manchi loro al- 
<una delle difpofizioni effenziafi per farla bee. Sa- 
febbe-un render vana P intenzione della Chiefa, 1* 
ammettergli all’ ufo dell’ Eucarifita ,, fenza effert 
prima afficurati, fe ne fian degni. è 0 cc 
-- Ii Quel the fi è derro delle cogniziìonimece(- 
farie a.i fanciulli perla Confermazione; pud'icons 
durci a Quelle, chè fi ricercano per la prima Co- 
rmunione . Sarebbe da.defiderare , ‘che «vi foffe ab 
prefente , come cusma volta, una fola preparàzione 
per turti.e due'i Sagramentî, ‘che fin rsceveffero - 
ci feguito ; e fenzaifirernazione:; mora non -foffe 
al: più? al -più di: qualche: giorno... Ma ficcome! cit; — 
- man'è quafi poffidilemella maggiorparte delle Par: 

— rocchite je «ficcome tra i fanciulli ; che fanvcrefi= 
mati avanti la Comunione, molti: fono arrie _ 
vati ‘ancora all’ età-d’ undici o-dodici anni ; co» 
sì da regola’ è, ché dalia Confermazione ‘Yino ate . 
la prima Comunione, fi affatichino a: mifuta che. - 
vanno avanti nell’ età, di crefcere nella cognizio» 
nie dei: mifterj e delle verità itella Religione, e 
di diveritàr capaci :di render.comuo.:deliacloto: few 
des e di :regolar la loro vità fecondo. le leggi 
di. Die, «e «della Chiefa. Quanto: alle difpofie 
zioni del cuore, :fe nè parlato nek capitolo :‘08» 
stavo» * pid Ti Painter en +5 
“-fVi:La Legge della ‘Chiéfa y che ordina la Co» 
inunione- Pafquale a :ogni-fedele ;. > girintovali’“erà 
della difcrezione, obbliga i giovanerti: :come:gli 
altri: .-. Qirefta. legge medefima non? è puramente - 
Ecclefia@ica; > ma è fondata: falrComasdamenta 
formale, ‘che Gesù: Crifto(1)-ci-fa di mangiare 
fua carne » e:di bevere it fuo era dentiera 
aver in riointa vitas: Laonde ,' fubitochè i.fariciut. 
H-foneartivati.iatl età della. difcrezione:; G dee 
preparargli.alla partecipazione de’ fagri Neeei » 
14 1 dala » + ala &o € A 








(3) Joan, 6. 54 Ch; VARA sE 


N 


Pan 


‘© Religione, e.de? (uoi:.doweri-werfo:.Dia,. verfo fe; 
medelimo e verfo-it (uo Praffimo. Vi fonde i 


LA 
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ed;ammettervegli ,. quando vi fon difpolli . Sa 
rebbe una: negligenza biafimevoliffima, e ne’ fan- 
ctulli- il' non: prepararvifi ,, e ne? Paftori,-.Catechi- 
fi; e: Confeffori. il lafciargli avanzar negli. anni 
fenza: preparargli fu-quefto: punto e fenza, cercar 
feriamiente» di. metrergli: nella Mrada di {oddisfare. 
al’ precetto di Gesù Crifto e della Chiefa. .. , . 
‘V. Non-fi-puòd filare a un'icertoranno‘per:tut- 
ti i fanciulli Petà ,.che. fi chiama della difcrezio»: 
ne; cioè; in'cui il fanciullo è‘-capace-di fare il 
difcernimento: del-bene' e .delimale ;. d’ intendere. 
Quel-che- gli. fi dice» della: verità.e de’milterj della 


fanciulli ,--ne” quali.il difcernimento-previene: |’ e- 


 . 1)di dieci.o»undici anni :-edvincaltri. fr molta: 


più»tardi- Ondé- il: numero degli: anni: son è 


quello , che.ci afficura del difcernimento «de i fan-. — 
ciulli e S.- Tommàfo.;.che mette Perà: della di. 


- 1 ferezione-agli: wndici.anni 0 Rincirca, e che di-- 


"3 che fi pud.conceder l’Eugariltia a: i fanciulli 


di netta età ;. foggiugne (1) Purcbè diana fepni” 


fîreniane: ei di idruozione: Dunque fecondo - 
quatto: Santo+Dottote > bifognadeterminarfi per la: 
prima :Comunisve de’ fanciulli ;..non: precifamen=: 
se-dall’erà x ma-bensì dalle prove.effertive.dì di» 
feermimenzo: e idi pietà > Llwoler filare: un’ età è. 
per efempio? undici o» dodici anni”, oltre la quale- 
i-.Paftori: non: porefféro: -differirla ;-- farebbei ut in- - 
trodufre nella Chiefa-una-regola: ignota ‘a i noltri 


:- Padri 5-e pretender'-di' foggettare-alle noftre: idee - 
 Broperazione; dello: Spirito: Santo: nelle;anime . Si 


pad; affolutaritenter parlando ‘,. far” comunicare. Ì 


. fanciultiin:‘qualfivaglia. età ;- quando»danno:fegn@ . > 


di:difcernimento-e di divozione,- perchè non è 

tà: l'età } ang: bensì; una: pietà: illuminata e fo- 
.da; che. ne'igli. rende, degni... Nientedimeno,,; fic+- _ 
t 3990. Pila ipo rie 1; a COME. ». 


3% i i ; 
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come riguardo: alla maggior: paste ; gli undiciane 
né in circa fono l’‘erà'-della: diftrezione ;. perciò. 
con:ragione fi-dà pet regolà‘generale-;: non di fat 
comunicare: i fanciùlli:,, che: fàno-arrivati: all’ età 


; & undici ‘o-dodict'’'annî;- ma ‘di ‘non: fargli:comue 


nicare- prima. di: queta: età. «io che per altro: 
lafcia- ‘alla. pradenza: ed alla: colcienza» de’ Pa. 


(elgli PID a % , v 
“ VI, I Clero» di Fraricia.radunato:a Melào nel 
1570: otdina-, the: i-giovanetti. #: quali: vogliono. 
effere 4mmeffi a ricevere il. Suprantento: del Euca- 
riftia‘;. fiano: provati‘ perì qualche tempo s- ‘e »iftruità - 
ne” principi: d° una. fede vtra;per-vicever-con:fruse 
so. un. Sagramento.:s* auguftos. Quefiaafèemblea: 
rion. fifa. |’ età: della :prima: Comunione; imas ri- 
‘ chiéede., chei giovanetti fiano.iftruitive provati. 
Quefta prova,.che'‘, fecondo-il Cleto: di Franciàj. 
. ricerca. del’tempo ;. riguarda fpecidimente!.i fenti» 
amenti-e lè difpofizioni del'cuore.; Un efamesdì. 
pochi momenti. bafta: per'afficurarfij. fe. nh: fan» 
cibllo fia iftinito:delle: verità’ della: Fede; è--deri 
. dbveri del-Criftiano=.. Mi fion.è..così dello ftaro- 
* délta (uf: anima, «e: delle: difpofizioni:, sche: vi-dos- 
minano=. Non.fi: feuoprona::-fè non:cot: tèempo.;. 
e ton «na: prova. feria’ ; e folto petguello-mezzo 
tino fi metterin.iftàto di: giudicar:prudentemena 
tes Ra @egno.-di-marigian.la-carne: di Ge»- - 
Sì Criffigi' 01 ie ut quer tsnizai 
- <' MILE ima. agro alfi-Comunione: ton: fonos 
I. fondo. divetfe pe’ giovanesti i. e-per-lei perfone-. 
più» avanzate im-erà?. «Sì glicunis>che» gli: altri. 
debbinoceffere nello:(Mito della»giufiiziay. 0:-coms - 
 fervata: dopo. il Battelimo ;-05 temperata: ‘per- via. 
| tella=penitenzà .--Debbono:. amare Dik; preferirlo.. 
‘actoeto;-viver perslei,pregario: 7. guitare-la (ua: 
pardla, © le cofe dpiritnali yiin-fonìma padampie= 
re iidoveri ‘ellerzialime:inidifpenfabili:deltaioreara.» 
c ra: verfo: ili fuo: Creatore; e-delì Criftiano verfo. il 
fuo: Salvatore «+ Conceda:; che mi-è nei: fanciultà 
_ della. leggerezza:e de’ diferti:, che.meritano, i 
a eat . DTA Ne e ae 


«foche: illumini e purifichi « 
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che indalgiore « Concedo.ancora che:non, fi può. 


tichieder da effi, fe non le opere ele virtù, di 
cui è ‘capace la loro età. Ma fe un: fanciullo ha. 
lo-fpirito.:di Gesù Crifto ;, fa è riveltitodeli.uo-. 
mo nuovo ;' ne dà de’ fegni colle fue opere .:$°.c- 


“gliè un albero buono,.;produce>dè’ buoni frurti ; 


e-Quefti fruzri £ vedono 4. e lo farine: conofcere | 
er: quello, che è. Quando adunque non. fi fa ven. 
de’ buoni. frutti: quali fon-richiefti da Gesù — 
Grifto:e dalla-Chiefavin colora y che fi èccolane» 
all'Eucariftia; ei mon ‘nè degno: se fiecome per. 


‘ confèffiane.di.ognuno ,.non fi. dee far. comunica» 


rei, sin-Qualungue setà fi fia un imbecille, che, non 
ha: neffuna intelligenza: delle -verità_della' (alute., 
eil cui fpirito: nanò può: fare da -giufta differenza‘ 
del spane celelte da «i (cibicomuni: così, ed a0- 
che:con più:forne ragione non: fi dealafciare ac- 


| cofar.a’:fanti; Mifterj-vn: fanciullo, che hoa -ha 
* quel che:ipid chiamarfi.il difcernimento: del cuo» 


ren :Eglisavrà; fe volete ta mente, aperta. per 
er cl efter qureb:che gli-fi dice delle verità 


‘ e:de i Mifteri délla:Religione:z--mai-per fua dife 


azia avià;il «cuore: ferratò call’amor. di Dig. | 
Br appunto quelto. fante. amore, che fa.il di: 
Icernimento del corpo: del. Sigubre. :ie (enza di,ef- 
ni occhi» del-cuote: »: 

uno è! deb-uumero dì scoloto; de’ quali dice San 
Paolo , che. mangiano e bevono la::loro condanna= 
eticg dd rien inom fano la giufa: tima del eor-. 
po-deb Signore è Nomidijudicane corpus: Dargisiv. 


. > 3.6VII: Per: nonsconfogder niente in vun:fogget- 
© tondi tanta fimportahza ;: fi..poffon dividere.i.gio- 
vanettizimo tre ciali au) anos. iiosnirme sont | 
| > ar Viene: fotos diqpuelli ; chre-don: determinati per 
. Srmale:zgetta. 


erverfe inclintzioni del-quali-fi.di- 
chiatano: e di-fortificano -infisime con ‘la ragione::; | 
fenza:verità , fenza affereo:s-»-fenza .religione., 
è nati, a quel che pare ; . perceffer la croce de? 
loro .padii è delle loro madri ..:E* chiaro? ,- che 


fanciulli di. quello carattere non: polfono.. elfere 
" &°} : v ,. % am- _ 
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| Arima “alla partecipazione dè Tinef Milterj , fe 
“nori fi mutanò se fe ) 


afifonorvolertieri al fervizio di Dio; ‘pregano > : 


cere*la divina! parola; fon dolci e fommeffit, re- 


gli obblighi “del. loro fiato . Se ne vedan pochiff . 


| faranno E? certiffimo che fubitochè quefti tali 


co mno'vinìd. Amano il giuoto e la diffipazione; ® 
‘ - antnojano della’ preghiera; delle ‘Terrore ‘bitone , & 
| di tuttò cid, che sè ferioz non perifafio nè a Dioy 
» nè alla: toro: falute ; e‘adempiono i doveri efte» 
: stori della pier® feriza neffan- ferimento» Molti 


fonò ancora dominati “da .de i vizy fpirirnali ; 


come fonorla fuperbia , ‘l'amor proprio + l’ambi- 

‘gione , da vadirà, il difprezzo ‘degli altri, Pin 

itiayiadoppiezza » do fpirîto del'inoddo , quello - 
{pirito direttamente oppotto alio fpirito di Ge 

- Crifto'. La maggior parte contan tatto quello per 

‘nulla 6 credono; che un giovinerro fia n Htato 

‘ di comunicarfi 5 purchè non ‘fia groffolanamente 
. cattivo Ma ‘fenza effere Attivarda. quel «grado 

squalizias che fa orrorecad ognuna, €! ‘può! efferé 

- indegno dell’ Euvcariftia', n. spero céati occulti , 

per efempio scontro la: purità ; î quali gli 
Ri age E a de e 


da Las 





E RILA s 
(1) Sapr 8. ig i 


À ‘ 
| stibili.con 1 Amor di ‘Dio: , 3. per, da Lola: omif- 


_Toddisfaziohe,, che riferffce ‘tutto a.fe sche È pie- 


‘abbian farta, perder 1° innocenza. 
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gii dra 


a batte 
‘per. fenrimenti ie difpofizioni abituali.,, incompa-’ 


fione' de’ doveri. effenziali .della .. creatura .vetfo 


AL fvo Creatore... Un, fanciullo 3 già arrivato 
«all erà della difcrezione,, che non ama altro, che 


fe medefimo ,, :che ‘è occupata a -prenderfi «ogni 


mo di fiftma di fe medefimo, è che dilprezza - gli 


- altrî ‘che non fi-nega niente.dì tutto ciò, ch'ei 


> 


ei. potrebbe lor dare: un altro, da.cui, vita ‘è 


| defidera, e che nega-a i poveri,quelli ‘ajuti ch” 


tutta nei, fenfi; che non penfa punto a (Dig , nè 


all’eternità, e che ha del.di(gufto per le.malime. 


del Vangelo; una zitella, che ;ama sappaffionara» > 


mente legale, che .G porta con tutta .l'inclina- - 


‘ zione del, fuo cuore alla ‘pazzia delle mode; e.cuî 


+ Nan peflono adurque w 


«medianie una, vera e finceta penitenza «: 


. balla vedere, ‘per indovinare , che «ella è piena 


«dello fpirito del mondo; tali giovanetti han egli» 


‘no una fede animata dalla carità? -vivoh-eglino. 


per Iddio?.lo ‘riguardan eglino come loro fommo, 
«bene se loro ultimo fine? portan.eglino la fomi.. 
glianza dies Grifto? dò Spitiso Savto abita ‘e-' 


, 


gli in Joro come in -fuo tempio? Neffune certa- 


- mente.srdirà didirlo.. Sono dunque.in.uno uo. 
n 


di peccato , ugualmente che quelli, .i-quali fon 
rei di azioni yifibilmente peccaminofe . Perocchè 
non.vi è mezzo fra. flato e laio.: chiunguè non 
è in iffàro di grazia \ è in iftato di difgrazia «di 


cupidità,. e però not è Piso ‘Ma © peccatore. 


ei 


effet riflabiliti nello Mato di g'ulizia:, fe ic 


banvo lo fpirito di penitenza... .e. ne fanno. 
menti e. di.condorta ; e dal corpo delle Toro a- 
zioni appate’, ch'ei fono animati dallo-fpirito di 
Gesìr-Grifto- che-lo- fpirito-del-mondo: no; 


"OE, 
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LI 


Dio: chiungife non è fotto il ‘regno della Carità. 
dominante , «egli è dominarò . abitualmente. dalla: . 


cite da, queflo .Iaro, sed. È 


n . È ‘ . + te - 
opere; fi vede in'Toro una mutazione di. fenti. 


‘ol Det Evreaniseta. 0 Rio 
«iità più in ford: Bepoi i giovanetti , dopo 
«molte confeffioni noi fon mutati; oppute fe 

Toro mutazione ‘è -folo di alcani: giorni, nòon'e*è 


era converfione ; come abbiam dimoftrato altro- - 


«ve. Perocchè" e regole perla -peditenza, e te 
pieve ‘della’ converfione fori fe tnedefime per rùtte 
“p 


“Petà. Non è dunque ancorà venuto il tempo di. 
-ammettetgli al'bancherro ‘delle nozze, non aven.. 


do la'/velle nuziale; che ève carità; poichè non 
“fano nè îfinocenti, nè penîtehti. (o O 
[Abbiamo già -prevenuto .il'letrote ‘fa quefto 
© propofito .. FT giovani ‘Hapno de* difetit » e chi 
‘non'ne ‘ha? Forfechè i' giulli avanzati in età non 
© « ie-<hanno? “Non'comietton eglino-ogni* giotrio 
: celelle colpe 41)? ln matris offendinius ‘omnes. Ma 
‘ pet ‘patlariqui ‘folamente de’ .glovani:, «o. i loro 
‘difetti ‘poffon ‘faffiftere .infieme co la tarità-, “o 
fono “intompatibili.con ‘ella. ‘Se non’ .bandifcono 


.. la carità dal Iérò cuore; .nori debbono impedire, 
che ‘tali. giovanerti fi Ammetrano alla Comunio. : 
ne ; fpecialmenté) fe gli fentono, fe gli condav- 


‘niano ; e' fr sforzano*di emendarfene. Se (on paf- 
Sfionî 4 d'abiti viziofi, che.non poffan fuffitere infie- 
«me conta carità ; è chiaro, che hòon fi dée fargli 
comunitare , ‘fin a tanto“che .non vi abbian ri- 
nunziato .daddovero , 0*.chie nonné fian ‘guariti 
“tol rimedio .della‘penitemza : lo chè, appunto fi 
«yetrà ‘a conofcere col tempo è colla prova. 
‘*-Quanto ‘ai difetti, che fon compatibili:con la 
‘carità, noi :fiamo ‘aliehiffimi’ dal'‘prerendere, che 
i giovanetti ne fiano efenti.; per effere ammeffi 
‘alta’ prima Comunione; come fi può giudicare da 
age che fi è detto ful-fine del ‘capitolp nono . 
i quefti difetti‘ ve ne forio alcuni, che la riflef 


fione e la maturità-depli ‘abni faranno: fparîre s° 


altri; che la grazia dell’ Eucariftfa darà loro fot- 
za'di combattere, .0. dé’ quali (ella ‘fermerà ‘i 
REA fe pro» © 





(1) Jac. 3%... 


" “pniae fano", bifogna, che 


dB. prua fenicio | SI 
progreffa: ene: rreraono alcuni ruito Al tei 
della Le via nad L'Ape ad: stette la | 
comp Mi di mezzo a pei i difetti, qua- 
veda ne ì giova | 
- bi gh cuore de’ fenzinsenti cHiltiagi + ,Bilogna 3.) 
dh nel.che. S.Paolo chiema 7 frati dello fpirà- » 





i i cioè la. vista ccritane » abbian prefo il ; 
° “iogo, delle ojere della tarne, ché forio, (econdo: 
| agi peccati e vizjs € le $ filoni, che la Leg-. 


a di condanna, e ‘che inipedi ont entrare 
el del cizlo: La ‘loro rà È c d’alle- 
oerfi è | riale Ber di fare il gps Po _Bofone,gior® 
te, Dio saWies sifpriziorlo; proA 
‘alan 4 NiciUT 


manfuet n eni, tai 

My 4 pont delle fera del proffi-. 

470, fobri, calli; tentrazj allo dpitiro del mone | 
» do, ed alle (ue cugidigie. Pooh deteffarelt pec» > 
CALO, ‘far violenza è fe fe Melfi, combariet te Toro” 
sGatzio) inclinazioni: ,:fa fb le' eR% azioni” amor : 
Idi Dio; Tutte gue pre Guefte viti tha © 
fanno il criftiano ,.nav doni atta alla capîci. ì 
E21 de’ ,gioxanattiv che hanno \P.erà:: della difcte- | 

zipne,, ;oichè in ogni.tempo vè ne fono Ratio: 
“gel si fiale sche se hamno praticate. Che è 
fi può PAGATA penare di quelli, fe quilt 
non fe “ vede alcun-fegno? Se-noi "viviamo Jen 
tagdo lo fpiriso ‘dice. S.-Paòlo! (2); Vregoliamoce 
parimente Jecando fo.Jpiritay:Quei-che non red? 
.golano pe, li motivi dello Spirito:Santoy fandiale 
li.0 Suri, che fiano non vivono adunque feton> sl 
Hi do que Ne fpirito,, È 8 ei. S0A vivono pet'lò fpi="! 
rito di Gesù Criflo, fon:eglino ‘degni: Par Ste >| 
Bati della car Li Gesîk. rifto ?. Rd 
_ Quelle Yerità Sona incontraflabili5 è hon-®-* 
può andarvi” conuo.. fenza dare alla profanazione >: 
i) pu fanto, de? "polti ipo este caute- '1 


3 A iv de < 
‘ onarto& + LA art, l 
PRE i» Ni IO sip 4 ca si &I3% 18 
Set ——__————e ninni. ù 
Sa ai "x b ip a«- 4 (| 164 
39 Gals agi A att A dune ed 


£2) Ibid, Di 350. ; sig at ll + 


de 
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le adutque “debbon mai ufare i Pafiori ed i Con- 
féori, per efaminar lo Maio de’ giovanerti, pri. 
ra di fargli comunicare? Con. quale afduirà è 
con qual pazienza. debbon eglino faticare alla gua- 
rigicne delle loro ma!artie, prima di darloro il 
pane del Signore? Che temerità non farebb’ egli 
il fargli federe alla fua menfa; tutti ancora co- 
perti d’ulceri, 0 travagliati da vina febbre arden. 
te: è di mandarvegli quafi per forza, con que- 
fta ragione, ch’ ei. fono arrivati ad. una certa 
età? — bo aSucgi L i I 

“X. Ma, fi va dicendo, fe non fi fanno comu- 
nicaré, i loro genitori non gli pottauno mettere 
ad imparate qualche meltieto Dall'altro canto, 
che cofa fi guadagnerà egli ad afpettare? Quanto 
più Gi differità, tanto meno faranno difpofti & 
far bene la Comunione. Si :difgufteranno di tutte 
guefie dilazioni , e non affifleranno più ale ]{ru- 
zioni + fotrificando con l'età ledoro paffioni; e- 


giino fcuoteranno ib giogo, e non farà più pof-, 
bile il ritenergii. Troveranno nuove difficoltà) 


quando. penferanno ad accafarfi. ‘L’ ufo vuole, 
che la Comunione preceda il matrimonio. La fi- 


far1a in età di dedeci v tredici anni? 


Por quanto grande imbarazzo fembrino arrecst. 


quefie ciflicolrà ; un miniftro fedele di Gesù Ca- 


flo. fra attaccato alle regole “e ‘21 fuo dovere, è’ 


fi rimette in tuto il reflo alla Provvidenza, “I 
nali, che G temero, fono incèrti'; ma le rego- 
‘Je fun. certe ed immutabili, Sarebb’egli fecondo 
la prudenza criftiana l’abbandenar le regole , per 


rimor.) un male, che. forle non'accaderà, fe el. 
le fono feguitate? Eppure fi rela talmente colpi. 
gi. cagl incovenienti; . de” quali? pafiiamo, che 


ron xi è quafi foggetto alcuno, per quanto cat- 
1ivo pela effere, che non fi faccia finalmente 
paffatrconegli alri alla Comuniene. Si piglia il 
‘momento , in cui il frenetico è un poco più 
zia nquillo, e fi fa prefio a dargli il pane celiNe, 
Tom. 1/. H co- 


ran” eglino meglio allora, di quel che l'avelfera 


4 N 
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come 9 dî già fo guarito. "Ma la dilizione dat. 
la compnione faribb*ella dunque pe? diovanertis 
che ‘non bano le *“difpofizioni © neceffarie s vinà 
maggior diferazia che non din fè medenma sè 
nelle (be confeguenze’, la' profanazione di quelto” 
Saptaztento 5 ‘aci fi ‘efpongono? E {i plid'egli 
Tutifigarti }‘thé; dopo ‘aver commeltò tin sfactile= 
gio, fiem quefli giovani pér divehtàr uieliori 
che fe' fi folle ‘Yifparmiaro: Qu ‘effi db tal pet 
cato?) 30) 5 PO OBAZIONION cIsliun vox LIM . o | 

(Si dirà fore) ‘dhetvi't motivo di cridete ehi 
ei fi tomunichino in Maro di grazia; pefch\ Yyp 
fon, confeffati ,. e ‘fono flati affoluti, dopo ‘aver 
Bumetto di mutar vira? Sì dica; alla buòn° ora, 

i chî riceve il 'Sagramento in occafione di mat 
Tirtia ove i Mirtfiro della Chiefa non ha altra 
mezzo d'afficlirarti delle difpofizioni del’ malato. 


4 


fuorchè: la ‘fua Rito, ta il traftutate; “quaddo 





fi può, di venithe alla prova; ‘che. fi fa toù le 
Dil predder per una prova fuffititnte!di 


della ‘giuilizia criffiana. © 


Bi 


tavano per ricevere ‘il Ba trelimo, Quelò Sagra: 
arentò. ‘era feguitò dalla Confermazione s'è Hana 


Ferifte a quelo propofitoni T Fletry; he colti 
Lens MATO Sai . “ax Soletta: 






LIRTALA, a otazione era 
dcs,6Srncera: perehà Tr scmea di Profanate Per 


ey}: 5 


—— nr 


Det EucarIsTIA: 17: 


eo sanfidandogli A perfane indegne e di caricar 
la: Chiela, di gente, debule è Jeggiera , capace di di5 
feswrerla, ‘colla fua caduta alla prima perfecuzio» 
# elaminava, adungue colui che fi prejesta 
circa Je canfe dellu ja converfione 3 circa il 
Do Jato, ar era_tiSero, 0 .fehiavo, @ liberto ; 
cita: # fuot Sei e la fua visa pajfata x Quelli 
che. facceno RA. profeffione peccapunoja,, 0 gueara 
qualche. saliro, peccato 4, D abit, Mon gran riceuuti s 
fe prima. non aveffero Finunzzato ‘alla foro prof! na 
fiane 119% “lafcigto. il (ora, cart ‘va, abito; ; e 207 fis fi 
AVARI fe nva. dopa avergli. FE materie, seni pg, 
provati. scb-_. nani | 
«Chi.era: Nimato Da frifiiano;) era fai 


fo GATtEARICR pit. cis sone delle mani 44 15 


xi : ge, apnis. ‘ma v3 Ra 4,2 pad ‘accorciatà 
Jscondo, il progreffo.4 cl Catecumeno, «In queforeni 
Rosegli, fe 4 ermopi, pubblici. soltredichè ut 
erano de Uatechi Li quali suvigilavano. Ju. i 

qondota, de Ratecuancni a, ed dnfegravano ad ‘ig À 

Ept; LE 169 lara gibtmi pri ‘incipi Aeila fede 3: 6. le” regoie 
GA, Hat ate. ?: affinote fapeffero in ché manjera co- 

ve ro uIuere, dopo. al, Lara. Battefinio »- Nen i guar. i 

dava Solamente fed). Carecumeno amparavala getti; 

na, ma anche fe correegewa 7, Viti cofflumi.;,8 

Pi afcigva in quefto Stia, n'a Papi spe; non fe fofe 
iniergmente. MISE quind. È Veniva, a “che 

profia. qdiferivano il slato Hatsefî fimo” no alla ‘morta; 

perchè non, Vava mai » Je non'a quer che lo chie. 


geemo n Gene (ve 0 ff efortafleto) gli ‘altri. a chie. 


Ù 


x/ai chè iefa, per mollrare quanro 
n diparte LI, Siioveniinri da ne- 
giigenza è, Ticpia fe” | dammertere. dl fagii Ordini 
quei.e e "avean ‘ricevuto ‘il Batrefimo in pericolo 
di' morte in uber A Avanzate, È 


AT n lat n pentita ii 


2 Quan» 


ì 2 
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**Quanto poi. a quelli tra i Catecumeni, che 
chiedeano il Battefimo, che faceanò iffanza» per 
riceverlo, bifognava , che facefferò vedere,\\che 
quefto: defiderio veniva dal fondo del cuore rea 
opere n’ eràn la prova. Turri quelli} dice ScGiu- 
ftino (1) y xebe fon ferfuafi delle verità della foa 
fird dottrina; e che promettono di mienare imasvia 
sz; che vi fia. conforme , nòi giù obblinkiamà 
a digiunare ; a pregare , a chiedere vw Dio it'pera 
dano vie lsro-peccati è. Dipoi' gli ‘conduciamo db 
Inosos: dove è D.acqua ( del Batrefimo:)va fonvatà 
generati a FIRE RIVER A SAI 8 1 aac 
“8. .Ifidoro di Siviglia (2), diflingàèndo\due vor 
dini di Carecumeni, gli Uditorie'?Compertèatij 
dice ;:che-fi chi:mano quefti ultimitebmperenti:y 
perchè fivaffrertano con più ardore: di +icevere dò 
grazia di Gesù Crifto, e. con'la‘ Parità della» lora 
fede conda funtità della foro VDirà ST a vm 
3) Fra certamente, un gran malé) che utio»:voleffa 
piurtolta-invecchiaze nello Nardò di‘ Garecmmenv) 
che prepararfi collalcovverfione del ture cad efa 
fere meflosnel.pumero de? figliuoli-di Dio ; evaba 
biam veduto ; che cofa rie pèrifava la Chiefar 
Ma farebbe Maro un più gran male j-at ‘giadizio 
de’ Santi Padriz il..dare i Sagramenti a perfone, 
che non facean niente per ttnderfene degne. On- 
de fi efortavîno., fi pregava .per lero : ma fi ffa- 
va fermamente attaccati alle ‘regole 90n ammer» 
tendorarzicevere i Sagramenti fe non quelli, che 
{i affretsavano!con ardore di:ticevereola predie di 
Gesù Crifo,,- e, con da purità Vella: sora: fedeg è 
con lar fantità della; loro “vira ”.!?"53 Li o'udiruse 
-: XIH Finifeo; con l'articolo’ dun accreditàto 
Rituale che riguarda la prifma comunione ded 
ciulli,-evchè;gontisne im foftanza:timorcidysche 
finora fi è detto, 0 ® “PP af9 ni mots 
Si dee ufare molta diligenza ed applicazione in 


» 


(1) Juf. în maj. Apol. 
(MI. Libr. de Of. ai ct 2 
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Li . Dell’ EuCcARISTIA. 173 
difporre 1 fanciulli, ‘glia pritia Comunione; per- 
chè: il più delle volte da éffa dipende Li faiute è» 
terna, è.) sn segni sn Gre 
«tiNon bifogna ammetterni ‘1 fancialli prima dell 
età d'undeci anni. Per altro j'n0n fi dee folamen- 
tecaver riguardo all'età ma forra ogni altra co+ 
favaila difpofiziane de ? fosrettt. Or quei foga 
mente debbon giudicarfi difpoft all Encariffia , Je 
the hanno tanta maturità di mente da poter: fare 
#1 difcernimenta. del corpo del Signore ;\e provar fe 
‘medefimi : 2. che effendé iffraitt de principali mi» 
Perj della:fede , gli credono finceramente y-e-fona 
tn iffato di render. conta dell loro fedeot: ‘3. che' 
menana sn fatti una vira briftiana:;' confatme alla 
legge. diî-Dio, ; e. alle regole ‘della Cbicfaz\che [0a 
modefti è religiofi. nel Fenipio del Signore s hbbiz 
dienti 4° loro genitori y ed occhpati insgualche im- 
piega legittimo, ciafcunò fecondo th fuavetà e la 
fua condizione è Altrimenti , ‘qualunque: serà ‘agli 
abbiano y non fi dee ammetteigli alla prima Comi 
miane. Il Curato. però faccia-rutto-ilpoffitile., af 
finchè: fi difcongano è ricever degnamente una gra> 
[MAME URLE? 2 


aiarsì grande “L 00 
DIG tig po ses ; Pi aa RE ZIOTOEO Sale BI A 
TO + egib «SFCONDA PARTE» 11002 oh 


ILS9SÌ moana ‘sda 


, 


-39:01.08 del Sagrifizio dell Eucarifia 0: i 9° 
59 Ty iiiay >) fin: si iarture Dea gia SIESRISCI3) ey 
OI efporremo 1. chie cofa' fia .itm generale il 

N; Sagrifizio . 2. Tratteremo della neceffità del 


Sagrifizio in generale. 31 Dellà: neceffità del Sa 


grifiier: di Gesù Crifto,. 4. Del Sagrifizios! della 
roce i. -5. Del Sagrifizio ‘dell’ aftate »i ‘6 Efami- 
néremo.a: chi, da chi RA perchè 'fia:òfs 
ferto . 7. in che modo fi debba affitàrvie. il iu;, 
:3 PROIL2hI dar ha Khomar' a 0434SD i) BIUNEA 
RA TOLD ATICI Stat ssh IZ 


aa i 
ARIANNA 
"— —tmgrtvt Darnandio o een 
I A eg 


Vr) 


H 3 CA 


— die — 


Ra De «der Sacramento sal 
- CANITOLO dalmal: A 
“Bg cofa fia in generale al: Vigil c- 


Sg chiama. Sagrifizio suoi ‘offerta, sche Gi i a 


Dio 5 per riconolcere la. {ua fupréma “grane 


siezza , eil diritto ch’ «egli bafopra tutte se ciea- 
«ture ‘. 


(AH Sagrifizio è 0 interiore ,. 0» edleriote; da 
il fagrifizio, interiore e, spirituale è, sobfesta , 
Che noi facciamo a Dio di Hai uma demi, lor- 
‘chè anima, abbaandoG fotto. la mae” di Dio, 
 SOMEe, primo principio ed ultimo ne, di. cpREte le 
. cofe ». gli fa ‘Omaggio di tutto, cià; sachiella,à, e 
Bi .confagra tutti. i «aa Pepfieti i ns movie 
n: a £ le- fue. pai >» per vivere unicamente 
PET dpi, come sella wive unicame te, per. mezzo: 
piedi; dat ‘onde Il Saprifi qufe "RITIRATA ds 1a, fteffa 
n 16% A E # E adorazione’; come G 
cn È detto. altro e, } FACRINAE Dia mor di Dio... In 
ne SEO gr oNino ,, dante tia culto di Dio, 
VADER Religione la foda ‘pietà, P'OMARBIO e 
a Ja fenvirì e, che noi dobbianio a Îio 
Ji fagrifizio. éMeriore e fentbile è di Va‘ Torte A 
SI prende ‘i in ‘generale.’ per q dlungue” ,Opera. 
Li Rierà,, con cui la. creatura ra ioverole fi uni- 
“fed a Dio + erum [acri ficium FA dice $ + Ago 
di Mind, GS prata opus quod | agitur ,. ur Se ada fa» 
nà sclerate inbereavizz Deo. Onde' telodi e 1° sh; ringra- 
«giamepti, » Che sendiamo. a Dio, "le preghiere che 
LB Jndrizziamo ;: le opere: ‘di m lericordia ; » le qpor- 
.tificazioni il ‘martirio, rotte quelle ‘Opere, "fon 
o do _ sgrifizi,; cc così on. chiamati ne. ‘agri; Lia 
rio. si 


î] 


sic 
nd 


sd i — Le 


etnia a cia at 
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(1) Hic eff Dei Sali bee ; mera: BIPICO: ia retta. 


pietas ; ber tantum. Deo debiza Jervii iis... De Cit Dei 4 
I° c, 3. 


(33 Lib, ro, He Citi Dei è, 0 I a) 


DIS 
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.. Le lodi e singraziamenti (1); Io v/ fagrifiche- 
è, o Signore ; un oftia di lodi. i 
Le preghiere, che indirizziamo a Dio (2): L? 
‘incenfo della mia preghiera s° innalzi davanti a 
voi : Pelevazione ‘delle mie mani fia il fans ifizio, 
che vi offro la fera, E: VEST 
© £ Le dpere di mifericordià (3) Ricordatevi d 
‘efbroîrare ‘ta varini', è di far parte‘de? voftri beni 
‘Paagli'altri' > perehò: con fimili vftie fi rents Dio fa- 
vorevole, -. Lt 
Le mòrtifitazioni © (Quando noi‘ gaftighiamo , di- 


= Te SA goffino (4), 12 doffro' corpo co fa 1èmpe- 


‘È ‘amplo>, inquanto eg 


0 91 


9" y' 9° 


tanza s fe To faccramo per Iddio, egli è uh {agri 
di fizio ; ‘che 'hat'gli ‘offeriamo & «È «8508 = < 
SUSTI Imateiro 09 noftrà fAgiAZiA, ° Ritono ! tre 
© giovani nella ottica (0), 4 corni, devianti 2 
“Do n'e di ‘fia ‘gradite 3° come fe" vi oferiffimio de” 
e E RL 
00932. Prendendo il fagrifizio “in'@n fenfo nièno 
; GIO aitinfo"dagli. alici: deri 
“di religione, fi definilce?” U# offerta 'P una cofa 
* .eReriore è fenfibile, fatta 4 'Did dà ud minifiro le- 
‘" pirtimo ; con qualthe difirazione,, 6 tambiamento 
‘petra, una Br Nevio 3% [eifibile, come 
sapo alia di finte, ei paio di gino, 4} pro- 
udita 4 Dios perche il fagrifzio è [lato con- 
Oofderato in ogni tempo è da tutti i ‘popéli; co- 

‘me il fegno del'fupremo,culto ; chè è dovuto a 
DI ai Ao) DI CID SIA TRE IA 

Dio folo( dae 


ù 


4 ui mihifito legittimo: È vola degna di of- 


* 


o fervazione s'e le preffo tutti i popoli del mondo, 


“ ove fi è renduto un culro regolato, o al vero 


Did; o°alle falle divinità, î fagrifizi fono. Mari 


f 
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“NIE RETTO 


ì LE Hebr: 13. 16. _ Ki 

utt CA) De Cia DEI NEARÒ, gg ST da i di, 
è 3 (5 am 3. go. }\ 3 DIDRIÒ Gis £onittat de , mute 
(6) S. Augi De Civit, Dei Ir tota i ii 
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febre offerti: dA minifiri celti è feparati dagli 
valtrà nomini ‘come.:per parte-dì Dio pereferdi- 
-1àre:quef:aupufta funzione, A:tempo: della: Leg- 
«spa di narera:fi vede Melchifedeoco Qualifitàro Sz- 
-sceydoto del sDio'alri[fimo? prova, vchè fim d? altora 
-non: era becivo inditterentemente adragnino d’.e- 
« fercitare la funzionesti fasrificafe., benchè nom fi 
fappia invche thodo:fofidroselettiiguei Sacetdonri. 
-Si fa. che nella Lefea fcritto vb éta mv intera 
Tribù deftimata al ‘cult@bdivinotadsefolufione dell” 
coltre ye che la ‘funzione! del factifitara era annef- 
-fa: ad ana delle famiglie di queta Tribù ,>cioè ia 
quella: d° Aronne Nella! Lepge ntrova vi bè parì-. 
mmente wu ordine di Sacerdoti che fl (utcèdond, 
‘non pel diritto della nafcita. come ‘nella ‘Legge: 
vecchia';-ma-per l° ordifazione ‘e la confagrazio- 
nè ,OGli Mleffi popoli idofatri)' meno quei che 
vivono imdfocietà:; e che fon: governati conlep- 
gi; hafino: Aempre avuto de” miniftrbdia fpecial 
modo attaccati alle funzioni della religionegola 
più caupofta delle quali è il'fagtifizioni 1! IL 
"Con qualche 'diffruzione v'tambiamento della to= 
Fa ‘offerta Quefo è" quel the diftingwe i) fagri- 
fizio propriamerite «detto “dalla femplice vfferta 3 
quale -per efempio fa quellaziche fecero gl’Ifra@ 
Hei: dell ‘oto! , detl* argento; e delle ‘veti prezio» 
fe (1) affinchè. adoperaffero al ferviziodi0 Divi 
Quefta offerta non er ‘am fagrifizio propriamenta 
detrò ; comè rion era feppur quella; che fece A- 
ronner de iLevità, a Home di tutto il popolo(2)? 
Ogni Sucrifizio porta feco luna ‘diffrazione rea 
Je della cofa offerta, 2come: quando nella Legge 
vecchia fi (canava una beftia; della quale fi brù: 
clava in-tutioto in parte la! carne e- le vifcera” ? 
quando f&i bruciava dell’ incenfo , dell’ olio-, della 
. fatina j/o almend “almeno? un cambiamento di Na- 

Quo lifrisartii Db pa td 40) * 


HISLO Larter atea) «45 "Î 


bos onere 5 





3) budis A E 
LO efSdNneci ID 9 2ugG: DT 


2) Num. 8Haf. | Li E Di lo 
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-t0; sche; era Confiderazo comeruna fpecie di di- 
-Mirizione;otale;era il: fag.ifizio del becco emiffa- 
-tioc:Quello becco mon era’ pe: fcannaro, rè aru- 
seidto : ma dopo effere Mato offerto a .Dio; e ca- 
-gica:o de*percati: di turto it populo; era fr accîa. 
> Do mel:deferto, serfpariva idagli occhi del-popolo, 
«comesfe Foffe Maroirealmente: diffrutto ni 0». 
s15Quefta: diflruzione 0 reale 10 mifticar, è per ri. 
‘tonofcste ‘la vgrandezza di Din il diritto ch'egli 
-ha-fopra tutte le.credrure, Così noi proteftiamo 
sIoche,tigurtrdiamo Dio-come.l autore -e il pa- 
-itrone:di.«utte.le cole! preffo del:qualestutro quel 


RA ced riell’ offerirgliele + Pachbegli ‘ha di» 
oritro. fopra:la npflra vitas ghe noi: fimo. di- 


-.I facrifizio, d’adoraziane. bi:chiamava n Olocas- 


posto..0i0 


5 * del 
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. della. Legge vecchia, importa molto, per que 

. che ‘abbiamo. a.dite‘in progreffo ;idi diftinguervi 

le principali azioni di effi. 1. Si fceglieva e fi 
-mmestevaa, parte-taspittima poche Muwoleva offe- 
rire a Dio;. e queffa vittima dovea elfer fenza. 
‘omeffun diferto:1u2. Si. conduceva :davinti al/Taàber- 

. onagolo;s 1 Ifraelitaz: che-la prefentava;: fe Mmer- 
teva.le©mani: fu lagrelta per amofimresthe la, 
immetteva.inifuoso duo ;per'effer fagrificarala Dio. 
Quella era. E obiazione» atmenor cominciàras! dè Si 

» ifcannavaize: queliale fi chiamava cltimmolezione .. 
4, Il Sacerdote ricevea il fangue imunaitazza , 

- civlo;fpargeva intorno all'altare degli \lodaufti . 
(Si Si bruciava imitotto ji0 in parte dulomedefimo, 
altare in onor dj Diò, 63:1Findlmente: it Secèrdo- 
‘586. e D’:Hraelita.;. fe cerano! puri, mangiavano del. 
« da vittima «iîmmolata:; (egquettasè: la' Conmvaniane .. 
v Fa d*uopo offervaresa: propofiro:di ynéltarco, 

i Munioney: I..che:eliainon.avealuopoonell’olotau-. 
Ne » Dio folo, vircopiunicavar, cioè neflunorpar.. 
itecipava della: vittima» mediante: la: confumazione. 
intera: della. virttima:medefima';. chef bruciava. 
on onor fuo,, ce il cui: fumo: fi alzava verfo: del 
| ssgiélo) 2..Che. nel fagtifizio:W? efpiazione pid folo. 
e Racerdore. partecipava della; vittima: immolata ,, 
sad efclufione dicquelja.,. pet cui ella ‘era. offerta .. 
3 Che il gran Sacerdote medefimo.non: comuni. 
«ava, al, fagrifizio, che. :gli afferiva ,. o per bivfuoi. 

\I propri peccati ;o.per quelli di. tutto» i. popolo ;. 
i cat CHE, la. vittima, di cai fiera. fparfo il: fangue, 
‘av arasbinciata tutta quanta. fuori. del campo» 4... 
: Qhenel fagrifizio, pacifico-Pvoftia era:divifa; tia. 
ivi Piay il Sacerdote: e. 1° Iraelita,, che:l’offeriva, 
quel di. fua:famiglia; e de) fuoi; amici; ch'egli. 


» aveavinvitati ai fagrifizio ice ur pi ono 
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(135 avi” È toe fi)3 ID 1GCSS L00133 ; que 
uo » Della neceffità del fagrifizio in generales: 


AUS! 1002 SION NUiifiiVo BUSTO 2 Quit Posi 
af NG «Religione deeravete sunofagrifizio,: cioè 
cis 4 un'offerta;; ches:l? uomo-.prefinta» a Dio , 
sì per fare omaggio calla:fopremà fun Macfà. 
sil Otravendai nei: :da» principio: diflinto due forte 
i? di fagrifie), .L'interiore e-l’efteriore ; vediamo ora. 
—, srin quat: fenfo sPsuno re Palio: fia megeffario alla 
ib ssReligione:i sugnsi ir 8 GUDYTA? Hb 
| INurke Dio! effendo: fpitito pe quei che toladorano , 
n »dovendolo sadorare cin Gfpiriro & verità li); G 
. bcomprende: facilmente), che.il'Yagrifizio interiore 
:-Ledrinvifibile; il qualesnon è altro;sche !l’vaddra- 
. sndlone medefinia: in:ifpiritore verirà; è 'efenzial. 
o» mente e indifpenfabilmente neceffariv in ogni tem» 
«iL pos in ogni iuogo,; se riguardo ‘adi ogniveteatura 
..c’intelligente, -Quefto è.il faprifizio, etié offrono 
aroa: Dio:glbfpiriti beati: esquefto è:qguellos che tut- 
svstiigli uomini debbono: afferitgli.; perchè tari fono 
iub obbligati cad unirfiva lui per mezzo! d’ un fauro 
\coicamore>In'quefto fagtifizid ilrtermpio, l'altare, 
. stilofacerdote ;: dar vittima:; ibifaoco;, él’ imcento , - 
e "Bam noi miedelimi» Nod fsamo! tutti ivifiere pidice. 
io SnAgoRino(2)ra/svempio ove Dio abita; e 
ioc ciafesn di, notre! patimenio id fao ‘tempio 3 \perchè 
: oSeglio fl degna id’ abitare cin sviafonnodi note. Il 
.svmoffro icnare dit fua abcarò, quando ft' alza verfo 
a diclui conde fanti defidery sind pisphiamo la fua 
so: mifericordia peromegzo del: fuo vnive Figliubto no» 
. 57 flro grancBontefiderriàoi gl’ impniolianio! delle vitri- 
“iiuome fanguinofes: guande sconsbattinttio fino? abfàngue' 
._ per la fua verità: >febiiam fumare sd onbf fo 
“ un incenfo di gratiffimo odore, quando ardiamo per 
Lui d’un amor puro e-caffo: gli confagriamo in' 
NO! 3 
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180 Dii SienameNnTOO 
noi, con de voti. fedsimente vadempintis ei fugi 
propri. denis; e ‘'noî medefimi vigli fagrifichiama”, 
untofia 1d umilià é #7 Rode fullalrare del. noft ra . 
cuore col fuoco di tp”ardento varirà «In: quelto 
fesdfo, i. quattro animali mifteriofi dell’ A pocaliffe Pi 
e-i; ventiquattro vecchi dicono alizAgnello (0) i 
Poi ct, avere fitti Re è Sacerdoti del noftro, Dio-5x 
eo S; Pietro, chiamava i° Criftiaaio(2) 5 dn ordine di 
fanti Sacerdoti, c#° debboio offerire @ Djo de’ [a-- 


SRI IOIATE PALE pil | ox Ple: 1‘f 
ano [pivizsal x ché ali Fiano gricdjti,:p%8 Gesù. 


Griftoa: 119) ; KA : tosì , 05 JI VITRO 
IT, Gli womini, a riguardo: della loro, natuta a, 
della loro dellinazione , è dello Ratoi; bin; cui gii 
hasridorti il peccato; hantio cid peo fagri. 
fziosefteriore e vilibile . Sohd di lor natura. Spi: 
ritor eicorpo: cris debbond Dio loto Creatore 
i Signore iomaggio dell’ino eitdell’altro,, Son 
deftibati La vivere in focierà edrinamità. di, reli- 
gione s debbono ‘aduriqué ‘aver de*legai'efteriori, 
20 i quali. poflano ‘manifetare ‘loro fimili 1° n- 
ione de femrimanti 1 Che hanno con loto, e, edi- 
‘-ficargli coll’ efempiò ‘detta Fofo“pierà a Finalmeg- 
ste! facome, dopo il'procatò il loro -fpirito.è. in 
«stinacgran dipendenza riguardo al dorpos egli ha 
-bifogno: di: effere avvertito” con cettè s azioni del 
«corpo. con delle <01s , cite colgilcano» i. fenG . 
«add entrare n6.d- emtimenti0d'adorazione; e @ an- 
osgichilamento»., in.cui debbe ellere suina, creatura. 
«rallo prefezza del fuo Didi torace sn " 
i Su gallo. principio fonthirò è tutto. il culto.e- 
-Aeripre- dala Religione /it-camo ole letture »; le 
-genrifleMenta. e le prottrazioni «gli ornamenti 
c.adelle: Chiefe a P ordine dellé cirimonie ,. e, final. 
mehte il Sagrifizio . Con quello ‘priacipio; mede= 
“Gmoy-bifegna-giudicare delle varie pratiche, che. 
nf fan introdotte nella Religione, Tuttotid, che 
«è darfe.lel'o, eccità l'Uomo = follevarfi-a 144 a è | 
. i] dona eroi) n de ‘an 


8» 
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fanto,° e fidee rifpettare ed oMfervare. Tutto ciò, 
che non tende arqueîta,, e.che all’ incontro none 
è proprio, fe nona diffiparlo , e a' divertirlo, è, 
contro l*ifirezione del culto religiofo; e dovreb> 
be effet Mevaron. oi; | SRI A 

*HL N figrifizio interiore per ‘effere accetto 2. 
Dio non ha femipre. dbifogno d’ellere actompagna- 
20 dal fagrifizio. efterioreze; vifibile:. ma non È 
così di quefto ; il quale non effendo altro‘, che. 
dl feend del primo è mon .dee Mai elferne fepara» 
to (1. L'uomo, facrificando a Dio non | ono+ 

rai ‘fe cnon'iniquanio egli, entra ne’ fentimenti 
-délenfiari: dall'azione efleriore del fiprifizio:; lri- 

conofce la grandezza di Dio, ed il {0° proprio 
‘ fiente} fr ahbalfa: profondaniente fotto queta ret= 
ribile:Masttà., opre parato ad efeguire. tto: la 
‘fitte volontà ,/e0f {otromettè "con amore ‘alla cons 
dotta dellitna provvidenza în rotti pli avvenie 
apenti della vita» L’ offerire it fagrifizio s fenza 
‘quelle! dilpofizioni almeno ‘incominciare; è spiute 
“foRto> un infultare -Dio ,. che unt'onotarto» è un 
“effere ippocrita.;e mentitoré; noîchè è un prote- 
MAateéftetiormente una jcofa 5 che i cuore f{men- 
Piifte:? Laonde 4, per quanto la vittima fia fanta 
Istar fe medefima,,-l oblazione che fe he fa con une 
e cuore! darovim preda al peccato 'è ‘all'amore del- 
-18 Gearore non, falo non è U*alcima auiintà per 


Figuelto sche È offre : ma ella È d’o:rorè # Dio (2). 
Viime impiorum abominiabiles + Domino! «i. Dio 
-rhedefimocbia dichiarato, che ifnvafio» giù (ir fab> 
2'bricavani de’ Tempi (3): Que self ifta Aod:us 3 
(i puamiedificabitis, ibi? Che invano: gli fivofte- 
-Liftvano: delle vittime, e dell'ibcenio (4)?-che tut 
"°-#0, ilecale vefteridre «gli eta in Roe # 
IALIA de e i n e 
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- 5 + GI) Pacrifiiuna mifibile inpifibilis Tievificii! Saeramiene 
tum, ideft faciura fignumi eft.. Aug. ds Crui Dei [10h 
D6A: Frey 15. & : 
3) Ila. 66° tre raro e crepi erp 
{4) Qui immmolit 46vem « quafi qui inter ACiaf Dif. «o 
qui vecordasur thufis) quafi qui bencticasttolg» Is» 66 3 
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— fenza: unospirito. ‘amile e commolfo 5 e (che siro 
«Fitava ice pompa delle folennitàs invece di pia- 
'cefgli), Megan, difpofizione interiore non ne èra 
Prarima e?lo fpi tito (1)! ‘perchè’ hefuitio tira i 
-ofudi fguardi' fe ‘non fil povero; è che hà il édòre 
ir conttito ed ùmiliato) e‘che aftolta de fue gatole 
con fun sette! olo: hi vento (2) LO, gole Si ie 


=} Ss 
dGi0L 0° El. sd 


Coni > CAPITOLO III DL 

l Nedeffià dl Tagrifizio di EN Crifla "> 
29198VOD o 

ouEal È Pugno: iglte Pato tatripts= ibhotente ;. 


Q'A ÎInoh avrebbe avito ‘è offerire” a Dio altra 
O1IVRai ie, ‘chevfe, medefimo), Tutta la terta éra ‘un 
Into, tanvpio, ‘ove Dio #vrebbe avuto de li ado- 
“ratori vin i pito ‘e verità: L° uomo fare be {ta 
to egli fleffo. il tempîo “della Divinità ye ‘dal fuo 
‘scogote Tome dal''altarò # fi farebbs altato conti- 
i amen fn’ preziofe profumo d'amore di lodi, 
sedi rifbrazia menti, l'odore” de” quali” prrtephe 
Hlarò” ‘privifimo ‘a Dio, 
 HIEMendo" i pefcarò, entrato nel mondo, ,_ nè 
: Adios ‘nti fuoî difcéndenti poten più ofèrir 
Osa fe Reni a Dio cofa’ ‘alenna’, ‘che folle deghia. di. 
Jujr. Perotchè no è degno di Dio, fe noti ciò, 
“Cech è muro: e ‘dell tomo” ‘pectatofe titto: ‘era 
“immondo ‘Per altra parte “egli era ifcapace d’ 
(SI fe-mèdefimo al fud Creatore; come nello. 
fato d*inmocenza ; perchè la fua anima malata e 
‘ aggravata dall’ atnor difordinato di'‘fe medelimo, 
e delle creature) wibn'avea’ più forza di follevarf. 
È nò i fuot defideri vero cRiai,, che ne Fovea eTe- 
EEA) fine, ; paia Cai 
33 150 o? dA, DA L 199I «(O 39 osasl TE PIU, 


“titles cugh ‘(ins Ss? pe 
iii Sii b55YOL 4° dd LIU 


(1) Solemnizates veffras odivit anima mea: fallo. sé 
waibi molefta”, laboravi fuffrens. Tfa. 14. 

(3) Ad quem autem. vefpiciam:. ni ed e 
ha casta Spirit, La sremensara, fermones mos? Ka» 
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3. HIT. Frattanto Dia uomiavea perduto niente de” 


Da 


A 


s fu0I dirijti pec'il peccato» & uomo, benchè .in- 
degno d*@fere. offerto-a.Dio.,, non èra però di- 
{penfato. dal fargli.il fagrifizio di -fe,medefimo : 


= gerche effendo fua creatura y ed una creatura in- 
a f.telligente;, è per luiud davere ;indi(penfabile di 


A 
Ina 


, Vivere per Iddio, confagrandogli iutii i penfieri 
della fua mente, e tutti i movimenti del fuo cuo- 
re, Egli era una vittimarimputa a caufa del pece 
cato ; ma fempre vittima per il fondo del fuo ef- 

‘fere, di-cui doveva a Dio l'omaggio.» 

Laonde, mancando di adempier queflo dovere, 

«Ri diventava vittima della -piuftizia e dello-fdegno 

“di Dio: meritava d’elfer diftrutro., ed .igimolato 


- alla fua vendetta g quindi fu. pronunziata contro. 


«i lui, dopo.il fuo. peccato. la fentenza di mor- 


te, e fiefeguifce tutto giorno fopra i fuoi.di(cen- 


e 
bj 


denti peccatori come sellon.;; ii 00 sx 
Ma quello fagrifizio involontario e, forzato per 


PRI 


“« parte dell’uomo, npu-lo rimetteva nell ordine ;. 


: efendo. un fupplizio, di reo, e. non un. omaggio 
‘libero della creatura verfo: del (uo Creatore. Pere 


2. ciò, Dio.rifolvè di. dargli. upa vittima» tutta fane. 
- (tà, la quale gi porefie offerire in. fua vece) e 


“con la quale, purificato dalle [ue fozzure,, potel- 
‘Se offerir fe medefimo mediante -P unione y che 


‘egli avefle con quella: e quella vittima è il fuo 


propria 4 Figlinolo 4 Dio, dice 9 Paolo (1) a, N0n 


o È tifparmiaro nemmeno il fuor proprio Figliuofo,j - 


- ma.lo ha dato perstutsi nor. (2), Ei lo ha fatto 


° ‘per noffro amore vittima per. il peccato, colur che 
Son conofceva il peccata;. affinchè. in lut: noi di- 


entaffimo giufi della giufiizia di Dion.» |. 
i, EM ti oatiava, che Dio. efeguilfe 
quefto difegno di mifericordia , ei volle ,. per far: 
“ ricordare all’ uomo quelche egli dovea alla fupre- 
-ma-fua-Maeht ce -quel-che NES DERAEE cil 
| i in {uo 





‘ n RIDI JI 
BB cDii SaGnameNTO PILA ERA TERI O. 
fuo séccato,; ‘che ‘final principio del rana gli 
fi offeriffero de’ fagr fiz1,5.€, fotiruen do da; vita 
degli anithati è ‘(degli uccelli a: quella, dell’uomo 
che egli avea diri:to di efigere ; fi content) che 
îl farigne di quelle creature innocenti folle imvee 
cedi quello del teo; e. che Po rta e ilazdifirao» 
gione; delle cofe ‘o animare, o, iaanimire:s, be id? 
domo fapeva in fuo onore, foffero teltimonianza 
‘della Tua dipendenza e della (ua fervitù. Vi fono; 
fiati: altanque de’ fugrifizi fotto li Leggeidi nau» 
ra come quelli d’ Abele. e di Caino adi Nada 
d° Abramo e-di Melchifedecco ;ve:ne fano. dazi 3\ 
come sè è: ditro, nella Legge.ferista che em 
rano, altri pet adorare Ja. Mae@tà di Dioa saluti» 
per ringraziarlo deTuoi benefiz) , «o.penschiedere: 
gliene:de’ noovi) Ovvero! per ottenere; il:perdorite 
de’ peccati de i Quali uno, fi Lentiva teoisbi ivi) 
Vi Tatti quelli fagrifizi. per alerò.bench®préss 
fcritri -aMPantico ‘popolo., dall’autorirà o» di vinà , 
from pagnati dalla fede ‘nel, Salvatore, honceràno! 
accetti a Did y° è nOn aveano, alcuna. vir wu sè; 
i A RITO MITE : . 
pet ‘purificar ‘Pago «da’ fuoi, peccati ,, enè;;per: 
dargh. la. piIUtIZIA © /) ostap 1978 oneti  giamnido 
st. -Noneranò accetti a Dio, e non-lonoravas 
no; È “Profeti ‘fe tie fpiegano molto chiararfienre;» 
esfiatràccaniona ‘cOmbartere Je falle ideez chesano 
veano i Giudeià quefto propofito,.Glrsolofanffa\ 
non di fono accerti, dice. Davidde . parlandimar 
Dio ft): «Und fpitiro afflitto, cectravagliata è ua 
fapmfiziò! degdio ‘dî Dio: ‘voi non difprezzerers; son 
iii Didi an cliotè (contrito ed umiliato Lo ftefo» 
Profsra dice parimente, parlando in xperfona dek\ 
Meffia (2): Dot non avere voluto fit cnò-vblami 
ziote 3 bra ni ‘Avere formata pn corpo: gli valogama > 
Fe ed fagrifici nori lo Pacoata ana wi foro fatto 
accetti: allora. io ho detto : eccomi s io vengo, fe- 
condochè è [crjtto di me melbibro, “per fare, d 
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«mio Dio la voftra volontà: Quelte:on Je. parole.3 
the S.Paolo { 1) ‘mette’ in pecca: al Figliuol . dî 
Dio che entra: nel mondo è Vedali Ila. 1. 11. ece 
Pfr4g» rec Michi, 6.6 tec sà 
atei Quei fagrifizi bon Aveano alcuna, virtù per 
‘purgare i peccatt) nè per conferite la. giuftizia.s 
conte ‘Si 'Paolò To: dice efptelamente, e lo prova 
ieisCapitoli 9: ‘6' 16, dell’ EpiRola agli Ebrei, ..L 
doni ed favifizj; che Ji viferivano, nella rLegg® 
wecchia’, #on posevano purificare: da, afcienza, «di 
colora, che davaha ‘&ì Dio uefa colta Da) s E' ino 
«poffibile che it fungine de becchi e de tori. cancetb 
li'é peccatò (3)3 Il farpue de becehi e de’.tori x CQ= 
ma pare Lafperfione dell'acqua mefcolata colla cenese: 
dirina gioventa (4), non davano fe. non fer una; 
purieà' 6flevicte Ve ciathiale sla quale; confiflleva, «it 
effet. ritabilito “nella forierà, dp aMiitere agli efere 
cizj della“Religione;' é in non effer più fottopofto 
aller pene temporali decretare dalla. Lenga. ;;;i4-1 
. VI; Geremia’; 0. piurtoflo Dio, medelimo. pare 
lando: per bocca di quefto Profeta, cicinlegna di 
più una ‘verità a chi fotfe' noi noh faremmo ate 
tenzione , fe-egli non ce ]° avelle chiaramente di+. 
chiarata, Dopo aver detto (5): Perchè m? offerige 
voi dell’'incerfd'di Saba, e perchè «mi fate moi ver: 
nive de* profim® dalle Perrè più lontane.? sol voftri. 
olocaufti non'mi fino accetti €. non; Mi; piacciono; 
levoftre-vitrime 3 e He dI quella. ra ione 66). 
Perchè i0 ton bd ordi LICATA voftri padri, quandai 
glivbò cavati dall’ Esitio, d° oPerirmi, degli , olor) 
caufti ye dells wittime 3iha ecco 1 
che ‘ad effi ho fatto è Afcoltare la. mia parola, edo) 
Sard voftro Dio, ‘è doi fare? mio popelo :.canmiinazi 
te-in tutte le vie 3 ‘chetvi bo' pref ritto Affiachè fia-- 
resricolmari divbeni) “Quefte. parole fan, norabHiffis) 
nie:s. da Row bo 'ordizarò A voftri . padri, s- quane.. 
-X secp Dt, mme PESI x #3 ne 


(I) 


Ano 








C1) Hebr. 10. 6. 

(2) Te. 9.9. (3) 16. 9. gr. .... 
Ca) vi 13: (5) Ter. 4. 20. 

(6) c. 7. 22 
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Pai gli hé cavare dal” Egisto -d° oferirmi degli o- 
Ulacabffi piesdelib miztime > Dio avea fatto;alleanza 
“to ‘ifigliuolind? Hraello, poco dopo la. loro ufci- 
'‘fa dall’ Egitvo ‘neb defertd:;- ma. leleggi rigvar- 
‘ Hanti ‘la fcelta: delle vittime; e ordine diftinzo 
“> minuto delle cerimente. non eran-comprefe nel 
‘ Trattato :‘èfendo Mare: quelle leggi aggiunte do- 
‘po. L’alleanza non riguardava: prepriamente. «fe 
Tnori fa Legge del! Decalogo spubblicata, prima, (ul 
l'tnonte Sihaij e. ferita poi du due tavole di pie- 

‘tra, che foron ripolte nell’Arca,. chiamata : per- 
è ‘cid PAYS dell Alleanza del» Signor? Le;condi- 
gioni di ‘quell’ alleanza cerano Nate -propolte -agl’ 
‘ Hfraeliti, ‘accettare da loro, ratificare per. parte 
> “loto céu uniasfolenne promefla.; e con-lo {pargi- 
Smento ;%e Irafperfione det fangue' degli animali , 
©, prima’ delle: Leggi chiamare cerimoniali. L’eflen. 
| «Ziale del Trattato era: dinquerila Legge del Deca- 
 *fopo + "Quello: propriamente era-ib cuitga.che Dio 
‘© richiedeva? dai “Giudei roquello era: propriamente 
“ciù jichie 1° onoravaG-e che gli era accetto, e non 


li olécsufti ‘e te svirrime; E per confeguenza i 


«Giudei, che non davanb a:Dio quel culto + era- 
‘hoftei capi occhi: fuot3 ‘conie violatori della Sua 
alleata, fenzachèsle loro» Virtime cinnamgrabdili 
«potellero efersioro-:d’ alcunò ajuto:s o per.purga- 
"Feel loro: pregaritazioni s'© per rendergli, " fedeli 
"a compierte siondizioni’ del» Frattato a Petciò S. 

“A goltimo dice che il fangue diisutte quelle.vit- 
“time; che èglinò immolavanazinon: ferviva) ad 

altro gjetfe a tonvinceni:d’effer: peccatoti ;: g.non 

‘a’patificarli da? loro peccati (ay? Meltis. n facrifi- 
“ ‘ciorum fi nguinibus convincebanzar:spotius peccato 
Cope i ‘quari ‘mundabanturi) Go. Ottavabazenio 
Si. (VIN: Quelli Sagrifizjadunque:mpnisran utili 4 
"e no che?j 07/941 * . 742184 0 006vziebàsbh 
CA av Adavvertire!i Giudei del :fentimenti. i coi 
o quali’ dovéari prefeatarfi davanticasDio;:facendo»” 
o) TO î N: vinti o son aiarin Tn 4114193 i 
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“Dali vicordare ‘di annientatG davanti alla fua Mae- 
S*AX, di ringraziarlò € d*invecarlo come autore. d° 
‘ogni bere, di tionofcerfi peccatori se degni dei 
ia no fon: giuftizia:p e:d’ tmplorare la fua 
— Dipifericotdia” contun: cuore contrito' ed umiliato . 
15% 5) A° Fappretturat lororinipiù € diverfe. manie- 
“re ja natura pè le proprietà 0 € gli effcui. del 
2 ‘gran Tagrifizio: del Meffia, che afpesravano ,. il 
 1EToTo che ‘potete tendare:a, Dio. vun - onora degno 
- "di lui 3 perbare.t loro peccati ,> ed omener loro 

“gela ginfiizia To las srlogir nor) sn 85% 
7° VIN. Mata quel gran numero «di; Giudei , 
"che inimolavanò dellesvittime nel tempio, ve n° 
3. grano “pothiffimi:, che romprendeliero quefle veri- 
IR! e Ché ctentleffeto ao Diosuo culto. Spirituale + 
e ‘Quello piccol’ numero chei vivea! della, Fede , 
‘ron ‘metres da fua confidenza nell? apparecchio. e- 
“"Rerjore de’ :fagrifizj + moin:credean: giù j: che -Dio 
O tre'ticede Me alcune onore. nè .alenm bene: -e non 
2: pli riguardavano! fe. non comme figure «di-quello del 
n'*Salvarote promellb 4. |-Gesì; Crifo-era. proptia- 
i amenterta rvitrimai, ch ei prefentavano sa Dio: in 
«Stub. omerteamo” mita dasloro -fperanza.:.; in <Ini 
SUE pet’ mezzo. di slui. adoravaro - Dio ., lo rin- 
li'cgraziavano e e gli chieilevano-i-veri beni., a cui 
<sNterdeano tuttii defideri debloro: cuori. «Ma. la 
i ‘’’moltitudine; che era di Giudei cargali e.grollo. 
.© dani 4 nomsvedea ne*fagrifizi, -fe son ciò, che i 
-i'fenfi wi feoprivano: 2 »s° immaginavano s ,fhe lo 
È6 {pargeré del fangue degli animali. preffo I" altare , 
"ed il famo del-loro' grafo.s. che i ralzava..verfo 
«gel cielo 3 foffero gratifimi. a Di ; ‘ed ottgneffero 
o'radseffi iliperdono dle’ loro, peccati 4. e 1 beni. che 
“ dimandavano ; non contando. per.altro. tra quefti 
+ l'beni da:gioftizia ela fantità;-0 isperche:; mon la 
.  defideravaho‘; o perchè, afpettandola.da..fe-me- 
idem; non seredevatno iti doverla chiedere a Dio, 
»obe. molio ‘meno: d’'avét bifogne-d’un mediarore per 
- ‘brtenerla. Per queto non oflante i loro fagrifizi, 
" zimanevano ingiufti; ve tontani ta-Dio; Lor 

Apt Po cin E stona 3 NE 
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‘che ‘i-primi ietano giufti ‘ed accetti agli 6echi fora: 
"Futta quelta=dottrina ‘è coniprefa in quelle ‘bell@ 
parole di.S. Agoftinò (1)%/ Giudei Che non'aft 
petbavino da Dio; fe-nos de’ beriefizj remitdrali*; 
fewuidavano per ‘un timore carnale i #riòn per quela: 
lie carità fpirituales che folavadimipie! la' Legge =? 
Pircid: Dio pli caricd cime febiavi? del'gravè. pelo 
dilmolve verimonie efferioris come -fono\la %diffinito+? 
nè delle carni, i fagrifizj deplivanimali; ‘è mm 
finivàd' altre pratiche Tuttd' quete 0ofe peraltro’ 
figuravanosi mifferj di Gesù: “Crifto , ‘ed''il’'eulto> 
Jpiriruale: della fua Chiefa'® mA *R08 vi cerz'allora, 
Sei non iun' piccol inamero di Santi ;} ché Voffirvani” 
dole fecondosbè richiedeva il'tempo } 1H°cuò Vivete 
none comprendeffero il vero fenfa;:èhe cadaffiro 

qualche frutto pet la falute!s dovechèla' molritudivie’ 
de carnali fiicontentàva doffervarle) feiza pen»? 
svavne il: fenfo Qua ‘uno wi pauvis' fantlis © ‘ito 
rellipebaninrsad>fruflum falatir, < ob/ervabamuri 
ad Congruentiam Bemporis'z ‘#! iulbitadine ‘dérd* 
catnaliam rantumiidlo obfervabantar y non mmrelli= 
gebato, « ELIITT Bilo, DIafna oliiai ti 59739 
“. IXy Queliche UU! detto ‘“dell’imatilità de è fa” 

rifizj dell'antica: Legge} ‘confiderati in'fe triède-! 
Imi, ce delle difpofizioni; in 'tui’ doveanò effet? 
coloro , «che'gli “offetivano'}} fiv dee applicare -a- 
«quelli, che hanno preceduto il tempo della Leg- 

ge. Giudichiamohe dai primi) di coi sal 
. Scrittura, cioè da quei di Caino e d° Abele (2). 
Caino offrì al.Sigrore dei frurtî della terra: A- 
bele offerì parimente de” primogeniti della fua greg=_ 
gia» e-de” più. graffi che''vi foffero.: ed il Signore» 
riguardò (cioè gradè ) Abele" evi‘ fusi 'donì }--ma 
non: viguardd Caino; nè quel cche ceffo'glivavea bfa! 
ferro» » Abele edi faoi:fagrifizy fond! ateertati ‘33 
Gaino ed è-fuoi doni fon rigettati. La Scrittàrav 
nonsne dice qui la ragione: ma S, ela ce la 
cuo»' 
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(1) De catecd. sud, n. 35. (2) Gen 4. 3 
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fcuoprein una parola., Abeles die? egli (1), ,0ferfe 


a, Dio una più eccellente vittima gi che Caino, per 
la Fede , e fu dichiarato: giufo , astofandogli Dia: 
medefimos-ch° egli accertava,i fuoi doni, Laonde st 
fecondo 1° Apoliolo ciò. che. mettea la difterenza: 
agli occhi di Dio tra i-fagrifizj d’ Abele 3 è quei 
di Cai no.,, non. era cofa alcuna efteriore, ma bene 
sì la Fede. Abele pficriva. i fuoi fagrifiz) con le, 
difpofizioni ,... in cui dicevamo. poc'anzi , »ellere. 
flazi.i Giudei fpirituali.,\de i quali quelto giufto; 
era, la figura. Caino all’ incontro, figura dei Giuxi 
del, carnali, , metiea. come effi Ja fua. confidenza 
ne fuoirdoni.,, femraa sravvifare mediante la: fede N 
Salvatore a chì ci. figuravano ».ì ‘ 
Tutti i fagrifizi offerti. a Dio dal priscibio del. 
mondo. nen gli fom dunque Mari accetti) fenono 
come. figure del fagrifizio , del. {uo Figliualo ; ‘e. 
quei y che. glieli. et: rivano n non porgan piacergli;» 
nè, ottenere alcuna grazia in ordine. alla. falura, 
fe non £i univano per la Fede.a quello gran» sla 
grificio,, (e fe non fondarano tutta la Joro.confi.a 
derza (ul merito infinito della vittima ; che-das> 
vea eMere;immolata: per la falute degli uomini.” 
Pen, queflo, dice Sì Giovanni. nell’ A pocaliffe (3) x 
«che.l’ Agnelia, è Maro, immolaio. fin. dal principio, 
del manda ri Ogcifus eft ab. sorigrae | me und sq C2i02 


YI, 


sl cirg "CAPITOLO GIO Lon 
i e, E delta 
DR ara Da Sagrifiio della Cratere ts cad 
I ‘DA; a che Lt è e De; gie: a chi . 

il-fagrifizio de È Figliuoli ‘di. Dio sera. d?. 
una tal. Ro che nellun’altra» w.itrima pote» 
STTETAIAGGSALA, od nè) ‘renderlo ia soi. favore». 
voler; el pi. 353 nob fant i Boe * 


Sg E APR 
ATO SAL 218% L Ze: 











Thy DEL:SAGRAMENTO(} 
:’'alChe egli è.d? una virid sì efficace +, che ;l° 
effesto comincia. fia dal! principio, del imondo;,;.; er 
che tutti quelli; che fono Mati giultificati. prinia 
della.venuta del Meffia , lo fono fari pel metiro! 
della fua futura. ablazione +0 ci k 
IT: Effeado ‘adunque yenuto.il rempo,..in:cui” 
Dio ‘dovea icompier la, fua opera, il. Verbò etere 
mo s'è fatt uoma; per eller fecondo la: {ua u mai 
mità;. noftra. vittima ye una vittima degba i 
Dio: e'tutta ta fua vita fin dal .momento della” 
fua ‘Incarnazione: è ftara un continuo. fagrifizio .. 
Entrando nel mondo egli dice.(1) % LL, #ei mod 
arverò Voluto ‘enon avere gradi:o le vittinie:z le 0, 
blazioni , gli olocaufi e i facxifizj per il pecca= 
t0 +... eccomi dungués io: verigo » mio. Dia, per 
far la voffra volontà . In fatii tutta la fua vita” 
non è ftata altro \ché una ferie; d'arti della più 
perfetta fommiflione alla volontà del Padre fuo.y 
non folamente. per. le cofe medefime , che.gli e- 
rano flare comandate, ma ancora per ia maniera 
e per il tempo di efeguirle; portando l’efatrezza 
dell” ubbidienza fino a non volere nè prevenire, 
nè ritardare un fol momento.l’ora,, che il Padre 
celefle gli avea notata per ciafcun’«zione; ‘perchè 
epliiera difcejo dal ciele y non, per far 44. prorria 
vvlontà (2); ma per far la volontà Gi 6glut, th 
P'avea mandato +, scio a du = 
151. :Ma il fuo gran fagrifizio , ;la prova più 
ammirabile delia fua ubbidienza yerlo {no Padre, 
e ‘dellas(ua ‘carità verfo gli nomini, fagrifizio ch” 
egli avea:avutocin.tutta-la Lua vità davanglagli. 
occhi, e per cui egli‘ avga ,molltato upa Îpicie, 


d’ impazienza.» È “ftato-.confumaro: ful n Calbai 
rio (2), allorshè Sacerdote infeme, e. vittima ,, 
io, fua, Padre fuli”altat 

della Cioces-ia cin. (1) Firiavav ensodusiti, 
fa i DAI Vsdd Mel p: 


ha otierco la fua vita-a, 
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(13 Hebr. 10. 5. & R.@c. Ce eva 
(2) Jo. 6. 38. (3) Luc. 12. 50: "al dora v'è 


DeL EUCARISTIA + 1917 


Medianté quefto -Sagrifizio , tutti quelli della 
Legge vecchia fono Naticabolità ‘ome Înfuflicienti. 
ed inutili; Ja-Maeftà di Dio oltraggiata per.it 
peccato ha ricevuto 'un!onore degno di: lei ,. ed. 
una foddisfazione. piena y intera; e-foprabbondan=- 
te til ‘pertàro è Nato vefpiarop è l’uamno-putifica- 
to ‘coll’afpetfione ‘del. fangue della: Vittimag è die 
venuto egli’ fteffo um’ o0tia degna: d'ellere. offeria; 
a Dio (1). Una ‘oblertohe confummnravie îmrfevipi». 
serniimfantificaros © Perocchè Gesì Grifo coll’ 
oblizione , che hà ateo una volta della fua, vita: 
fu-fa ‘Croce, ha ‘prépata:o;all’uomo una forgente 
dî grazie; che lo fantifica;\e»che»pel «dono della 
perfeveranza e della ‘gloria, lo»xconfacta e lo uni» 
fce.a Dio per tutta Peternitàrnich unoni ... èt 
ENI d4 fiiuwi (3350 Cl è î 


OUT aio \oecgb 


3 ÎO CA? P I T IO, L'O. GV Riniticgos x - 

tdi. dii id nIN0)IV SI 909 MIMIDOT Dit5i797 

Ka Dil Sagrifizio dell Altare 6 dellaoMeffar nou 
no CO SIOT0s Lil ,d3ibbasai0) 932Ît aFÉT 


SUSSIINO! OuraiioG Gi ignis ib ogms: | 


Ii 5 Omil SUIS: 


sa Neceffità e ‘iffitazione di quefto S aprifizioi:. 
E PIOToIta GUIDI Li) 19 RSI Ot ESA Tip sfigato: 
È CE baftalte per dfferirci a Dio: 1 fagrifizio. 
i S ‘iuyteriore ‘e “invifibile de’ noftrt: cuori”, "noi 
non avremmo; bifogno d'altro, che di‘nnirci pie 
ritualmente Alla Vittima immolata! perendi fu: la 
Cioce., Balterebbe parimente , ‘per comunicare; ® 
fia_pariecipate' di'‘quefta Vittima:y il riceverla pet, 
ia fede , nel modo da nol [piegito} trattando dela 
la. Comuntone fpitituale £ ‘0* 10,23 ° s iron 
“TT; “Ma "Difognha &iPwomo-Wn a grifiziondi Re» 
ligione ‘eflefio & è febfibile ; eme di fopra abbiam 
dezio Or Dio rigetta tuîrivi ‘fagrifizi figurachri 
della, Legge vecchia {2) . 1/ mio affesravana € 1 

- a ‘vo. s 


ine rp SETA e LIETA O E i re 






(1) Hebs. 10. 14. i 13999 7201 ETNIE 
(2) Dial. 1. 19. «DE «Sk dd Lit det nai 
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von dice il Signore degli. efercità s sedia fon rice 
| derò hefluta LA voftre mano; La Lem 
ge è anch'ella abolita, «Come Lim potentà! edt'inegit 
le ; per confeguenza sbtti i fagritiaj : della-Ioep è 
fon _bznno più luogo (1). Reprobario guides di 
pracedentis mandati propies snfirimitàrem cejus 5 
mmuzilitàtem, Non. yi È cofa,-che poffa dpiaceteà 
Dio, fe ron che l’oblazione del sfuo-:Figlindid] ’ 
poichè il fagrifizio medefimo. de'-aoftri “éuofic} 
che È per noi d’una.sì flretra obbligazione, sali 
Tora folamente è ricevuto » Quando :ci offetiztd 
if luî € ‘per lui. Pc IMIG39I sliscp ad) 9 è MUSO 
.a TIT. Dall'altro canto sil fagrifizio “offerto da 
Gesù Crilo fu la Croce. ci. imeflra versmente 
Sacerdote , na-vitrima, un? immolazione$ edun 
obiazionè }. ma non vi, fi vede pè popolo®, che 
offra il Sagrifizio unitamente col Sacerdote 5 | AèÌ 
che il popolo. partecipi. della c Ue a E 
ia 


‘ 18% LAVO, CS" sBdi srt dui ° AE 

“n. Era cola eMenziafe, ad. «un faprifizio: offrettò? 
pèr gli uomini; che vi ifolfero per pattè lorò dè” 
Santi Minifipi che Gomaifero a Gesù Criflel lato 
le {ue ‘preghiere; alla fua adorazione) allà fu id 
àl trexcolpey thechiiel® 


Croce. Gli fpettatori s Orinfultavano gi atiment® 
ti di Gesù ‘Crillo, 0 eran ‘ 
una compaflione umana: il Minifrà Wah Sf fan 
cò fagrifizio eran uomini 
“tàvano. altri nomi, che di lioni £ di: tàni, come 
Bli.chiama lo Spirito -Santo-nei-Satmo=a1. == =" 
re veli agie Re ve PrccNTdenI . 
LI Hei FABI e dif ria seg AL 
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cri Si.è detto 3 the quando fi offerivano a Dio 
delle vittime-pacifiche, la medeGma'ollia era di, 
vifa tra: Dio; it Sacerdote ; e PIfraelita. Quefta 
«comunione» era unfegno ‘dî pice; e d’ unità, che 
ifpirava la confidenza, e ‘nudriva la pietà, Se il 
fagrifizio «di Gesù Crifto £' foffe terminato a quel 
che.fu. farto calle porre di Gtrnfalemine, noi fa= 
téemmo.reftari privi della parre la più capace di 
confalarci:, cio? della comunione alla vittima of. 
ferta,.. Era dunque naceffàri6, “che noi foffimo 
realmente amoieffi : alla ‘pattecipagione della. fus 
carne; e Che quefta comunione fuffe cioè reale: , 
«ome l’immolazione: che ella f\lfe  elleriore e, 
fentbile come egli. altri fagrifizi ; e che Dio, 
dando. a. noi la carne. del fad Figligoto, con. 
ciò,ci aflicuralle, «ch° ei ci riguarda come fuoi. 

da ent. tra Se 40 A ® NR 
fu Gesù Grifto | danque , dopo‘ efleté faro” 
imumplato y. ed efferfi offerto fulla Croce , tiòn Gi 
«contenta di continuare in: certo modo ‘iP fagrifi.. 
zio del fantuario del cielo, ove egli è énrraro 
come Sacerdote etemoi, a'fine di prefebrarfi per. 
‘noi davanii-alla faccia di Dio (1) # ma ‘retiden-! 
-dof piefente fopra gli altari fotto: le'apparenze. 
del pane: e del.vino:; dà a' noi it mezzo di oife- 
i sixio.a, Dio come-noftra. vittima, ‘e di cibatci di 
Iuk per,,megzo, della comunione . Or Ta ‘confapra-. 
zione si he cambia ib.pane' ed il vino nel fue. 
corpo, e vel fuo, fapgiie:, ‘e Pioblazione che noi. 
facciamo a, Dio,idiquefto ‘corpo immolato e di, 
quefto fangue;fparfo: perindi:, “dopo la quale ns, 
viene, il. cibarfede è di comunicarne ‘0 la comu-. 
nione,.è.quel.cke: fi.chiama la' Meffa , è il $a-- 
grifizio deli? Epcarifhian i vo TT 
Wi Spirito.Saritd di ha fatto vedere, molto. 
1empo prima; della Legge; wnà figura' di quetta 
n Tome Pa et EI TTI fagli“ ; 





- (1) Non in manufaa Sana, Lefus iutroivie.y exomple»< 
rie virorum: fed in spfum celum , «i apparcas nunc vul- 
- 44? Dei pro nobis, Hebr. 9. 24. AE 
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‘faprifizio ‘nel pane e mel: vino offerti da Melshi- 

fedetco (1) ‘Sacerdote. det’oAltifimore la- psi 
| Hgria/e ficerdozio del quale figuravano sn un:ma- 


do ammirabile la perfona € il facerdozio difGesìì 


ioblazione di' farina5' d olio ; fe di vinoys chian ” 
ctoiib livigna ebteA MincHsg sin cni: è dofa;-fa- 
sgile il ravvifare un? immagine del fagrifizio 14t- 
*erverito dell’ Esicariftia fotto! ta *figuia.del .pane e 
de! vino - TIRI, LIE. nidogov  oinamafisT 
#1 !Malachia 5 {? ultimo de; Proferi o agntnelando 
‘P Giudei 1 ‘abolizione de i *loro «fagrifizii 10 18 fa 
Iorò Vedete un altro, che (af proprio:della Ghie- 
"fa criftianà toinpofta delle fi ioni cdi tutta fa ser- 
cia in 1 io afferta” non è persidony\ dile. i Si 
“pndre ‘degli ‘efervità; ed îo nomvaccenteròd dan dalla 
7 See Perdcvb®' dat after» del-fale Lina. 
‘aratubatar iL nia\nòme è grant ska» le-manioni i 
"è di è fatto faprifizio in vani toga sa è fra rav 
“Fio novso uh sblazione” rurtaspura sì perohèst:50 
—Vibmo è gl aida er ‘deirazioni dite Vl Stgnotede- 
> pli-efercrti; HM fagrifizio» della‘ Ghiefaseriftiananè 
“‘Abcennato "in queta “profezia corincaragretioti: ka: 
idipoli, che è facilifimo il risbrofoerto ».\ Iifatti 
> Profeta patlà ‘d'un fegrifizioo nuovo»: Rabilito 
< pervelfete invere* de? fagrifizii‘piudaiti » € e.Dio 
“'aipetta; bbtazione “intta pura accerta» a Bio), e 
è degna del'‘fuo prati Nome. Non pod'Uungue af 
“fer altro; che jl figrifizio di Gesì Criflà pen 
ci ehrendovene ‘altun altros chespolfaxpidctr gli «xè 
- efter degro di loi; ‘ehe finftato foltituito acla- 
PRI della‘Lepge © ecchia. Maquelto Nagrifizio 
© poù © quello della ‘Croce { ichestoftato. offaro fp- 
"mente Tul Calvario”; doverhd queto sé valerio 
“inratti È ‘Inòghi ziel: Mondo: Ion\è-parimente 
Poblazioné Che noi facciamo “di Ges Cillo, a. 
a. x j io 


Enit: i ; , ° : > oisnivsel 
2 SA Semo della Legge vicera! “Ginoy chiand 





—— , 
(i). Hebr. 7. 
(3) Mal. 15 10. & 1Ie ofosta (Sat (1) 
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Dio-pér ita fede } mà + ilsfagrifizio cinvifibile, del 


ròftro: amore: j;! poichè 4; una.e' altro fono di 
tuiti i tempivse:gdeffoè nuovo. Dunque, quella 
scelebrè profezia: fi: dee neceffariamente intender 
del fagrifizio e dell’ oblazione incruenta debcos- 
pé@ielidell(angue-sdi; Gesù [Crilo full, altare : 
«è ‘cosìpappumo dl’ hand fpiegata:: tuttu .J Padri 
MR che hanno avuto. occalone di; par. 

dare vi i198i 135 stigscnazi ng sipiveni.i: sli» 
3 3V1. [Quefto: Sagrifizio:, fighrato; e;ipredetzo vel 
eltamento vecchio, è ftato iftituito da. Gesù 
Cite il:gioron avanti: lavfna, morte., Importa 
Finélto: il: vedete oquet che ne idicesit-Cancilio «di 
-Treht0 Ati 19Beachè Gesù Criflo soft. Dio a no- 
| "fio sS ignore Hovefiesofferir.fe medefimo unarfol vof- 
«ta Mw Dio /uoPadre smotendo full altar della cro- 
ages) prebopieranvi. una redenzione eterna: ; urent st 
‘moro, perchè ih fua-facerdozio,uon dovea.effere e- 
«fitatospersla»fua morse i per, lafciar, alla. Chicla 
\fuas'tarà Spofaun fagrifizio vifibile quale lo. ri- 
cebiede-ba natura degli uomini ;.fagrifizio, ghe rap- 
-prefentaffe Vl sfagrifizio cruento, che dovra com- 
Sprerfi:umatialtà fulla crocè; che ne confervafie La - 
- hieidoria! finov alla-fize del. mondo; che. ne, ..@ppl:- 
i0affe la mintàcfalutare parta;renziffione de pecca! 
ie giornalmenteo indi commertiamo;. nell ultima 
orehe&jva ftefiz: notte-ch' ai fu, tradito, mo} Lia A 
2 c00 égliserm frabilito Sacerdote per cutta P ecernità 
- fecondo Wordpne odi Malehifedeccon n egli oferfe, a 
!Dio. PAdia il:fev corporedsal: fuo fangue,y fotto le 
2 ficp: del pané edeb vino, 0 fotto 1 medefimi firs- 
«bol glisdicde a} fuor) Apoftoli, ;cb;egli allota fa 
O bilivas Saderdoti? del arova-Teflamentas e consquel: 
-Îe paròle ,oFatescid:in memotia di me. , ordinò ad 
O ETA 6d Sa doro fuecellori nel. facerdozio di offerir- 
3 EVA pieompes la Obiefw Caisolica {a ha Sempre sntefo 
5 dd imfegraro), ibPenoaghè .3 apo “aver. celebrato: | 

5 Qi % 2 | = sd ao ane 
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dhsica: Pafguà oche i figlinoli d' Ifragle imola» 
ano in aremonade!B'ufcita ‘dell’ Egitto ye egli. Rae 


Wil}cta= Pafgua nuova; dando 


fe mede fimo per. fe 
hiefe 


pe! imimiblaro» duioSacefdori a: nome-della Ch 
Foito: fegm wifsbiti:) incmemoriadel..fuo. palla ‘0 


da quefto mondo: al Padre fuo 


4» allorchè rifeeteni 


Zoci con Voc! fpargimentà del ifuo fangue x. cA-4TA 


Sudri:detl'a poreftà «delle serebres 


Yuò Regnd» "> 


oeofi trasferì aef 


a iiravi f q INI plisb  sritutol 
FIL Concilio monoriporta: delle parole; de DIRI 
-tuzione; fel non quefte ultime , «Fate CIÒ }47 E° 
"Pidtta HR me: ma: mon È imuzile: Poffervare,, che 
nelle! precetleri tz (OVE laVolgatalporta;(1).; Due 


‘fio*è al imid èorpo, chesfarà dato: per vensiIta”o 
è il mio fangue, che farà [parfob per. von Per 


‘i6151 $'it'Pefto \Greco? dice : 
dois ehe è Ypezzato i perowot; 
"bhe! che cè metfato iper cvoi si 


Quefo: è 18 mio cor- 


x 


pla èo al prio, -{AR- 


che fa-vederess 


Elie Gesù Crifto ndr patta folansense. dell’ immo- 


Stazione feale "del fuo compo), | 
Sderfuò fangue y che era per 


f 4 


Sinifico e-rapprefentativo:, 0 


ebdello..fpargimento 
farfifulla:croca;. ma 


sintota_d' ‘un’ immolazione y eld* uno fpargimento 


he fiofaceanel.mo- 


-ihienito Miédefimo? per la feparazione. delle {peciay 
i fatrò-le”Quali egli fi era rendinto prefente:,.come 


cgra ffportemo” i sv >. sr 


il9i 
P ria pirabe 
Efo fa. Red 


«ori osi ti calugii nr sinsmisiol $ 50 


Ric questo di Trento 


MOISSISGRI siloup S - 
fangcosi eosoma ba 


I SO. SIT: 
w #( H P: 8 4 A ren? mos 
7 @QuicH.sitep a ,avgns! sul 


: gristo} 
‘Mella 51 
TEA viV gliab 
elslaoga: fepraccita» 


‘t6 dite ;stltev11sfagrifizio; della Mela Me- 


<to'iPimitd (2), per rappre 


‘atestfagrifizio faa- 


Di uirdafo,” che?d' fato ana olral\caompiune :|utla SEI 


Str 
iris Ounni 


- 
IR 


rs per conferdarne al meniaria finasalta sfina 
onido;* ed applicartene: sit frarto falutare; PIE: se 
DI a. siiuV enff PILM i 


s1sfì $ ado5, ST 


__— 


———___— 
create IO à 
29 I VENETA TEATINO TRE) 


C1) 1. Cor. 11. 24. Matth. 24. Mare. 13. Lur.32. _ 


(2) Self 22. 6. Lo 


Re 


Dei FucARISTIA: 79 


vel ifone dè noftti percari. Enel fepuente capi» 
tolo dice (1)? Che'è da Sola\ermedefima vittima, 
if medefimno Gesù Crifo4 chesbavafferso una.\volta 
è fielfo® futla»crove: vecche->fivofre ora full.altare 
Sail miniflero de Sacerdott, fenziachè vi fia tre 
‘Prina è Paltra oblazione» differenzia «alcuna rr, 
‘non che nel modo, - chesè frata: cruento. fulla cro- 
ce, ed'è inctuento full altarè». ‘ Onde fecondo, da 
dottrina della Chiefa, la Meffa è non.falo la - 
rapprefentazione e: la: commemorazione, det fapri- 
“Fizio della croce s - mane è ancora. la, contimua- 
zione è la: confaimazione ; £. uno: de’.-gran, mere 
-g13 co i)qualisDio, ce ‘ne applica: il.frotto. per.la 
Ssmiffione de noftri peccati jl.che è metellario 
‘i Bene intendere n, sia) os): a eusnì gin Ùi è 
-:°IR Gest Crifto., come: fintodetto mella prima 
“parte al capi IT]: è rasto-intero: fotto. la fpecie 
‘del’ patrie”; è tutto intero «fatta dlafpecia del. vi- 
#6 ma queto sèrimv stà dell? unioneindiffolubi- 
“Fe del corpo, e del fangue s.. dell'anima sg A 
Sdivinità de colui che è infieme Dio. ed “uomo 
Ssivente (Le patole della: confagrazione» «Ret; 
-Girrà: che-loto è «propria, non: WerLono, fotto la 
Hi det pare); fecnon il corpon; e.fotto Ji - fpe- 
“e del'vinoy; fe monil fangue; di, Gesù. Crillo: ; 
e quefta feparazione de” facri fimboli.è. una viva 
ed efficace rapprefentazione dello-fpargimento del 
fuo fangue, € della.morte violenta, ch’ egli ha 
fofferta . | -_ RR A 
11h\Qui dunque ‘“L'immolazione,. 9 dillrnzione 
‘della vittima, è folamente in figura; il fuo fan- 
Fine è fparfo folainente : in miftero colla ‘fpada: dl: 
la la-di  dngeryiene ol 
«per rapprefentazione+: Ma..l’oblazione, esenti 


RA RIE RARE Lr 
= sÎ. 
» LE 3 pa Sea dr Miri pe It o) f 
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nichiamo, al.corpo, ed. al fangue della vittima î 
cheabbiamo, offerta a Dio .. Perocxhè per riceve: 
sedi «frntto.di quelto fagrifizio, ‘mon bafta rife- 


nirlo.;. ma. bifogna assora ‘comunicarvi cibarfene, 


» Quell’azione, che termina il fagrifizio , e cha 
ce ne applica. il frutto, deg efer diligentemente 
piani iti sia rai 

ot Ella ci dimoftra È eccellenza ‘è 1? éfficacia del 
fagrifizio della nuova Legge. Sitcome ‘i fagrifi- 
zjyiaptichi non: poteav rimettere i peccati se la 
Legge non.era capace di giultificar nelfeno così 
io: non, avea, voluto, che le vittime offerte per 
il peccato. foffero, comunicate al'peccatote, a cui 
ne .era interdetto 1. ufo»: Tna .parte eta’ brnciata 
fu Paltare: il rimanente eta' l'alimento, del'Sa- 
cerdote sed .il. peccatore apprendeva da quefta 
‘privazione ,, ch’ eì non era riconciliatà con Dic 
ie che avea, bifogua d’ una vittima pil ceccelledia 
»per_otrener quella grazia .. Gesù srilto immola- 
0 fulla:croge e full altare, È infieme hoftro 0!0- 
‘canllo emoftra vittima efpiatoria e pacifica: e per 
«far vedere , che Dio in virtù della {ua oblazione 
è placato; i noftri peccati fon cancellati ,,e noi 
-fiamo riconciliati, con: effolaî., fiamo. ammeffi alla 
“partecipazione di quefta carne immolata ,.e di que- 
‘fto fangue.fparfo per noi. Una (ola oftia indivi 
fibile iunifce con. Dio, medefimo., e col fuo Fi. 
aglturlo .noftto Mediatore, non folo il Sacerdoté, 
che 


> {uo aninjfiro , ma, ancora il ‘fedele, che 
«mangiando la carne di Gesù Crilto, ha la confa-- 
“lazione d'entrare in queta ineffabile nrità (i): 
‘la fomo-in loro:,;e wo dn, mes. affinchè [iano cone 
«fumati nell UNE À è; 34 sa > n si REIEOÌ i a 
“ian La comunione. del Sacerdote ; e quella, del 
Glero..e:del popolo; che. fi. fa immediatamente 
=dopo,, come una, lola e medefima azione » fono 


suna. itelimonianza, fepfibile della unione, cheè tra 


stutri, Losa, ed; il.cu yincolo È il corpo di Gesù 
là paia ae did era du 


(A) Joan. 17.13. 


Fed pa fa cda MENTO 
acetdote ‘ non pia) Mr dbeyuto 


ni to poi est SA 
di I CA; il vin Datore» È, ; qemme» 


PI. [SLC È e 
ipo, dre ricdverle, pel ca Tea ei Auro 
i Ka per! clara e e în Jaro.ho: Marni, per gare 
ichetto. di. ta AN ove fono, iviyira 
i totti ‘quelli, che, A cOMpongona:r ed' Ove: + 
LIA alla. mi deima t tavola a\ ricevono. dalla mano 


“gi quelli “prefiedeo il pane di Dio, e.la 
“fp UT) Agnello s DATA ‘patto: fpirituale,. 
teo, "fimbolo vl mirabile. dell’ unità), ‘tutta la 
“Famiglia f *Griunifce di nudyo,, PEL, fender grazie: 
& Dio d de? doh er iaia oragione aa oft- 
son mino png 


patita Uibim dt Ate i, sGho “vi” 
fine olo ‘adng te poffano. ager queta 


dò dont L ‘conforta, il dino. del: SIERO 


nt ind 'd ‘arfoi it ‘quelto tafos, se 
‘Giri Gmilî, ‘ip cdi fi "veda la! nece eceffità,, 0, -cagio- 
“He. ragio nevòle, fi puri amminiftare. CA ricevere: 
ha Genta 'Fitariflia fuor dell a Mella. Altra 
«Srieénte, fi feparano' icéfes lesquali , ‘Lecondi 
“dine primitivo, e l''jitenzion. della Chiefa, deb» 
“bon* effere * Usitio è l’inione elle quali è un 
gran miftero: osì, s"indacòré i ‘Templic ia 
È nbiderare "i cagifizio, è Wella Mella ; ©: la è u- 
rane? de fedeli ;. come, dug a atti di religigrie indi 
pendenti Paino ‘dall'altro 
O “VH. ale i ‘Faprifizio] ‘sala Refigion if 
tia ret, egno “della, nuova alleanza , 0- 
ye! x snritta , Chef fu ‘immolata” fa laCro- 
ce, è ai ante ‘offerta a Dio ; fa rifizio ; che 
rielle fua femplicità- ‘riunifce folo effettivamente: 
-vazie-Specie-di fa 


‘totti i vantaggio a 


tri Di Mia » ‘ortarlo” ‘id effi,” fubitoc è i 


stia de st GI 


Din Do: i 6r 


Bmbneivani Sfolimetti 15° 'iputa ‘della Tetge 

“Wetchia';” èffentiò hel repo ite net. ridriorto: pae 

“abrizione; * ‘di ritgtaziamen dim etrazione, 

"è'di ‘propiziazione ,° matdidnet Pf gia 3, sfire,; l 

-Cohtilio” ‘dii Trento” 1) Wai ‘osreniamp' mifericò 
RI è troviamo ‘P'afuto delld' «grazia. ‘al fog è 

"de ti abebfiiàmo #° Dio conetità 3° ‘è penirenti ‘con 
e sii ‘vuofe fihcero ed' nia Oivà fede, e°î uno [piri- 

36 ‘di 'tiniore è di vifpàtto i. è mediante quella 0- 

i prati i viceve con ‘Abbondanza 1} vat 
tga'di quella, “che fi fece’ con î/pargimento, di fah- 

S'phb'V' gno è lontanb, “ché. È con ala ta derggbi i 

Pslea ‘hodb! allà riva, © 

"VIT: St debbono Aftentamente Dara TA. 
fte .nltime parole, Non .manca- nienté all ob- 
“AZIohe Sdi! Gesti Crifto | "fall altare | per ‘effere un 

“vero plEgti id a, ‘ma faprifizio di commemota- 
34 zione, i palato. non che diftaccatei dal ‘fa 

ATA della roc, come ci, objettàno i Pro- 

‘itetanti anzì ‘vi ‘ci, attacca. ‘per. tutte: Te The 

“cifcollanze è ‘poichè. non. i folamente. fi ‘Tapporta 

sad. efo tutto quanto ,.. mà în afrli non è, e 

‘fel Fuffifte ,. ‘fe non per. quella tela ione s. e 

erchè “trae. ® da dare, fa fua virtù, pot noi 

“ohinto alîenifimi -dal'credere., che niente. man- 

° chi,al fa agrifizio della Croce; anzi, la. Chica 0) 
“oetede. dd perfetto ,.; è sì RIGA ralevo- 
sa So che. tutto quello, chel dipoi,, è; [olamen- 
\gesfabilito per «celebrare; a mismoria € per ap- 
s pligatne: ue rutto gi. 

Con ciò veniamo.a sonfedare, xche tutto il me- 
"gito della. redenzione, de “genete : Mapa: è altace 
cato alla morte del Figl RN pi do quando 
cada Bia: dna ‘eelebi he divini, mi- 

Llerji. Noi vi pre fenti amo. gna a Lana gi engn > 
, pretendiamo) gi: Rolo agi -oblazione .di fare-o 
à sBFFCSBIra, a.Dio.un MARTA NI EAFAERIO: dsl prezzo 
grram turi 0 DE sotinmtini sibilo ma! an 4 
Fiat pia rà A ; ar i MNGRTARV “Rua 
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della noftra falure , ma d’impiegar pro di luì 
i-meriti di Gesù Chitb ‘prefemte) «ed il prezzo 
infinito, che, egli. ha. pagato, pEr noi una: volta 
fulla croce » 3e2 
Non fi può. ui dire, fenza rovefciar tutta 
A Scritturà , “é pt PEpiliola = i Eb 
a shatiletà 3° Con-ditì Gesì Crifto: fi prefentà 
altare, faccia? torto ab Tegrzià dillo Greca: 
Gui Criflo , ‘didicatidofi’a Dio. fin dal feto ingref= 
f nek mondo”, per 'mferteti fetondooSsPaato:(1) 3. 
n luogo delle ofisinae)) che non ‘gli forio: frate: 403 
te , non. fa neffun torto all'azione 3/colla! Qua+ 
fe Gi fagrifica falla: croce (2): Quindoreg? mel 
n nat ‘pet oi ida vanti Wta gerdin sa 
debolifce.in neffun' ‘nodo Poblaziote: (3) 
101160 por id ’comparito rind > ona imbmotando da le 
e ‘inte cederito vOnrinnamencelparzoi ds Ss» 
Ich accufa. 'd°' infufficlenza’ le ‘preghiere: riefappi & 
ché a, che egli ba ‘offerte ) ‘’ingretéo s 10m! ir anse #85 
grime i ‘con i gradi. sy grandi Di ‘Lande: iprefeniandefi 
giorna mense” a'iDio. per nodi fulla fagra: Menfatin 
ri lar che? tionudva da miemoria: della\fua 
ei ‘non deropa in villa al'fagrifizio: sah” 
e (EA si da tto. ‘della fwa vira fulla letoce 3. la: icui 
perfezione infiffità ‘CONGfe in ‘queltò s chesa 
Gi riferifce dagualimente ‘e’tutto:cid $ Pale lo Iprece- 
dat tutto ciò, Che 16: figuità se e'chez: ficcome 
ciò, che lo. praced 27) tre è la: prepatazione.;! ciù» 
(she Jo, liege ne è ha confumazione è e Dee 
-BABARA ib ocisiegi i 





od riti: 10. gica i Serhiy sinamssuio”is cnol sti 


. (29) dB Ge ig, O 61 « SOLIE&MMTIDI rig 9 eliuif 
” 2€ 7) v 26: sio di 2IIHS} FP QUI 153 9° (arl 


4) ib. 3% è 197 stuscmella:g 
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cisti CAPITOLO Vi 01 sisi 
"i Seguito del Sagrifidio della” Mella i ti 


pEr finire: di far conofcere. la, patuta di guefo. 
fisfagrifizioni ci rellan quattro cofe ‘da efamind- 
resosi. alchi fia offerto» aa, perchi fia offerio : 
giorbi Poffra::4 per qual fine 0 

‘1 figrifizio. dell’altare è offerto a. Dig folo, 
Quefto:fu:provato.di fopra., quando li. trattò dell 
fagrifiziorinigenerales ci rubi tg ere 
i*nChe: cofa- figrificano adunque pps tirta, vol, 
quelle: maniere \di parlare, ) a_Mella della Ver. 
ginò adi SciPiesrag: 86? rsa letti net O 
*' Rifpbnde.,, che. elle, non gnjscania, sid, “Te 


DI 


où sche sla: Meffa è celebrata’ in, memoria, della 
SSi-Vergine.,..di.S. Pietro. ec. ‘non. ofirendo la. 
«Ehiefa. il -«fagrifizio..a. neffun, Sano, qualunque -fi 
‘fav; sto: fatti sil Sacerdote .nob dice mai, comé 
‘offerva)S.:Agotino, Pierro; 0 Paolo, 10 vi offro 
sat'fagrifizio».ma-fi. offre.a Dio, ‘e vi fi fa ina: 
e firogiaidei Santis cho gi cuoiot ese Se 


v 


Î.o1,sPer stodarlo .6 ringraziarlo delle vittòtte, 


«che begli ha fatto, loro.riportare. coll; fua grazia”; . 
«erdella!gloria ; di cui.gli ha .coronati. 0°. 
a Persrofferirci infieme Loon Gesù Crifto in 
squalo fogrifizià,, come fi fono, offerti eli mede- 
#1 HDD... Ì A SII: se ac, ero e & s l n 5 bist 
3. Per atteftare, che, effendo' Gesù Criffo. il 
Salvatore loro e noftro, noi fperiamo di partecì- 
pare come effi della virtù del fuo fagrifizio .. 
4. Per chiedere ad effi, che unifcano le loro 
preghiere con le noftre. —. i 
»Si offre il fagrifizio dell’ Eucarifia pe’ vivi e 
pe’ morti. 3 i È 
I. Pe” vivi: ‘Soprattutto pe? fedeli.: ama. non 
ne fono affolutamente efclufi gl’ infedeli, gli ere- 
tici, e gli fcifmatici. Una volta fi pregava ef- 
preffamente per loro a tutre le Meffe;.almeno a 


“quelle ché li ‘celebravani dal Vefcovis ma pura 
îl Ve. 


Ja penare; del fuo, regnò. ‘> di 
said P 

«che, fon- morti in. grazia di Dios ‘ma ‘chesavendo. 
1ANCOR qualche peccarò da ‘purgate, sfiritrovano. 
enel Purgatorio. La tradizione di totti 1 feéolf è 
ipdbTuaze 


inline (1), offerva, fecondo la. tradizione ticivu- 


bo aiBiondelle preghiere per.loro? E” fuer di dubbio, 
‘oh abe quefte cole do utili ai morti; ma a quelli ,«che 
a nfoa:vifiuti in fnal-modo ,, che ‘poteflero prefittare di 
-inggefti ajuti dope la'loro.morte.. Peracchè, quelli ,. 
“n «her fono sufcite, de loro, corpi fenzà la fede, che.oe 
-;tpsranper-la carità; e. fenza effer_ muniti. del Sa 
<a gramenta. di sprialia fede, (cioè del Bartelima ) 
sro snvsezzono) inutil mense. dai laro proffimi quelli doveri. 
ceti pietà., dei quali non panno avuto il. pegno. du- 
, @tante.la loro vita.; o-perchè hon abbiano ricevuto, 
= wr perchè--abbiato-ricevusor-in-veno--la-grazia. di. 


Dio ; 
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Eli 3 der ciotoli flora cmmaliri, ua teforo ). or 


Ai mini Up 


se DA Tato. SAGriAzio, pe morti, È dinine a, e 
— fenera PE , merito della. vittim , ché gli ‘prefen» 
“ta, che le-doro anime Giano fol vate! pelle pene è 

ChE, {offrono y.:, e che elle. Re, fiano, liberate: n per 

èntrare nella vita eterna pres 

Riguarda_a;,molte cole, Re Pi fpadkitoo dd pero 

"font, poco illuminate, fpelfe volte per mire ‘tue- 

“te, umane, come. per efemp o ‘che un certo nù- 
o Mero, di. Melle; o Una i dettà'a un altar 
;pRiivilegiaro,, liberi infa Îiibilmeote, qualeHe anima: - 

articolare. dal Purgatorio}. © ‘che “utia Milla di: 
nb nigi ha più virtìi. pel follievò. delle ‘anime. 

- che spenanosnel Pytgarorio , dui! Meta tohfor- 

“ine all ‘afizia. del giorno, celebrata feCondo Ta to- 

È go intenzione -non fi. ded ferus contoy ‘ima ‘atte- 

LIT a Quel. che infegna il Concilio di T Ripa Ds. 

"ela Chiefa ha sempre ci ctedutò ciot, 24 morti 3, 

‘cOme ‘dice S. Agoftitto (2), sf ind@biràtAntehte: 

“. afutasi dalle preghiere: della Santà C'hiefa Val fa-- 
fit Jalitare e dalle limofine eta. hi. diftribui» 

cono. per. le anime lîro;” affinchè il ‘Siapiares dè RFat- 
nn Sii con più: ‘mifericotdia che ‘nòn meritanòà i loro» 
| peògair.. Ecco ‘folamente”, alcuiè olfervaziohi È ‘ éhe- 
Ron PARO, ati 

IIL: Benchè. la Opera” faccia ‘una’ inedarta spare. 
V icolare ‘di'alcuni fedeli n ‘tuttavolià. ella offre ed: 
Vo ha' fempte' òfferto Il Vagrifiziò. ‘per tutti» vILaohde: 
"è un ingannarfi. il ‘penfate ;. \come ‘alciti. fanno ,. 
“che nel Purgatorid. vi'fiano! dellè adtiàhe’ ‘abban- 
‘donate.,* per le quali fon ti offrano #\Dîo nè 
I RIERBIEA int fagfifizi\ SE? VErdi, I chè molti» fe- 
©delt. non hanno ‘nè paretiti , "nèNamickiv*ete pre- 
‘> gliino. nomizatamente Het tira: ‘dapoò’ f% lora :mor- 
\ger ma’ ‘nd RE SIRO: fohò ‘abbBaridonati “RaChie- 


Ò ni Ù nia ci Di fa, 


ore 


mera A Selfraso-Daoro-de-Putgis- 
@) Serm, 1734 : 


37 tergo pene — 


190. LR apth Lire Do). 


pirito; Ri lla. Chea, “i "quando ella "Se a - a 
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fa, dice'S7 Aipoffino( 1); mradre comune: de? Grint 
friani, s'incarica diYvender:toro quefto debizà des 
carità; e lo teride lotovin éfferto>;t quarido ifoizan 
nominar nelfirta va’ particolare sella: prega (în. gent- 
rale’ per ‘tuttè quer 5 6he- fon niortivaeltà O6munidae s 
criffiana e cattolica . E queto viene inconfeguenzi 
za della dottrina della fede: 'citca:ila Comunione 
de? Santi, Efpolta altrove è 21201550. sisit) sl ss 

Vi E una confdetudine antichiffima pi.é; di; 
fomma: èdificazione, “ed alla quale fi deevprocii; 
FRS RO, i‘ fedeli; il'celebrave:ilfabto fan: 
_prifizio preferite il“catavero:immediatarenteprim, 
na FAR 'Ceitiè fa fede SUA pollino (2); 
quatido?rifetitce, chei sl c0npo>dì: -S. Monicas' {ua 

madre ‘offerto’ Raro-portatd sala» Chiefai-j o? meflo» 
vicino alla foffa , fi offerfe per lei, fecondolaceni, 
factudine prima di vfoiterrarlo, dh farrifizio dilla 
noftra ‘redentione è E? ancota ana! confaerudine sànei 
rica è rifpeitabile l’offerit quettò fagrifizio ilterm 
20 ,iFfertimo 4 eil trentéfinio igiorno : dopg la 
morte, e nél'‘giatio: dnnivetfatiositer ei Fio ada » 
\ VIVILOdît “Meffe di Regaien: sv nano conviene 
pròpiîamentè ,; fe-rion chie'mella.funzionedella fex 
poltùra ; e ‘ne»piorhi qui :fopra marati .0 Fuob HE 
| queffe* orcafioni «ed ‘eccettuato qualche altro raro; 
cafo, lo fpirito della Chiefa:è; chesta Mella fia 
conforme ‘all’ ufizio del giorno :-to the: mod.ime 
pedife; che'vi fi preghi pe»moetig)che fi ha ins 
terizione di raccomandare a: Diog: poichè noncvi 
è ’neffina IMelfa; éhe-mon fia.tanvo: pe*vivi sicha 
pe''motzi 'tarito’ più; chieti può 'aggiognerealie 
Oràzioni del giorno una colletta in memoria: de) 
fedeli: defunti, pe’ quali fi ha intenzione di pre- 
gare Ipecialmente . Se fi confronta quefta pratica 
con quella di molti Sacerdoti, che “non dicono 
queti salire: Meflea che di Requiem; fi giudicherà | 
facilmente qual delle-due-‘metiti la preferenza... 

‘131 fagrifizio della Meffa-è offerto da Gesù Dl 

l : i \ inno UONECCA ù 1 o». e 

REA OLE: ci Ana i 

(1) Lib. de cura pr Se Tati ri e ici: E di ha 
GI Lib flag E I nea 
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forome fommo Saterdote ; )per.ila fua Chiefa, e 


con ta-fua Chiefa; oppure che è Io. ftelo., da'i; 
miniffri della» Chiefa:emnome.dì tutto il corpo.‘ 
"Fi Gesù »Eriftor)\come Sacerdote, offre. fe Mello. 
a*Bio..nPét bbe facerdos eft., «dice S, Agoltino (1), 
ipfe' offereno;. ipfer to ella ira, 
*H.Eglod offerto'-da* Sacerdoti a, nome di .tur.. 
‘ta la Chiefa. Perocchè il Sacerdote non offre il. 
fagrifizio arfor proprio:mome: (2); ma eglì è-all” 
altare:come miniftro pabblico della Chiefa,, fcel- 
to e:deputato:da lei: per'.quel angufta funzio. 
me }ceo parta; sédroperain nome: fuo . Laonde il 
fagrifizio èo0fferro..e da sarti vi fedeli infiome , 6° 
da-ciafcuno n particolate ;.-unendofi tutti, col,me;. 
delimo fpirito di fede val Sacerdote che. prega; e 
chesoffre. ma ‘ Sl ne stele e 349 sita SR x 
n IHh Griù Criffo che. è offerto fulla. croce per, 
ta'fuarChiefa)p o rinnova. per ‘tei .la;memoria. di’ 
quell obiazione (uti? altare è, Ma ficcame;; fecon;. 
do la. dottrina di Ss Pietro (3), l’.immalazione. 
che gli ha fattasvdi fe medelimo. una fol volra, 
falla ‘ctoterp avea «per fine d’offerivra Dioj.:dopo 
agercispurificari da i. moftri peccati, e.fatti. mem. 
Bit de corpo: ; perciò, oferendof Full alta», 
rè' ;'egli!ci wuffre infieme con lui., come.-fuaconr 
quiftà';:dogiesfua erédirà; camme, una, parte di fe 
medefimo 15 di ‘aianiera) che Gesù >Crifto ela >fua 
Chiefà mor fono "come: dice» eècetlenzemente, S, 
A/goftiho sc: fe- non ana sfola vista ji la, quale 
Gesù Criffo: medefimò ;-oin squalità di Sommo, 
 Sacettdore,‘prefenza continuamente;a Dio: come.il 
"fagrifizio ‘univerfaledetcorpo e de ii membri (4Ì;; 
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queto Olindo Li 0 e Fi081 L10901 918: 
01061 Di Civ. Dyi |. 110.:@039 gior bh pilucoo na 
RITA SA 2a E SON Eee a 
(3) Chrifus fomel pro percatit hoffris mortai HF |; ju 
Sfax pro injuffià ur nisofferret-Deo.è 1. Peru DiSB i., 
FiLCINOTRADIpfa vidanipra’ civisas:i Hoc eft -conguegatio 
Focitrafgue fanBorum , univerfale facrificium 08èrtuy Dem 
per Sacerdovem, PIANI.» qui esiama: feipfum chiulie. im 
Pailione pro nobis, us santi capilis corpus cris, TR 
Liv, Dei Lo tà ov. Ù È p et: 20: 
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- ST Pet und confe veri di je FRA 
i più derro) <d la Chiefa pre efentaridò Gé 

Dios: ‘offra far dedlefima con ibi, 2h sog ‘per 
ivi (1). E ‘ciafcun fedele, rimirando con af 
i Gesù Criffo Sucesdore "e vittinia3 che "Gffte Ffuo 

Padre "fe medefino3!“ rediinfiem® la CI DORLLE 
fioumifce in ifpirito” a “quefto» divino Cipo e! 
tutto. il como 3 f'confacrà! a’ Dig e i Copa: 
ferza) riferva 4 | per: fareota ifad volontà ; ti Y 
Dei dai sip bear dop fap tft ano Ri ia 88 


turi t Ha È Ges “Cri 1) wi al Pont cd de” Beni 
fututi (3); Poh:ifen futuimum' bonotum . Ei tion 
promette 4 !e non'comarida di defidetàre 5° fe on 
fe beni > ederni* è eplio ha" offerto îl faò dagni iò 
per imesitarci! He toe defini vi “e tutro e che: ad 
efisconduce 7 © ‘nnova “la ‘fua ‘ablazione. ‘fab 
gate per iprocatattegli + ne 

20 SÌ offre ‘per ‘altro, mi’ diverte! i ol? o SHE ‘pet 
del: beni temporali 5 e Je preghiiete della Chiefà; 
e quella; fteffa” del Canprie li Meft chie fon 
avitichifime 3 ce’ he Nati fede , © TI Sacerdote: A 
fedeli! în effo: pregio | not .folo per Ta fedenzione 
«delle lororanimne a'ancori per Ta loto fanità è 
eonfervazione = "e bra - “fpe:fabutis (4) Vi incolti 
gario fare: chietonie. 2 Dio 3Ghecpet | fit Banti 
“conceda: toto ‘lè pace hi. quite AT tempo d parc a 
vira. dd' propitins patemi ci noi ti N i Ni 
Gralmente lè comunione va, corpo 
ali Gesìe rito fenva loto: his “difet er CoA Bio e 
pel (cOrposo profie: “ad sot adatti mentie C; for- 
sporisti QUI: ar bi De 169 sioni al SHiaPertà si 
“Rifpondo 4°"! “ehe. Paquette © liga span, "dicon 
ggisd ii 3U3 L 
notatg vst 199 Bice jpifqa n19l, RIT e Of citi 
Pi-(* BIST IRLEZZE, gn 
Mu EE gii ‘corpus ui a; ii pers v7 


) n : . 
e la is è dell’ pics i 3, QD parola può O ag nificare an 
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pienterdi contrario. ,a.<queb.che ioho afferito. 
Ma: per prenderne bene, lo Spirito si bifogna qui 
xammentare due verità.» schasfi:fona Rabilitesali 
UO g0) od: STINII e3iaboì muala!s i (1) ivi 
ob prima gdeHesi. beni ancheltemporali. non: G 
poffon. chieder, criltianamentesrf@ don: par mezzi 

i Gesù, Grilo ;»; Pesoechè « auendoci il «peccatà 

paliepi d'ogni divitto alluufo; delle creature: 
sesù Crifto cene ba:ricompraro: l’ufo meceffario) 
foddisfacendo per .noinalla Giuftizia divina icon da 
fua îmmolazione fulla croce. Noi.non poffiam@ 
adunque-nè.afpertar da Dio i; beni remporali 3 nè 
domandarg ie nè ringraziarnelo.ì fe inonì per 

ì 


il merito del fagrifizio di; Gesù. Crilto: -Rerciò de 
jefa; oftre quetto.fagrifizio per.domandar la. vit 
toria, la pace; Ja guarigione, delle malattiern la 
confervazione ie la .maturità de’ fiutgi» della rere 
Ta ,,gc. e dopo;aversotrenura quefti beni ». ella ne 
ringrazia Dio coll’offerta del medefimo-fagrifizia» 
“La feconda, che non ci,è lecite di.chiedersut» 
ze. quelle. cofe.,, fe;pon relativamente;ai beni fura- 
ri, cioè, in quanto.ci ppfiono sellere..0 inecellaty: 
Jo, ptili, per arrivare alpoffedimento dixqueti ben 
ni. Così. la Lhiefa chiede Ja pace, affiachè i fuoi 
Siglivoli palfano, attender.con quiete al fervizio di 
10,3 chiede per, loro.la, fapità del corpa:). affia» 
pre ognuno poffa: compiere i doveri del- proprio: 
Bato:s, «lla prega.per la ;confervazione: de frutti 
‘della terta;;. affinchè. avendo. Jecofe meceffatie al- ‘ 
“Ja vita del corpo noi ci. occupiamo - unicamen= 
e, ne} penfiero del cibo. dell’. salma -Lo.. fteffo 
Rc di tutte le altre cole semporali +, la Chisfa:non 
ne chiede nelluna, per. fe, medefima; perchè non è 
“lecito il chiederle ,. fe non come È leciro il. defi- 
_derarle . Ora. è fempre contro l*jordipe it -defide» 





“ratle per fe medefime, non. effendo ‘effe il bene: 


“ dell’oomo , ma femplici ajuti per la vita prefen- 
.t6-+ Quindi-èy-che-te-preghiere:; ‘che fifannd per 
‘ettenerle , debbono neceffariamente aver per» fi- 
dae i ber ‘eterni; dî modo che noi conleatisino ; 
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di 'ritrò tore di indi 'effere cefandit!, » (er ‘quel 
ché domandiamo Send oftacolo: alla. sioflra, fabiî- 
re, Chitngue prega rivedi offre dl fagrifizio, mu 
altro. fpitito; nor to fa da: Criftiano,, ma da Giu 
eos i fa fa Gbiazione evle'ifie preghieresfanivie 
pertate sigOfe pat; èhe' ‘Dio: todefaudîfca- in'cid4 
th'di chiede, È efferrordet fov » fdegnb i é+:0ÒaÌ 
della fua mifetitordia Sarebife "meglio: perstui 
non otteriet niente i ‘perchè elb; clivegli ottiene 
to allontana dal regno debieteloi è inpviag cid s 
O fo, serrati, DIO” ah ra tit n 


n sto DTr:1 1013 pilob 3/0 A 
_ miopia) sii. ita is4 Ia 
TOA mì € APIET:O L Gb Nils a:sì asi€ 
> ossnsre lì S 591318 ‘Ilvì stfro ila? “do 


ES Come fi debba ‘affifisré' al ‘Sagrifizio della: © » 
ata de ita È hi Spena Mella vi e qui ta > 1 I l 


Uefta Guiflione' nescomprende due pila sprisi 

"ma; in Quale fpirifo e ‘convquali difpofizio» 
ni f debba affiltere alla Meffa : la feconda, ‘quab 
fial la mafitera. di fentir ja Mella, la. più cadatta- 
1a a farci ‘etittare in' quelto | irifons= 3052) e ! Ha 
of Criftiano:;) ché è prefenie- ‘al tremendo 
fagrifizio dell” altare , dee ‘effere animaro.del. mes 
delimo fpirito 3 che' Gesìi ‘Crifto: e da Chiefa; che 


1 offrono . Intendetemo ciò perfertamente:, fe ° 
ricorderemo ‘di pa che fi derto della” ‘hatufa 
Fel fagrifizio della Mella”, ‘e di quet che: fì giri 
pofto ‘alla ‘quifiione 5 ‘Per ehi vfia' offerto: il faprif 
E la ia piedi Ji arto? ogavafta? 
- ’Balta aggiù iner Gui una rifaffione ;| e' doman» 
‘date in quali ptimenti rio) avremmo creduto di 
dovete affitere: al fagrifizio della :Cròcé ; fegrsef 
ferdo Îftruiti , Come ‘Bamo!; ‘del minitetordì Ge 
sù, Crifto, foi foffimo ftari iv cafo di vederlo in- 
chiodato fu la Croce ;° foffrît dolgriv ifcomprenfi» 
Siti o “alzat vetfo ‘Dio: de’ grandi ‘gridi accompab 
guarì da lagrime”, È fpirat finalmente per confà» 
‘ mate.il Suo figtifizio. In quali fentitienti: fava 
mai la Yapriffima Vergine); che, papprefenta vada 
Chiefa , ‘preffo la vCroce*; ovè { fuo Figliinlb# 


© 
* 
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offeriva a Dio come sVittima-del genere umano? 
Con! qual fede y: con qual pietà , con che ardente 
amore , icon che :‘profonda.aderazione,, conche u- 
mile preghiera s: com cite perfetta fommiffione alla 
volont&di Dior, s'univa ella, a- quello fagrifizio? 
E noi medefimi:;sbepchè infvitamenze. lontani dalla 
fantità di Marta , avremmo; noi potuto ;non effer 
penetrario dalli:feffi fentimenti ,,almeno in. qual. 
che:prado:salta vifla di colui .che. fi fagrificava 
a Dio per noi? quel che noi avremmo. fatto 
a piè della Croce del noftro Salvatore , lo dob- 
. biam fare aipiè dell’altare; poichè il; fagrifizio , 
ch'egli offre full’ altare, è il medefimo di quello 
ch’ egli:‘ha ‘offerto; fu. la Grote.. 0. ., > 
II. Ciò foppofto 1 :fi:domanda quel che fi deb. 
ba penfar de’ peccatori, che alfiltono alla Meffa; 
fe-fia ibra becitaLdb-aflitera alla medelima je fe; 
affiltandbiti 3 ROMMELLANO 0) 110. UN. NUOVO pece 
GR, sd) 7009) si cs eng Zi R_ ua î rat LIA 
-sRifpondo , si. che envcamente;i peccatori pube 
blici, fcandalafi,; e impenitenzi ,, ne erano efc]luî; 
e icherquei Imedefimi.,y che ‘fi, eran. (otromeffi alla 
pemiteriza): pubblica, non. afilleano al. fserifizio 
pse tatidiil sempo.,-che; durava la penitenza do- 
#0 x» fe. non-farfes quando. erana nel quatto. grado, 
ciotsde’storififtenria Perocchè i piangentiz 0 umi 
Liesis (ehe; eta; il primo iaia nOn. entravano 
miepprr nebiveftibolo della Chiefa «. .Gli. Uditors 
reftavano fotto il veftibolo coi Catecumeni, per 
fentird le lenture e-le ‘ifruzioni, e ne ufcivano, 
iprimachè. cominciaffero, le preghigte. 1 Profrets 
agrano.ammeffi a pregar coi. fedeli, .proftrari fi 
pavimentondella Chiefay ed pflciyana :coCatecu- 
menissguendovera vicino: a, farli-l’:oblazioné Di 
qui. è venuto;-l’afo di;chiamarla>prima parte del- 
dacMeTa,, da.Meffa de-Catecnmeni., I, Coa/iflentà 
‘affitevano astutte.le preghiere ,. e fecondo tutte 
de sanparenze al fagrifizio medelimo ‘infieme co.ì 
«fedeli: pregando in piedi:come effi, ma fenza- 
ehè'ofole :iorò permeflo, “d’-ofterire, il fagrifi. 
3119 ‘© zio. 


zi8 Dit Seoniniento! 
nei dè dî ‘comunicati. i Pale vera” sie atelen giri 
Pr "RAffondo! ‘di che! ‘giati la vonfudemdine fica 
per detta Chiefa 4 non piè reffuma legges che, è4 
fade ipeceatori: dela affitére al agrifizio ‘Te 
portone fromunicati 3. e la” Chiefa: fa Unche ‘8 
ruttoli Chiftizhi th efprefo Iconienda merito: di #fe 
filervi tutte le' ‘Domeniche e ieFee, Onde <È 
peccatori ron: feominicati Folies pftonò alla Met 
fa, non fon foggetti 2 alcuna petià emertore $ 
come: ‘niglaroti “Puna legge tetta” Ghiefa5 di Orfia fon. 
è fempre cost riguardo a Dio + è Le, ‘quel. che 
eliiata foro ‘della cofcianeat ea 
«SEIT, Per_non tonforitierò te gofe ‘agi gota 
sé Lotte di peccatori 1 primi; pe Rino toloa- 
‘rartanticnite! sel foro eccat o feiza alan PRE io 
di ‘e pgtttttohi o-èhé nel hann8? fotimente quit? 
| be penfero è the peri ‘altro ‘on produce Gerra 
effetto i; î° fecondi , che? fon “tomvertiti 3, danno 
sittimzia to al peceatos ‘benchè ‘posaricoraticontie 
Fat pero ezzo dell’alfoluzione +, qrerzP; ché noti 
a’ Tomyettiti. n ite fon per la Ittada + 
3, tn ‘quarto aî primiofi comprende facilmente 
de quet' poco! che pe darte Telle © ‘ di(pofifiohi' 4 
squali o idee affitere at fai dzio , di qual 
rofanazione: Gi fa féb ‘totui che Portatidovi "# 
dote dato «in*preda al' peccato: ‘ed all ARIA 
mofida fr mette fotto, è piedi il ‘Fi lino 42 DI8 >, 
er parlar ololingdaggio di Si Paolo 1); la 
posi und cofa’ vile > sie profeti iL Ofangia 
tenmrt. col'quile egli: è ffatò fanrificatò è 
Hi feno” molto! atirorizz pati pie, H a 
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fori: che.fi dee-mai:penfare, dell’. oltraggio che 
gli fanno tanti e tanti Criftiani, iquali, facenda 
, profeffian di credere, che egli, realmente prefen- 
te (ull’altara, vi rinnuova perc loro la memoria 
bit fuo.iagrifizio, vi affiltono, nientedimeno ,con 
ifpofzioni: ugualmente , e forfe ancora piùree dî 
quelle, di quei Giudei; che., son conolcendolo 4 
to infuttavano. mel momento inedelimo, che egli 
fpargeva, il. {ua fangue Sulla. croce ». e chiedeva 
Grazia pes loraf cis ai ireror die ron 
Ar Non «bifagna confondere. i. peccatori penitena 
ti con quelli; de i quali s'è qui.fopra parlato < 
ll peccatore impenitente; che non. comincia al. 
meno,,a fiefrerata da fua, conperfione , «eca chie- 
“derla,a Dio a offende di. nuova. .Gesù Criflo, pog= 
tasdoal {uo fagrifizia. delle difpofizioni.sutze cone 
trarie a, quelle, \ch° ci.richiede., Ma-colui,, che 
fTerido mutazo,, «benchè .non ancora piconciliaro 
‘per. mezzo idellalloluzione.,; vi affilte.>c0 .i dentia 
menti. del.buonladrone., voglio dire }.con un.cua» 
re, cantrito ,. amiliato )..pieno di: confidenza, nella 
virtù efficace del fagrifizio:di Gesù Crilto, riceve 
mileticordia 3 dice il Concilio di Trento (1), e 
vi; trova, 1’ ajuto: della grazia) nei fuoi bifogni .. > 
iu» Il peccatore. medefimo ,: che. non. .è ancora 
convertito. ma in cui. Dio cha cominciato; quella 
grand’apera, conrde i defiderj Ginceri, benchè ape 
corcdeboli , di ritornare. a lui, pud.affillereimzila 
mente alla, (avra, Mella... Se, queto: peccatore iti 
sonofce con confufione la. fua  indegnità,, geme 
fal, fuo .fiato., follecita la mifericordia di Dio.con 
umili, preghiere ;; fa degli sforzi. per fostraridale 
Jagtirannia del;peccaro;y ed. afpestandoda.giuftizia 
nd difpafizioni o che vag-eHanpreparana.» i dele 
Ja;-grazia)di Dion, oper lil qneriso ala virtù. del 
fegrifizio di \Gesù <Griflo., «gli ofire \vinbeme 
colla. Chiefa quella vittima valatare conda fidue 
cia. d’;atienere, dalla muiferigordia di, Dio da .iua 
perfetta conveifione è non che. commettere un 
SIRIA Ut dine ed TINTA Arne Titina | E E) | ASIA TI dt rt IU 
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niove peccato , chel'allontani dai hriv gli: faisard) 
favorevoli. di Dio } vii ècanzi: dai niora nioligh pe 
rafe:y-ches egli. farà final mente efaudizo: 8 roche 
* quello,=ch? è ancota: in.luivnoniahrnoy: che omili 
pier foffio di vita; odiventerà: per da cimù Vel 
faprifizio del noitro Salvatores, sun perfetto fifop- 
Eumento: 0120 s Onsam ti piotitios: 0:01 sides sa 
9 Sì domanda! qual fia il-modo: di -fentiri lan Mdf- 
Fa il ‘più adattato: farci ‘entrar nello:ofpiritdio di 
Gesù ‘Crifto-;: è ‘della Chiefa: vi 159 0in.s abas:g 
2151. Iovrifpondo , che.è. pet:chiopoMfedai:ta lim» 
gua Latina; lo: flare.attento.a :tutio ciù ,ichesfi 
dice - alla: Mefla; ;:l’ itruirfr con leslertute, itche i 
fi fanno. e l’unirfi colla mentre ve Ltob cdore calle 
lodi 3 '@lle tadorazioni:,: alle preghiere; edabrin 
praziamenti della: Chiefas. ed infiemesatl’ oblizio» 
he cecalla. comunione? del: corpo esdel fangueidi a- 
sù Grifto.:Petocthè rutto quello, ccho:nfan, ie 
che. fi dice alla Meffa sè per:noi:. le dettuverdell? 
Epiftola e del Vangelo: fono» ‘iftruzionii pehe-s’ist- 
dirizzano a tutti gli aftanti: i fentimenti efpreffi 
dalle parole, che fi cantano, fon quelli fteffi, che 
la Chiefa defidera d’ifpirarci: e la modulazione 
sel canto ferve a fargli paffar più facilmente dal- 
la bocca nel cuore: finalmente l’oblazione e le 
preghiere fi fanno a nome di tutti; il Sacerdote 
c’invita ad unirci a lui; e dimoftriamo colle no- 
fre rifpofte , che quel ch’ei domanda, ed: offre 
per noi, noi lo domandiamo e l*offriamo con lui 
e per mezzo di lui. 

Or fe quefto modo di fentir la Meffa è il più 
adattato a farci entrar nello fpirito della Chiefa, 
egli è fenza dubbio il migliore: e per confeguen- 
za è quello, che per quanto è poffibile, fi dee 
iaguitare, Si proponga ai fedeli anulevogiia. e 
‘tra pratica; neffuna mai gli condurrà sì diretta- 
mente come quefta al fine, che debbono avere 
‘in mira, qualora affiflono al fanto fagrifizio . 

: IL E' vero, che molti mancando degli ajuti 
neceffarj per intender le letture, e molte delle 
ì pre- 
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preghiere, che fi fanno-all’alsare, «fono obbligati 
a fupplicvi com altrisefercizj di pietà .: Ma 6° ei 
mon feguitana -letteralmente?guel che.fa la Chiefa, 
delibono:almeno sunirvifi!ini ifpirito y; pregando ed 
ieferendo colle..medéfime: difpofizioni dilei, e per 
gli Melfi fini, Per altro: pare s chela Provvidenza 
ne abbia loro facilitato il mezzo, permettendo. 
che‘ nella icelèbrazione délla Mella & confesvaffera 
imolre.-azioni ;e diverfe icirimonie; che fono d’un 
grande ajuto per qualli,:che:non -effendo in iftare 
di fentis ta ‘voce del Sacefdote ,, non poifon fapere 
rfesmon, per via-:di quefii:fegni.: ache cofar ban. 
Quelli. adunque; che non:-polfon profittare'di quel 
rvbre Sirdice do po sil: Gioria se exntelfit £ fino-a]POf- 
:ferrorio; fanno bene airiempiriquefto : voto ‘bon 
«qualths preghista , O» fanta derrora!; mas dal OL 
-tertorio: fino alla: Gomunione:; mon hanno! niente 
di meglio rida fare y che :feguire it Sicerdote;,) con 
‘ Psintenzione!, 0 recitando y. 0 leggende.coié, che 
«fecondino ile preghiereod:t Minifirob a si00ig3 
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So Dio fi. foffe contentato .di-darci fa vita pet 
> il Battefimo, e di prepararci nell’ Eucariftie 
un.cibo ed ona bevanda per l’eternîtà ; non fola- 
mente ‘noi non avremmo alcun motivo di lamen- 
tarcì, ch? ei non-avelle fatto di più , .ma avzi 
nen dovremmo far altro , che ringraziarlo per li 
dom ineffabili; che ci ha fatti, perdonandoci 4 
nofri peccati; rinnovandoci coll’ effufione del 
‘uo: fpirito:s ed*amendofi a noi medianie il Sa- 
sora e del fangue del fuo Fi- 
‘ livo la NI è RS É : ; 

z Eppure, che farebbe di noi; che farebbe della 
maggior parte de’ Crilliani , fpecialmente di que- 
fl alrimi tempi. (e Dio avefle riftretto a ciò il 
fratto. della redenzione di Gesù Crifto, e fe la 
perdita dell'innocenza battefimale non ci lafciaffe 
più. ritoino alta grazia? Perocchè chi di noi può 
dir d’averla confervata ? Si è già dimoftrato nel 
Trattato . della Gialtificazione, che di tanti e 
tanti che-ricevono il Batrefimo fubito dopo la 
loro nafcita, ve nè fon pochiffimi, che non ne 
perdano la grazia, quando fon giunti ad aver 1° 
ufo di ragione .*Così , dopo effere flati in Gesù 
Crifto ricolmati di tutrè le forti di benedizioni 
fpirituali per il cielo, faremmo nulladimeno quali 
tutti eternamente dannati ; e ciò fenza potere ac- 
cufare .Dio. d*ingiuftizia. Perotchè colui , che 
non.ci dovea niente, quando ci ha liberati dalla 
tirannia del demonio per prenderci al fuo -fervi= 
#10, che cj dee egli mai quando copò aver gu- 
. Lai 
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fiato del fervizio dell’ uno e,dell’ altro (1), noì 
diamo la preferenza «al Demonio, abbandonando 
Dio con una ingratitudine incomprenfibile, per 
ritornare. al.noftfo prime pàdrobe £. N6i eravamo 
per vizio della foffra nalcità, gli oggetti della 
fuo collera; e degni d’ una pena .ererna., prima 
ancora che foffimorcapaci.d’.ofenderto pet un mea 
yvimento libero della noftra volontà. Ma quan- 
to fiamo più meritevoli di gaftigo, quando, dg- 
o effere fiati riconciliazi.con lui pel fangiu edi 
fa ò Figlisolo, 1 oltraggiamo deliberazamente con 
nuovi peccati, fenza paragone più grandi dî.quele 
lò ;-del quale la fua mifericazdia ci. ha-concedue. 
to il perdono? Potea non lafciasei. alcua\ mezza 
di ‘tialzarci dalle ‘nollre’ cadute-e ..chiudercì per 
empre la porta della riconciliazione , e nobavrem. 
ed nietite altro. da sirgli., chequelche.gli diceva 
im Piofera (2) La puufizia è dal. canto moftro:, 
o°Sigrior@; .é per ‘noi v non ci vefa,, fe, mon ta ‘cons 
fufione “del ‘voffro volto, perchè ci fiamo .ritératò 
da Vl ue n ati alt lie i 
sing iti dali ‘ticco' di mifericordia 4 va ‘cono. 
di6n1d6”la' fragilità della noftra natuta-y fi è comì: 
piracidid (“dice 1 Concilio: di Trenta (3) ): di fra» 


duianze ‘4 


Bi;io uh vimedio gr reider la vita.4c6lona pchs 
Giopo il Bastefimo fi foffero.abbandonati ella fervia 
&ù ‘Gel peccato, e al poser del demonia; 3 e: quello 
simedio è il Saptamenzo della, Penitenza , opericui 
#1. Genefizio della morte, gi Gesù Crifle: viene appli 
Ehto% quelli, che jon caduti dopo sl Battefimo 
per queta" ragione, i Sami Padri.(4) «©. hana 
I) ‘èbfamaro. una feconda tavola <dopa:ilirnan» 
AIR ARIEL sche. refta vad 
SO Spr AP: ai ai de 1: Piaaranì 
f He } 4: i : pe si Syita ftA 3 SIR 

el II REI I a FIS oi . è, 
7 (1) Nonna, dice Tertalliana idi: hi nicadè riel: pedtato!; 
dihbolds Domino _praponie ? Comparstionem. svidestir, egifa 
Les qui? urtumate’ cognoderit ) © judicato : pronuncigffe, 
eum mielionem \icujus:fe ruvfus'effe maluerit, De Panit, 05%, 
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SE Dio fi-foffè contentato .di darci fa Vita pet 
> il Battefimo, e di prepararci nell Eucariftia 
un cibo ed ona bevanda per eternità ; non fola- 
mente «noi non avremmo alcun motivo di lamen- 
tarci, ch? ci non-avelle fatto di «più è ma avzi 
non dovremmo far altro , che ringraziarlo per li 
coni ineffabili; che ci hi fatti, perdonandoci-i 
noftri. peccati; rionovandoci coll’ effufione del 
tuo fpirito:;. ed*anendofi a. noi medianie il Sa- 


gramento: della carme e del fangue del fuo Fi. 
glivolo. a TE) N, ” 


fratto: della redenzione di Gesù -Crifto , e fe la 
perdita dell'innocenza battefimale non ci lafciaffe 
più:ritorno alla grazia ? Perocchè chi di noi può 
dir d’averla confervata ? Si è già dimeltrato nel 
Trattato . della Gialtificazione, che di tanti e 
tanti, che.ricevono il Batreimo fubito dopo la 
loro naftita, ve nè fon pochiffimi, che non ne 
perdano la grazia, cuando fon giunti ad aver 1? 
ufo dì «ragione «Così, dopo eflere fari in Gesù 
Criflo ricolmati di tuttà le forti di benedizioni 
fpirituali per il cielo, faremmo nulladimeno quali 
tutti eternamente dannati ; € ciò fenza potere ac. 
cufare .Dio-d*ingiuflizia. Perocchè colui , che 
non-ci dovea niente, quando ci ha liberati dalla 
atrannia del demonio per prenderci al fuo -fervi= 
20, che cj dee egli mai Quando copò aver gu- 
\ Lato, 
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Pato del fervizio dell’ uno e.dell’ altro (1), noì 
diamo la preferenza -al Demonio, abbandonando 
Dio con una ingratitudine incomprenfibile, per 
ritornare. ab.noftro prime padrone £;: Nòi eravamo 
per vizio della boffra nalcita, gli oggetti della 
fuo collera ; e degni d’ una pena.ererna, prima 
ancora che foffino capaci.d’.offéndertopet un mea 
yimento libero delia noftra volontà. Ma quan- 
to fiamo più meritevoli di galligo, quando, de- 
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un crifliano per falvarfi dalla morte eterna s -dofo= 
chè ha avuto la fventura- di perder la grazia. 

(Or di quefto: fecondo: Battefimo, come pur lo 
chiamano î Santi Padri, fiamo ora qui pet trat- 
tare, La materia è d’una grande eftenfione ; ma 
noi. ci riftrigneremo a ‘quel che.vi è di più -necef- 
fario , e che. non fi può ignorare -fenza rifchio 
della fua falute :.Efamineremo 1. ‘Che cofa s'in- 
tenda per la parola Peritenza. 2. L° iftruzione 
del Sagramento della Penitenza) 3. In che cofa 
ella confilta, e come differifca dal Barfalimo . d 
Le difpofizioni neceffarie pet. ricevere il frutto 
di quefto Sagramento, S. Tratteremo dell’Affo- 
duzione,, . . - LS 


| CAPITOLO PRIMO. 


(Che ccofa 5° intenda per'la- parola Penitenza. - 
© Della neceffità della Penttenza con- 
fiderata come virtù ;. 


1 Lì parola Greca usrarsia, che corrifponde - 

a quella di Porirentia , fignifica- mutazione 
di penfiero è di volontà. L’efpreftione Latina è più 
forte, è fignifica pentimento. Or il pentimento 
‘racchiude, oltre la mutazione del-penfiero e del= 
la volontà per l’ avvenire, il dolore e il difpiace- 
re del paffato : e fe uno ha offefo qualche perfo. 
;-na, da cui dipenda, e che fia d’*ordine molto 
| elevato.; il dolorèy ch’ ei ne rifente, lo, porta a 
dargliene foddisfazione. Un {uddito, per efem- 
‘pio ) che yeramente pentito. d’\aver ‘portato l’ ar- 
ini contro il fuo:Re, mette a baffo l’armi, con- 
danna altamente la fua condotta .paffata, e fi ab- 
balfa-fino alte più profonde fommiffioni, per ri» 
parare i delitti della fua ribellione. 

1. La Penitrenza è dunque propriamente, e fe» 
condo la ‘forza del nome , che le danno i Latini; 
«un dolore e una deteftazion del peccato coninnE 

a la gi 
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fo. con la :tifoluzione fiacera dinon commetrer- 
lo più, e con la.volentà-di..Hparare , nel moto 
ché fi, può; 1° ingiuria farra va Dio col ‘peccato.., 
Laonde. far penitenza è unidetellare ‘il peccato , 
un rinunziarvi di ‘rutto cuore; ‘e punirlo in fe 
‘medefimo re. quello, :clie fi chiama /0 fpiriro del 
penitenza, è la-difpofizione d’un ‘uomo, che fe- o 
rito dal dolore d’ aver'offefo: Dio, e riconofcèn- 
do ciò che dee la fua ‘Giuftizia , prende contro’ 
fe Mello ;' fenz? adularfi gl’ interefi di quella Giu. 
fizia, e fi sforza con tutti ivmezzi poffibili di, 
foddisfàre alla medefima. a ‘fine d’ottener mifèri: 
cordia. ‘Quefta fi chiama anèota /2-virtà della 
Penitenza + Mirage: stia a STIA 
2, Si dà parimente il nome di Penitenza in 
particolare alle ‘opere eRteriori;, colle quali il pec- 
catore procura di purgare i fuoi peccati , e di fod- 
disfare alla divina Giuftizia » ed. in queftofenfo 
fi dice imporre una penitenza, compier la fua pe- 
nitenza s far penitenza pubblica. i e 
3. Finalmente fi chiama Penitenza il Sagra- 
mento medefimo iftituito «da ‘Gesù Crifo per la 
riconciliazione de’ peccatori. Noi ne parleremo 
ne’ feguenti capitoli. e rt 
II. Prima di paffare a quello, è cofa impor. 
tante il fermarfi un poco qui, è l’efaminàre che 
cofa infegni la Chiefa circa la neceffivà«della Pe. 
nitenza prefa nel primo fenfo, in cui è:chiama- 
ra virtù della penitenza. » < salgo a 
:Vi è quefta diverfità fra la virtù ‘ed il ‘Sagra 
mento della Penitenzay che il Sagramento è fo- 
lamente neceffario dopo ì iftituzione di' Gesù Cri. 
ito, e non ha luogo-fe ‘non riguarda ai peccati - 
commeffi dopo il battefimo ; > dovechè /a virià | 
\ della penitenza è fata neceffaria, dice il Concilio 
di Trento (1), in ogni rempo, per otrener, Va gra- 
ria e da giuftiziay atutti quelli, che' fi erano mac- 
=. Kip RIS cali! 
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‘chiati con ‘qualche pescato mortale; ed anche a que» 
lisy-che-dimandavano. d° effer. lavati col Sagrameh= 
z0' del Batsefimo:- E!-flato. fempre neceffario, che 
#1 peccatarexrinunzialis-alla fua malizia, e che fe 
he correggeffe., deteffarido. con un fantò odio; e con 
° un fincero dolor di cuore, l’ offefa da lui commef. 
fa contra Diptera a Re tI 
i: BH. Queffa neceffità della Penitenza: per tetti 
i!rempi ) e-pertutti i peccatori, è fondata (opta 
due leggi indifpenfabili da: Dio. (labilite. © 
‘dute Dio y che è. 1’ ordine. effenziale, ed immuta- 
sibile ,; non.fi riconcilia col peccatore, fe non quar- 
de ei>rientra nell’ ordine de’ fuoi doveri. L’op- 
ipefiziane della .fua, volonià a quella-di Dio , nel 
-6he: confilte il. peccato ,_è. un difordine e una ri- 
«bellione-contro. di lui. E neceffario;. che egli at 
bia in odio, e detefti quefta oppofizione 4 Ch° ‘ei 
ewiirinanzi » e che la fua volontà fi fottometta a 
-Diot; «il quale,non. promette di far mifericordia al 
speccatore.; fe. non.con quefta condizione , I/gior. 
nò del. Signore è grande, dice .il. Profeta Gioe- 
He Gi); egli è terribile :. e ‘chi porrà fopparrar!o? 
‘Quefto.è.il giorno, inecui Dio dee, elercitar opta 
ste’ peccatori un.giudizio di (degno. e di vendet- 
-ta-ed il: folo mezzo), ch° ei. propone loro per if- 
.-canfare.quefto tremendo: giorno, è la converfione 
del cuore , Ora dunque, dice il Signore:(2),, com 
- wertitevi «a. me-con tutto it voftro cuoré , ne’ digiu- 
inis nelle lagrime. e ne i,gomiti:, lacerate i voftri 
scuork. ye n6n Ja voftre veti 1 eiconvertitevi» al Si- 
- guore vofiro Dio, perchè egli. è buona e ‘compaffio- 
-grevole». è, pazientere ricco în mifeticordié « ve 
ni Baia dicevparimente (3) :.L’ empio /afci le fua 
viag Pruonsa angiuforinunzj. a’ fuoi rei, penfieri, 
‘e.sritorni al Signore s<edscei gli farà mifericordia : 
stitorni al, nofira Dio, perchè è pieno_di bontà per 
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, Convertitevi, dice Die in Ezechiello (13Ì è 
ate penitenza di tutte le voftre iniquità 3 è È inia 
quità non vi'tirerà più. addoffo la voftra: rovinare 
. Gesù Crifto medefimodice. chiaramente , che 
tutti quelli , che non faranno penitenza, perirana 
no (2): Niff penitentiam babueriris;-onmnes fimut 
peribizio, "sta GOSSIP RR 
.Quelli Mteffi, che debbonò effer battezzati, noù 
ne fono difpenfati: poichè. non bafta per loro il 
credere; ma È neceflario , ‘che abbiano in odio la 
loro vita paffata; e che fiano rifoluri: di menare 
luna vita nuova . Fate penitenza’, dille S, Pietro 
a quei tremila Giudei, ‘che il fto difeorfo.avea 


commoffi , e che gli domatidàvano che. cofaavefi 
fero a fare (2), fate penitenza:; e-ciafcundi vei 
fia' battezzato, Dice ancotà nel feguentecapito- 
lo (4): Fare penitenza, è convertitevi > affinchè 
fiano feancellati i voffri peccati o 00 Lo» 

2. E neceffario , che ogni peccato fia punito : 
tale è la fentenza irrevocabile pronunciata da éò- 
Ini, che è la fuprema giuftizia è ed Hl»peccatore 
non può rientrare in grazia coi Dio} fe.non fi fot- 
tomette volontariamente aquelta fentenza è E' af- 
folutamente'neceffario , ch’egli'entri nelle mitre di 
Dio fopra di lui, e ch’ei prenda contro“di- fe 
medefimo gl’intereffi della fua Giuftizîa , ponen- 
dofi volontariargente, ed ‘Accettando di buon cuo» 
te i mali, con‘cui Dio fi compiace di-punirlo în 
quefta vita; s'ei non vuole; che quefta :Giufti- 
zia cada fopra di lui con tutto îl fuo pefe e-lo 
fracaffi per tutta 1” eternità. Perocchè non'vi sè 
‘mezzo » Odi peccato; dice S. A goftino (5), ograz- 
de 0 piccolo the fia; dee neceffariamente effere pu 
nito, 0 dal peccatore peniténté , ‘‘6dallà Giuftizia 
vendicatrice dj Dio (6) . > Che fe non è punibile ; n0n 
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\av& pectato | Prevénite dungue Dio. Voi non; ve-- 


ere, ch’ei lo: punifca ? punitelo voi fieffo. 33 
“IH medefimo Santo fu quelle parole del. Salmo» 
ge. voi avere amato la ‘verità, dice rivoltandofi 
a'Diò (1): Voi fate ‘mifericordia, 0. Signore: ma 
fenzia ‘pregiudizio a i diritti della verità. Voi 
perdonate a, chi confela il fuo peccato : oi gli 
perdobate ma purchè es pusifca fe medefimo; e- 
così vo foddisfate. nel tempo Nello alla mifericor- 
dià ed alla verità; alla mifericordia, con far gra-. 
‘ zia al peccatore ;-ed alla verità , con, efigere F; ca- 
Rigo ‘del peccato, Per quello nelle parole pog°an- 
zi. riferite dal Piofeta Gioele, Dio. eforta i. pec-- 
catori ‘2.convertirfi ai lui ,-ne digiuni, nelle lagri- 
Me, ne’ gemiti .. x 7 s ne ; "e 
- IV Quel che ho detto‘e provato, cioè, effer- 
‘neceffario , che ogni peccato fia punito, e chela: 
‘penitenza: sacchiude effenziaimente. la volonià.di 
punirlo ,. può cagionare qualche difficoltà ..- Non 
fi comprende bene ;. dirà taluno, come quelli 
principi ‘polfano. applicarfi.'a i. peccati. commeffi. 
i dagit adulti avapri il barefimo : mentre. (econ- 
do ‘il’Concillo: di Trento ,. né ricevono. per ,mez-. 
zo:di, quefto Sagramento, /a piena ed. intera,tre- 
| miffione.. cc. la aan i 
-- Rifpenda', chie quantunque vi fia una gran dif. 
* ferenza tra le condizioni, con cui Dio perdona i 
peccati commefli avanti e dopo il Ba:tefimg ;; 
hén ve n'è pero niente relativamente. a quel 
che nai chiamiamo. /o. fpirito di penitenza. Ei 
‘ To richiede ugnalmente nel Barretta è nel Sa.. 
“ gramentò- della Penitenza ;. vale<a dire, che 
‘nell’utio e' nell’altro. di quefti Sagramenti il pec-. 
carore deè derefare il’ peccato, ed avere un fin- 
‘cero delidetio; di punirlo ,. e faddisfare alla divina, 
“Giuitizia i e di. apud. fe 
cè n. Duque ‘lè fpitito: di penitenza in un cate-. 
ciieno: muta le file. intenzioni ed: i. fuei. fenti- 
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menti a riguardo dei mali attaccati. alla condi» 
zione umana in-generale , e di quelli, coi qua- 
li Dio fi compiace d’ affliggerlo in particolare . 
Primach’ ei fofe chiamato alla Fede, egli ‘offri. 
va impazientemenze, 0 al più al più con una 
continenza da Filofofo, che fa della neceMtà vir. 
tù. Ma dopochè è illuminato da i lumi della 
verità, ei comprende, che tutti quetti meli fon 
giulte ‘pene de’ fuoi peccati: eglino enrra be i di- 
‘fegni della Giuftizia divina 5_ed'accettandogli dal- 
“la mano del Signore ‘con ùna libera e, perfetta 
"fommiflione di ‘caore:, ne fa altrettanti mezzi di 


‘purgare i fuoi' peccati paffati.. =... ; 
>. 2. Il'medefimo fpitito produce nel’ catecume- 
no, ‘come appunto‘ in'chi è battezzito,, la mor- 
tificazione .criftiana, che confite' in'ufar delle 
‘lereatute con molta moderazione e riferva, per 
:’ riparare il cattivo ufo ; che hafatto , quantoan. 
cora per conìbartet inclinazione , che lo; porta 
noa ‘goderne ‘e ad-attaccarvifi. > 00 0.0 
i EV, Fihalmente la.:Chiefa, fecondo '!la' teli. 
‘‘rifomiaànza di Pertulliano ;. faceva offervare a i 
‘‘tomperenti {éiot' a'i carecumeni; che fi, giudica. 
“Win deghî del''Battelimo ) i digiuni , le veglie, 
“Telabghe e frequefiti preghiere, le geniùffeflionì, 
€ la fteffa confeffione de”loro peccati (1): 7agre/- 
 furos Baprifmuni orationibus crebris;. fejunits © 
geniculazionibus, & pervigilizs @rare oportet, | 
tahi ‘confeffione ombium retro ‘deliflorum.. Ella gli 
preparava ‘al Bartelimò con quefti èfetcizj di pe- 
‘nitenza, come ‘con altrettanti. mezzi d° ottenerla 
»‘razia' della tonverfione ‘del cuore, e“di attrarre 
‘fempfe più fopta.di loro la miferitordia di Dio, 
mediante: la :foddisfazione.; che. procuravan di da- 
‘re alla fua Giuffizia per li loto peccati. Peroc- 
chè reffuno, dice S. Agoftino (2), /i difpone-coe 
me. dee al Bartefimo di Gesù Criflo, in. cui’ fon 
sg Vis e SUTEO PR 4. Da srt can 
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della °faa vità paffatà 0) © 20009 ci aitrs:ss) 
STI (I SI9TT/ BU RGS OI è 5:30 


adatto Ri gin 
na, e DIS AP IFO L'OG 13 N80, esi stud 
= 'IIVIT SIONI * 3VY0O, (ans 81 80 ri18'835R 
°° DelP'ifitozione dd Pagramentoi della’ Porifenza: 
Ios ambmtuta=da" ProtePfangti sì duo 
n0g!D CIN 1199 9 $ RIESCO SIÎV. oral Ril9D 3 0% 
I dating rca ia 
PAD Da principalmente ifituito ‘il! Skgrameénrodet- 
e da Pigtibka! nggando dopo da! fua rifwirezione egli 
: foffiv"foprade”Yudr Difcepolizi ‘dicendo » Ricevere 
‘do''Spirito! S dato: faranno rimeffi è pescati sa>bolo» 
ro, hi‘ quali vol:gli vimerterere}: è faranno) vitenuti 
‘a Coloro s'Giguali' divi gli vriterrete n! Qua: queftia: 
"'Ezione sì ‘norabiles è con 'parobe: sì ichiare; ‘tusti è 
Padri di confentimento camimime 3 Hannoc fempre 
| intefo%effere: fara: comunicare ‘agli vApoftolne 2°la- 
‘brò \fegrtuimiv(uttaffori la porefià.di rimettere, di 
> IFivdnére i paocari., pen la viconciliazione’ de’ fedeli 
O'badari Ugjib: it Barrefimo..: Per quefto ih fanto' Qon= 
1 Rilio approdo (8: +icewendo | per vériffimò» quefto 
-ifenfo delle panole dii nofro: Signore: x: condanna le 
° frrerprerkziioni immaginarie: dî? coloro-p che percom 
Battere Piftitazione di rquefto Sagramento‘s rivela 
:ì 20 falfamente era alta: poteftà:di predicar 
e la parola idi:Dio pve-dV'anzianziare: il Pangelo di: 
‘Gesù Criffo:n2. sorti ii9 ÎU98 ilsno 18. 019/0* 


“Vero fenfo:detle parole: diGeiù Criflo:0n 
vi 'uftabilito vontrocè «Protefanti: 00. 11%,° 
nÎ}sy 21vr4bs713!b coss19)comtaisi3 fr .riiago ada 
Il vero fenfo dellesparole:: di Gesù-Crifo» e 
«e guello:; richie. fi fempre tenutorè.infegnato: nella: 
- Chiefa,sBradonque gsche moftra :Signore-vi abbia 
I. iftituito. un: miniftero Pet la: rémiffione ;; del, pec- 
s‘sasi commeffidopo: il Bartefimo:;,. 0)pet-ifpiegare 
RAPE: ? A. in 


bei ‘ 
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i non.è potuto: venire. in-mente. a quelli: a. # quali: 


Gesù Crifto le. indirizzava.,.: due o, tre.rifleffioni: 
©. baftano per. farlo, vedere... _ | ms 
«cga-le Per: giudicare in..che. fenfo. quelte.parole.ab- 
‘bian, dovnto. éfer. prefe dagli Apoftoli.,. bafta ve- 

‘dete in che: modo. le. medelime parole indrizzate. 
‘ da (Gesù Crilto. al paralitica.,.. e alla donna pec-. 
“ catrice., fiano Mate intefe, a. prima vifta.in quelle. 

due: occafioni da. più. perfone,, che. non poreano. 
— efferi ‘comunicati. i loro. penfieri .. Gesù. Crifto: 
‘dica all? uno, ed: all'altra. (1): 7 fon. rimeffii. vo-- 

Pri pescati . Quelli cheseran. prefenti.,, comprefe-. 

‘ro; fubito,,, che Gesù. Criffo. rimetteva: ad.efli i 
loro, peccati, ficcome. ne. aveva il'potere ; e que-. 
fio, appunto. È quel.che ficeva loro ftupore, men -. 
are colui, che effi.credeano: un puro. uomo ; fi at-. 
- $fibuiva. un. potere. che appartien (olo. a Dio.(2).. 
| Cbi è coflui, diteano gli uni , che rimette. anchè è 
peccati? Cofui beftemmia.,. diceano. gli altri (3) »- 

Chi pud.rimettere: i. peccati,. fe- non Dio folo ?- Quel 

he fegue fa veder chiaramente; ch*ei prendeano: 
il vero: fenfo, di cid). che. avea detto.Gesù Criflo.. 

l So me, dangue. gli Apoftoli, che aveana.intefe co-. 

$ 


: quelle. parole due diverfe: volte, avrebbon mai > 


potuto. dar. loro; un. altro. fenfo. in. quella: occafio». 
ne? Perfuafi, come. erano, e; dagli altri-miracoli 
di Gesìr Crilto,,, e..fpecialmente. da.quello. della. 
fua. Rilurrezione,. che in. lui; rifedeva: la. poteftà. 
@i-timettere i peccati, e. di ritenerglì, compre- 
.fero..naruraliffimamente, nel: fentirlo: parlar così, 
hei la comunicava..loro; per efarcitarla a-fùo no-. 
cme, e.ch’ei prometteva. loro, di. ratificar.nel-cie- 
To il giudizio; che. effi. pronunzierebbero, in ter-. 
‘.gAgc come; già. gli. avea: di.ciò,afiturati prima. 
_aSella, fua. paffione) «con; quelle-efpreffipni-.figura-. 
te; che ora noi. riferiremom cipi. i *: RA 
Rca - è si l : LES a 


dt 
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(1) Math. 9 2 Bud. 7: 483; CE) 4 0 da da 


(2) Lue. 7y:49; 
(33) Marc. 2..7,. 





_ 


DELLA PENITENZA. di: 
—#—ME” tetto, che cid) ché noftrò Signofe avea 
«detto ‘prima ‘a ‘S.; Pietrovin ‘particolare, ‘€ poi a 
tutti i fuoi Apoftoli (1); Che rurso quello } che 
Véglino ‘aveffero' lepatò fu la serra, ‘farebbe legeto 
“rel Cielo (2) je che' ‘tutto “quello; ehe aveffero 
fciolto futa%terra,' farebbe parimente ftiolto in Cis- 
‘lo; è certo; dico; ‘che quefte parole 'aveano il 
-medefimo ‘oggetto, chie quelle ‘che qui fi efami- 
‘nano‘) Con queta differenza; che la poreftà di le- 
Barè edi fciogliere è più ‘efefa; ‘che “quella di 
‘+ Srimettere® e di ritenere i peccati; perchè abbrac- 
‘tiavanche l’awtorità di fulmidart delle cenfure, co- 
me la fcomunica, e di affolverne : di far delle 
“leggi; ® "di difpenfare dalle medeGme?'ma'a ri. 
‘ferva "di quéfto,, luna fi contiene ‘nell'altra; e 
"Pautorità: di timétrere‘i ‘peccati fa parte'della po. 
reltà di”legare e di fciogliete ;\ o ‘della ‘boretà 
delle<chiavi:, come fi dice àd'imitazione di Gesù 
Crifto !(3) ® Tibr dabo-claves regnivcelorem. 
Quefta poteltà delle chiavi datà' da Gesù Cri. 
Lo a’firoi Apoltoli , ‘effendoadànque una deriva- 
zione di quella, che-rifide nella fia perfònà ef- 
fenzialmente:; ella è della tedéfima natura; edi 
*carattett) che fpecificanò l’'uirà, convengono ne- 
| ccelfariamente all'altra ,/giulta ‘la fua proporzione. 
‘Of fi può egli dire, che la ‘poreltà delle chiavi 
‘in Gesù:Crifto ‘:non''fia altro, clie la predicazio. 
nedella parola? E* ella queta 1?fdea, ‘clie cè ne 
dà. Ja Sorittura:(4) ?! Yo mererd </4lf2" Jia' [palla 
ba chiave della cafa\idì Davidabi cali'aprirà è nefe 
funo: porr.d chiudere è ‘egli chiuderà; © neffuno po 
‘254 ‘aprire. > Così parla Diò in ‘Ifaia. ‘Ed'atcioc. 
‘ehè noi noti‘abbiamò alcun ‘dubbio circa quello; 
i‘di’cui firdebbonoì inténdet’quelte parole ; l’Apo- 
«Sealilfe i ne'fa l’applicazionea Gesù Crifto',' o piut 
tofto. Gesù Crifto medeGitio lè MEpIRE afe Gi): 
ed] : i Eco. 


(1) Mah: to. 29: (2) 16id: 18: 18; ia CRI 
(3) Ibid. 16. 19: is } (e, 


9 i 
(4) Ifa. 22. 2*.. (5) Apoc. 3. 7. dia 
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Ecco cid che dice-il Santo ed'il Veracei che ha 
ta chiave ‘di Davidde ; sche saprei, € neffuno chiu- . 


de joche chiudeyse neffinovapre, Quelta, pateftà d’ 


aprire e. di;chiadererè. data dalla Scrittura. come . 


un carattere»proprio del Meffia! egli apre), e wef-. 
£uno: chiude : egli chiude. e:neffuno aprez caratte. 
re, che diltingue effenzialmente ;il Tuo. miniftero. 
da quello.-di Mosè; e dei Profeti (1) Egli è- 
dunque qualche cofa;di più.»la poteflà d’annun-. 
ziar.la parola-dì Dio... poichè Mosè ed i Profeti 
aveano;una.tal facoltà. ‘è. un'autorità. fuprema:ed: 


affolura;chevegli; poffiede in: proprietà. pet; a: _ 


price il cielo. agli uni, concedendo ioro per. mia 
sricordia il. perdono de? loro;peccati;. e.per chius. 
derlo, agli. alîri ; negando lore quelto perdono. per- 
giuflizia,»Or:di quefta forte. di poteftà, egli (ha. 
fatto .parte:a? fupi, Apoftoli su... ; 0... 
Ho, detto.,. che-quefla potettà è della medefima. 
natura in; Gesù. Crifto e.ne’ fuoi Apoftoli ,, giu» 
Ra.ia, fua. propotzione:; perchè rigu ardo;a quefto: 
vi. è. tra Gesù Culto, ed i fngi.Apoftoli la mede. 
fima, diferenza che; tra. un.Re., a cui le chiavi 
d’.n0a città»appartengono» per diritto.,: e un. de?: 
fnoi {udditi,;ch?ei ne fiabilifce governatore sed. 


a-.cui.ne,dà.le chiavi,-per farne. ufo fotto .la fua. 


autorità, e: fecondo.i Suoi ordini. Nell uno. vi è 
‘una potelà.Luprema- ed affoluta.: nell’ altro un 
“fempi icauminifero;. Ma:fu.quelto, ci fenderemo. 
, di più; in altro logorio ioni ne si. 
- HM Sarebbe, cofa.-rroppa. lunga il.dimafttare 
aninutamente.,ì che, all*interpretazione: de’ Prote» 
fanti contraddice. la. Tradizione: ma,fe ci ricore. 
diamo del. vantaggio.,.che.-ch\ha:dato nel Tratta. 
1ocdelì Eucariftia il-confenfa.delle:Ghiefs Scilma- 
giche, dell'Oriente); \pex illabilire. contra i. Prore- 
tanti. la prefenza Reale e-la. Tranfultanziaziona, 


© cola facile l’applicar quefto argomento inviacia.. 


bile, 
CO ‘Hebr, 36% 


ati 


‘dre; et dél Riglinalo;:- a @ 


Delta PeniTENZA: 2g 

bile alla matetià, chie quisfi tratta» sPeroteh® è‘ 
un: fatto ‘certo e dimoftrato ; che i Greci è rutti 
i Criftiani dell'Oriente credono come: toi che» 
Gesù CriNlo abbia ‘dato ai Sacerdori nella pèrfona : 
de’ fuoi Difcepoli la poteftà divrimettere # pecca - 
ti coll’affoluzionez edi ritenergli col-differirev) 
nepar quefta»grazia, Led 9a QUEL 30.3) 

IV. Si può aggiugnere “alla-teftimonianza di 
tutte quefte Chiefe fcifmatithe quella della Chies - 


- fa ‘Avriglicana. Quefta Chiefa più rifpetrofa v'erfo: 


la ‘Fradizione:; - che tutte 1” altre: focietà* Proòtes è 
ftanti;--non ha potuto: refiftere: all* evidenza» della 5 


.teltfimonianza , che tutti'i fecoli e tutte le!ChiesC 


fe-rendono alla verità, che noò difendiamo e: 
benchè ella abbia fcoffo, feconde! i principi’ della: 
nuova Riforma, il giogo della Confeffione: e :del«; 


.la neceffità: dell'affoluziones ‘vi è perdi nella fua: 


Liturgia una rubrica ‘ed unaformela d'afoluzio- 
ne, che fanno vedere quel che ella penfalintomio: 


«al ferifo, delle. parole di Gesù Criflo:r Fipedratà: 


faranno - rimeffi , ec. Ciò if& ritrovai tiell Ordine” 
per la vifita. de' malati. Se i malato; "diceta' 
Rubrica y srova che la Sua ‘cofcionza fia! aggrava 
ra di qualche cofa-di grande: importanza y qui calà 


farà efortato a fare una :Confeffivne de*fuoi'pebead 


3i 3‘ dopo la: qual: Confeffiome iloSaterdore ghi dard 
L'affbluzione-in guefto: modv:, $'di' ha domanda. dani — 
umilrà. e con: grande: affesto:= Noffro Viper 
Crifto che ha lafciato alla.fua Chiefa Va:poreftà d 


| affolvere tutti i-poccatori;;. chè '!ft pentono verate- 


mente s& che- credono; im lutti: voglia perdonar le 
tue ‘offefe per Ta fua'gramnufericordi a: E nella 
sorità fuay ‘Va:qualecegli. mic ha\commeffa ;i io ri 
affolvo: da ‘tutti 4. tuoi ‘pescari-i melvsome: det -PRi 

(loi Spivito: Santa:g. 
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2200 CAPITOLO «Il. 
En ehe: cofa: confifta il Sagramento “della: 
» Penitenza s. ed in'‘vhe cofa differifea © 
esito O dal-Batvefimoi. “°° 


: 0 Li tn ebe-tofa confiftà il Sagramento delta: 
ACI, ‘o \Penitenzia >. © RA 


ALe Teologi: înfegnano ; che ‘il Sagramento: 
( A:--della' Penitenza confifte propriamente nell” 
impofizione delle ‘mani; e nell’affoluzione del 
‘Sacerdote... Noi: crediamo: di ton porter condannar 
.quefto. fentimento, -benchè-confeffiamo ,; .che fia. 
più comune la-fentenza contiaria.. i 

Secondo effo il‘ Sacerdote; cire affolve il pec- 

. catore, tien.la- mano (tefa fopra di lui, .e dopo. 
‘aver fatto una preghiera” nella quale ei domanda. 
a Gesù Crifto noftro. pico Pontefice, che vo- 
‘ glia affolverlo) dice: Ed*ia‘per la fua autorità, 
‘che mi è -ffara confidataz Benchè ne fia indegno. 
‘10 TI ASSOLVO ‘DA TUTTI” I° TUOI PECCATI, 
nel «nome: del ‘Padre, ee: Ecco un’ azione che è 1? 
impofizion: delle mani del Sacerdote; e delle pa- 
role; che l’accompagnano:; melle guali,, dice il 
Concilio :di Trento (1); corfiffe-principalmente la 
rpiprà «del Sapramento ‘della Penitenzia‘. ‘Il Sagra- 
iniento “della Penitenza dunque f& contiene pro. 
- priaimiente? ‘nell’affoluzione» e fe fi confiderano. 

comunemente i tre atti del penitente, la Contri. 
ziones; la Confeffione è: la: Soddisfazione, come 

parti ti quefto Sagramento > gueRo è, dice il 
Coricitio:(2), peresò per iffituzione divina fon ri-. 
“dencati nel perasttento;, per l'integrità del Sagramene 
îo } vel per la piehace“perfesta remifione dei pec- 


m® 





toda “Taob- 
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Eaonde, fecondo i principj ftabiliti,. e fenza: 
partirfi dalla dottrina, del Concilio , fi può. dire ,, 
che il fagramento. della Penitenza confilte nell’,af- 
foluzione ;..e che la Contriziane, la.Confeffione,, 
e la Soddisfazione, 0 la volontà ela rifoluzione. 
di. foddisfare, fon.difpolizioni veceffarie: dalla pae- 
te del penitente pet ricevere il-Sagramento ; co- 
me la fede; la, virtà della Penitenza, e la rifo-. 
lazione di. viver fecondo, le.regole del CriBianefi- 
oO ,. fon necefiarie in un adulto., per effer puri- 
ficato, interiormente mediante-il Battefimo ; Tut- 
tavia non è mio -penfiero: di. allontanarmi dal più: 
comun fenzimento ,, che le chiama: parti ,. 0- quali: 
parti. del Sagramento. della: Penitenza ... i 


Il. Ia'chè cola: la: Penitenza: diferifca. . 
coma dal. Battefimos. i. è. è 


i 


xL.Concilio di' Trento: (1)- nota due principali: 
f: caratteri.di differenza tra quefti due Sagramenti .. 
. Primo carattere di differenza ». Nel. Battefimo, ik: 
Miniffro. non. opéra come Giudice ,. mon, efercitando: 
la. Chiefa giurifdizione fopra. di. alsuno, che non 
Sia prima. entraso. nel fuo feno. per La. porta del’ 
Battefimo,. Mentre ,,. dice 1? Apoltolo: (2) ,, perchè: 
imprenderò io a giudicare: quei s. che, fon. fuor della. 
Chiefa®”. Noa è già così de” dameftici- della. fede.,. 
che noffro. Signor Gesù. Griffo.. lixba.fatti. una sval- 
ta membri del fuo corpo. mediante. l’acqua. del Bat- 
tefimo,. Perocchè quanto. ad. effi.s. (fe dopo-fi. mac-. 
chino. con-qualche. delitto egli ha rvoluto,. non.già: 
ch* ei. foflero. di. nuove, lavati, col. Battefimo» rice» 
uendolo. una. feconda. volta 3: ma: che, compari[fero. 
come, rei, davanti a, queRo aritiunale. 4 della Pente 
senza ) «affinchè per da fentenza. del Sacexdati. pa» 
seffeio, elfere. affcluti >. non: una fola volta», ma-tut-. 
se. Ye voli, the vi foffero. ricorfi. con: un: pentimen- 
ro. fincero dei loro peccati ., 


——_—_—_—_——_——_—_—_—_—_—_—_———_m——T_—_—_——_—__—_——__—_—_—_—_—_——_———_nmn 
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« Vtefto* primo catartére:dì differenza ne.tacchit@ 
dè‘ due ii qualint-neceffario«-diftinguere |. > ci. 
“*\1,° Nel>Batrefimo: il Sacerdote è ‘fempliceméne 
e ilo‘minitoò della mifericordra: di. Dio.\fa* 
“più Ueh pecoarote mo mar -nella Penitetrizà vegli — 
aloe davanti: al quale: ilireo G.umi: 

‘Ha esfiàccufà ‘da fesmedefimo:, . accui:segli ef: 
*pore ‘chiaramente ‘rurro rid) chesvi.d di piliboò» 
“Nitto » nel sfuo'tcuore js ‘esdalla «bocca: delsquale 4 
come sda:» quella sdiv Gesù: Crifto \medefimo), » egli 
‘afpettabdil giudîzio;icherdeé, o 'affolverlo i. ocom- 

dannarlo . - i MACCS 
190 2,'T.Battefimo son fi pudreitérare» machofi 
"@ così della‘ Penirenzas Unorpudieffervi affaluto, 
“non-ama’frla voltazi ma tutte: dec woltéj che vi-ria 
corre Vo ha pentimento finceros de fuoi peccati « 
"Parole: di. gran confolazione per: li peccatoriz:iima 
‘delle‘quali cun*infinità di perfoneofi abufano per 
‘ Fa lord propria -perdiziotie ;î dando ‘adveffe un'ifen- 
"To ,«che'tion’hanmo;' e non poffono avere. Il Bat 
*refimò (G° pud' ricevere» nriarwolta ola; narDio 
© nov! ba Mabilito la'medefima regola pel Sagramnen- 
°'r0 della Penitenza. IP perdono; ch ei vi:sconcede: 
“ai ‘pectarori, non°è riftrètto ad‘uncetto mimmero 
? di volte. ‘Purchè ‘it ‘ritorno; fia fintetò; ion av- 
“S verrà 'tmaP)'che Dio gli ripertiz'è-la0fentenza d’ 
'aloluzione! pronaniziata ‘fopra?di loro da’. {wo mi- 
? niltii fard infallibittefite ràvificata ‘nél cielo Ec- 
: to quel'ché ‘dice lil‘Contcitioz: queta Vcla- fede 
* detla' Chiéfa # e queto è yufetlo:; a ‘che bifogna 
“larteneti, Mi ii va*più avanti 6' fotto pretefio, 
ché il rimedioTalarare 'det'Saprimento "della De 
‘nifenizare propolto” ih òghi‘fempo; ‘ed'atratti i 
peccatori‘; la Maggior parte fi perfuadono ;: che 
2 &yrahnd! fémfire ‘quefftò‘fimiedio ‘a Toro" difpofizio= 
ne è comea matto) de ‘f lafidpand'; “chè rica» 
“dérido continuamente in peccato mortale, vi tro- 
_veranno la gvarigione, ogni volta che vi fi pres 
fentino; ogni anno, ogni mefe, ogni feta Nor 
permettete , o Signore Gesù (; pofamo.cdite con 
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Pertulitamo fr); édé ibvofirà Servi parlino 3.0. fera 
rano parlarsdelta‘\Penitenzeis fe mon fe per conce 
pitespiù ‘arrore sab:péconto?, | Perchè saltramente fa 
rebbeomeglio perbtaro: ache: nonida comofeeffero: » ed 
ibsconfeffa; ich»! noi ifenzan qualche, difpracere ‘ima 
rd i di. corftianistuefo: fecondo: ed ultimo foccorfa 
— dolla penitenza , pondo:timonè che hos--ch° ei non 

Siodiano a credereiz che: per quello :io--apra: loro ana 
porta valtk licenza «di peocar > dii nuovo ner e come 
| S@da foprabbondante miforicordia «di Dio; wverfo PT 
Fia dovefle. veder 1° omo > più ardito (ad. offen= 
erio ». A'ZsO + + 
00Quel che Tertulliano tema pe’. criftiani - del 
«tempo! fuo, pur:troppo accade ia. quelli: del. no» 
ftro.) pierchè:feparano:delle verità ..che..debbono 
- Rare mite» E" uaa. verità, che noi Siamo ricon- 
eiliativeon Dio: mediante ikSagramento, iogni vol. 
.ta cheivi.ricosriamo; col pentimento  fincero .de” 
-moftri; precati «Ma. è unlaltra svenità,;; che- queto 
«pentimento è: rardnc fpecialmente in quelli;, che 
ogon:la , ricaduta» hanno difprezzato:;-fe;;ricchezze 
-ittella bontà e della: pazienza. di; Dio; che: banno 
siespefato È unico fue- Figliuolo: (2); che. hanno 
'£rattato, come, una cola ‘vite; e- profana. <il Sangue 
vdel'ialleanza icol quale fonp Mati. fantificati ; e 
‘cebe. banno: fatto oltraggio allo fpisito della, gra» 
-iziao(3) ah Onila maggior;patte» prendono. avida» 
-.Fhente la prima di quele-verità:s) che in fatti è 
a ;adattatiffima, a confolare un; peccator penitente è 
sim & :foftenere la fta:.confidenza ; e, difimulanor a 
i cd medelimni la feconda yiches porrebbe; - ‘fpisaado 
-stong]am dalurevol.z2im@re-y srilvegliargli dal doro» 
i grofondo. letargo». Dal che; avviena , che pieni d’ 
suna cassara profoninalas agli efitacia del. 
-ogramemo,: della, Benitenza paflano tutta, la. Ibro 
csofitadin papcircolo di peccati e d’.affoluzioni, © 
- QI} IV, SISTIONMI 0783ISA Ì sinsmmantii do ope 
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.. Seconda carattere di differerza,. Altro è il frit- 
so del Battefimo., dice ii Concilio (1).,. altro. è 
quello della Penitenza « Per. lo Battefimo noi ciri. 
veflizmo di Gesù Crifla, e diventiamo-<in. hi una 
creatura tugta, NUOVA , ottenenda una: pienaed inte- 
rairemiffione di tatti. i nofiri peccati; ma pel Sa- 
gramento della. Penitenza. nor nen, poffiemo- total- 
mente arrivare. a quella rinvovazionene. a gueffa 
purità ,.fe. non: fe con gran. gemiti. e, con grani tra» 
«vagli, che la Giufizia divina ticeraa danoi--di. 
manierachè la Pendenza è fata con-gras ragione 
chiamata dai Santi Padri una forta di -Battefimo: 
penofo. e fattcofo n 'nai apart Ca arainuna 
x Ecco dunque due Battefimi per. la. ‘remiffione 
de? peccati.; ma..nei qualiiqueftagrazia vien.con- 
ceduta .in un. moda. e.a, condizioni molto diver: 
fe. Tutti e due richiedono ugualmente to fpirito 
Mi penitenza per,li. peccati commefli £ come!fi è 
| farto :vedere.» ma laddoye nel. primo 4 volendo 
Dio fegnalar, fopra il. peccatore.Ja fua: pura mife- 
‘ricordia, è \contento della buena: volorità; cheie- 
gli ha di foddisfare alla fua giuftizia», «gli rimette 
auto, fenza riferbarGi. niente 3. nel-fecando», iper 
una condotta mefcolata, di. giuftizia: -e div miferi. 
cordia., ei non.fi riconcilia-con: lui ;) fe inona 
«condizioni «dure. ed: umilianti.; Egli vuole non 
folamente; che abbiain odio e derelti il-fuo:pec- 
.cato;, ma. che provi ancora la confufione'd’‘accu- 
farfene minutamente :a.-più d’un: | momo: fimrile a 
Jui.,.e forfe; peccatore al parsdi hi; cherto pu- 
.mifca in. fe medefimorfenza: adularfi; erquefte pe. 
ne: volontarie abbiano qualche fèrta.:di proporzio- 
‘ne. con la. grandezza de male «che egli'‘ha-fatto, 
e col: rigone della penay chebmeritas, > dI, 
«Tale è la diverfità di condotta; che-Dio:tiene 
nelB, attelimo ecnella-Penitenza : ed. ecco» le ra- 
gioni, che ne apposta.il. noftro. Santo; Sese 
ki: io. |, 
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fo (1): Sembra infatti, ehe la giuffizia di Dio 
richieda , ch*éi feguiti delle'‘vegole differenti. per 
ricever nella fua grazia quelli, che avanti it Bar- 
zefimo hanno-peccato per ignoranza; e' quelli, che 
«dotoveffere ffati. una volta: tiberati dalla: fervità 
del peccato e del’ demoniò , non banno temuto ( per 
ana. fomma ingratitudine al benefizio: di Dio Y di 
- profanar ideliberaramente-sl fuo tempio ,. e di con- 
zriffare. lo>Spivitò: Santd (2) «' Dal altro. vanto, 
conviene alia bontà di Dio di non difpenfar total» 
mente dal dargli foddisfazione per li peccati; ch” 
ei ci perdona :» per riniore,» che: prendendo: quindi. 
occafione di flrmarli leggieri , non*ventamo a ca- 
dere in delitti più enormi , come‘ per infkltare ed 
oltraggiare lo. Spirito Sariid,, ammaffando così fo- 
pra. le notre tefte\um-reforo: di fdegnò pel‘ giorho. 
‘ della collera rss taria 0 EI at i 

Due ragioni : una prefa ‘dalla ‘ pioftizia ‘di 
Dio's che richiede ( divina rd'evigenio Suftitia”).,. 
che. effendo: i peccati fenza. paragone-' più '‘efandi 
dopo il. Battefimo yiche'‘avanti’, ‘cotti molto più: 
‘al-peccatore»per ottenere i perdono; affinchè e. 
gli.comprenda che difgràzia è ‘per luî, e quanto 
gli debbe eflére amaro» d'avere ‘abbindonato. il 
fuo Dio (3)}v: Selo, © dille ‘quia mialum. an 
maram: ef ,. seliquifferte Dominurk Deum tuum +. 
E? alira fi. rivava dalla bontà di Dio, che fa dei 
fanti rigori: della. Penitenza j‘‘hnon folamente un: 
rimedio. falutare' per purgare ‘i ‘peccati. paffati., 
ama ancora una: fpecie dì frené:; -che' ine fermi il 
-corfo ;, che reprimai le-.paffioni dell'udmo:, e che. 
dPolblighi ad: elferei im avvertire: più vigilante e 
a'ftàr-piùim guardiacontro. le attrattive lofinghe- 
voli della carne e: :del' inorido (4) Procel'Fadio 

| magnofore'a peccarbrevocant; © ‘quafi friena quo. 
dam coercenti)) .: Scautiorefque: ©" vigilanriores in) 
fusurum pormitentes efficiant i! >» © | SA 








I) Sell ra e 8: (2) Midi e. 181 
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CCAPITO LO Mi ii 


Delle ‘difpofizioni neceffarit per'ricever iP: -* 
Sagramehto della Pentrenzà dii 
= Uefte fono ‘tre. Perocchè bifogna rthe'if 
peccatore ‘abbia in’odid’‘e ‘detefti finéerà. 
mente i fuoi peccati con ta Cortrizione Y a ch'et 
ne faccia un’ umile dichiarazione ‘al - Sacerdo» 
te ‘con la Confeffione: ‘3. ch”ei ripari; per quane 
to è in:lui, colle opere della Soddisfazione Vin® 
giuria, che ha fatta a Dia ed'al'proffimo:? : 


ARTICOLO I, ; 
‘Della ‘Contrizione i‘: : 

Uefta ‘parola Contrizione viene'da' uti “verbo 
‘Latino , che fignifica fIritolare ), “ridutte “în 
ol'vere:s e la‘ ‘Scrittura ‘P'adopra fpelfo”per-figni? 
Fsard tia grande afflizione, @‘un’profondo dos 
lore, che penetra il cuore, lo:fà ‘in pezzî; e là 
lacera.: Il linguaggio detla. Chriefa-1’-haconfagra* 
ta per efprimere il dolore, che' uno dee avere 
de fuoi peccati, per dttenere -il perdono ;- fia nel 
Battefimo, o ‘fia nella Penttenza i 0 ot cl 
:- I, La'Contrizione’ adunque ; fecondo*il'Conci- 
lio dî Trento; ‘è un ‘dolore dell'anima: è “and 'de- 
Feffazione del-peceatotommeffo ,\conIa’ ‘rifolzione 
edi 10h peccar più in dventre (1)? Adimi | dolor 
nt detefatio devpectato conimiffa rim profofità” non 
peccandi dè cerero .- -Procùriamo di fehiarir quell? 
idea , che 11 Concilio dietro» atta Scrirturaie alla 
‘Tradigioney di-»dà»della Contrizione.'Perciocehè 
queRa difpolizione è non folamente la prima, ma 
anche la più neceffaria delle tre, che preparano 


il 
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il peccatore alla riconciliazione . Egli può in cer 
ti cali ricevere il-perdonorde’ fuoi peccati fenza ‘ 


‘efferfi confeffato , e fenz®aver fatto nellun’ opera 


di foddisfazione: ma non pub mai riceverlo fenza 
la Contrizione., La-Confeffione e la foddisfazio- 
ne poffon effer fupplite col defiderio di confeflarfi 
e:di:foddisfare :: ma non-vi è cola, che - pofla 
upplire id. cambiamento. del cuore mediante là 
Seprerizione. Applichiamoci adunque.a ben cono- 
cetne i caratteri. 


II. Il Concilio ce. ng moftra due. Il primo È 
Lodid-e la deteflazione :del' palato, che. producé 
nell’animacun.fincero e:vivo dolore , Il feconda 
è una ferma rifoluzione di mutar vita in avve- 
nire, Ti OT sp dra 

- L’ odio del peccato, e il dolore d’averlo com. 
meffo; fe è fincero, non pudieffer fenza la rifo- 
luzione di non. più commetterlo. Non è già co» 
sì di.quefta.rifoluzione ;, feguita ancora della mu. 
sazion di: vita, Ella-potrebb’ effere fénza dalorà 
e: fenz? afflizione del cuore.: ima in ral calo. #1la 
noî farebbe la'Cootrizione.;iche Dio richiede dal 
peccator- penitente. Per quefto .i£ Sanzo Concilio 
dichiara-(1) y che da Contrizione non comprende fo» 
tamente. la cellazione dal peccato y-e-la rifoluzione 
ed. it. cominciamento d'une. vita-nuova , ma ancora 
Podio della vita paffata., fecondo ‘quella parola del» 
lia Scrietura (2) Rigettare lontano da voi, tutte le 
abfre. iniquità , colle. quali: avete: violata "la; mia 
Legge s»0.farevi.un cuor: nuovo ed uno fpirito. nuo- 
vo « E certamente. chi confidereràquefti trafporti de” 
Santi (3) lo.ho peccato contro woi. folo sed ho - 
Fatto, it «male; innanzi agli.oachi moftri (4) è Io mè 
fon rifinito. a-forza: di fofpitare.; ed ho bagnato 0- 
gui mosse! nilo detto» colle ‘miei lagrime ..(5) 5 do 
Lin if ° ‘ v x ISLA Ti 
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ripafferò davanti a voi suzti pli. anni della mia 
vira nelP amarezza della mia anima »- e altre fi» 


mili efpreffioni, ‘comprenderà. facilmente è ‘che: elle’ 


procedeano da un violesto odio «della vita paffata 3 
se-da und forte dereftazione de’ peccariu +.) 

Efamineremo lun dopo T'altro quelli due; ca 
tatteri della Contrizione.,y.3..il dolore: è/%la ris 
foluzione di mutar vita » Chiamata comunemente 
Al propofito fermo, ia Pi 


SL. 
Del dolore e della deteRazione 


del peccato, - 


I domanda 1. perchè Dio ‘richieda quefto do- 

lore e que’ amarezza del cuore per li pec» 
cati commeflì : 2. quali fieno i caratteri di que. 
flo dolore: 3. qual ne fia i’ Grigine, e come fi 
formi nel noflro cuore; fe per la paura delle pe- 
ne-erernes © per l’amore di Dio; e qual fia 
quello amore. i 


I. Perchè Dio richieda da noi il dolore 
de noftri peccati, 


I SE Dio per fua mifericordia non aveffe pre- 

parato al peccatore un mezzo di riconci- 
liazione , prima nel Sagramento del Battefimo , 
e poi in quello della Penitenza; la forte eterna 
di queflo peccatore farebbe d’effer feparato da 
lui , e privato della felicità di vederlo. Ora è 
facile il comprendere, che quefta feparazione, in 
cui fi vede un'anima, che è fata creata per ef. 
fet eternamente unita a Dio, congiunta.alla me- 
moria ‘de’ fuoi peccati, ne hanno tirato addoffo 
quefta difgrazia, eccita in lei i più cocenti riì- 
morfi, i difpiaceri più vivi, ed il più amaro 
dolore, che fi pofla mai-concepire; ma dolore, 
difpiaceri , e rimorfi inutili, che non sa ad 
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altro, che ad ‘accrefcere il rigore de’ luoi fuppli. 
:zj . Si poffonovedere quiefti “ratmmarichi efpreffi 
nel quinto capîtolò :della' Sapienza. ©. i 

Il. Ecco ciò; che fi merira il peccatore: e Dio 
vuol bensì, perdonandogli i Suoi peccati, rifpar- 
amiare ad effo ‘un sì gran fupplizio nell? altrà vi» 
‘a. Ma ficcome è neceffario, fecondo la Legge 
immutabile della fua giuftizia”, che il peccato fia 
punito; così egli richiede, che almeno in quefta 
il fyo cuore fia toccato da un vero dolore di a- 
verlo offefo ; dolore falutevole, e infinitamente 
preferibile al falfo contento, che egli ha guftato 
nel peccato .Quefto contento gli ha fatto perde- 
re il più grande di turti i beni < egli era quafi 
fempre turbato da importunì rimorfi, e farebbe 
flato infallibilmente punito con un’ererna difpe- 
tazione : ma il dolore e' le lagrime delta peniten- 
: za lo riconciliano: con Dio: elle faranno feguita- 
te da una gioja eterna; e in quefta vira medefi- 
ma fono accompagnate da ineffabili confolazia» 
ni (1): Beati quelli, che piangono, perchè faran- 
no. confolati. Quindi quel’ parlare di S. Agofti- 
no (2): Le lagrime di compunzione , che fi fpar- 
gono nella preghiera, fon più dolci dei piaceri 4 
che fi guftano negli fpettacoli del teatro. Dulciores 
fun: lacryma orantium , quam gaudia theatro- 
LUM sà. Ra ° 


II Caratteri ‘di quefto dolore.” 


Quefti fon cinque; Egli dee effére interiote,. 
foprannaturale; fommo univerfale , accompagna- 
to dalla fperanza! del:‘perdono ». Quetti caratteri 
fono. effenziali valla: Contrizibne; e ut dolore, a . 
cui ne asancaffe n folò }*nén farebbe tivello ; che 
Dio ricerca: dal ‘peccatore per. concédergli. il pet. 
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IT INTERIORE:;, Anitni. dolar:, dice ii. Conci-v 


lio... Non confifle: adunque i: > Lu c'» 
Nè in-ifparger-delle lagrime ,- lesquali fowmbuo- * 
nesed sutili se la «donna peccarrice e: S; Pietro ne> 
hanno fparfe.: ma-cile-man.fon neceffarie .H buow: 
Ladrone e S. Paolo: nella fua-cohverfione mon-heè 
hanna fparfo. Di più elle fono un fegueeguivos» 
cor: Efaù ne: fparfe in-sabbondanza:? eppure?non | 
era toccato da un arero:dolore»: Dunque '.rioh li> 
dee-contar fulie.Jagrime 1. Gi Lieto 
| Nè in leggere ,- o. proriunziare degli Anì di 
Contrizione; 0 altre-preghicre Queftir atri: fon» 
molto -buoni? i) Figlivol: pradigove sit: Pubblfcass 
no re hanno pronunziati» Ma nonifoh heceffarjai 
la donna peccatrice non-dille: una: parola ‘a? piedi» 
di Gesù. Sono effi pùre..come -le -dagrimes ed: 
anche «più delle: lagrime. fegni ‘equivoci di Cor. 
iriziane i. Antiocose:Giuda» ne )-pionvunziaronow! 
fenz?effen:però, conmvertizizii i 0 oisa 0 dis 
Nè in! batterficil perto ,l' ed effer efteriormente 0 
vmibiaro ‘ed: abbarfuto +Quefto: può. effer ibuonò 
ed iutilss:: lo fecerosit Centurione etglialtrigithe 
fi convertisono calla morte di: Gesù o Criltau: è il 
Tuabblicano. della‘ parabola vien:rappreferita ro ine! 
‘atuosdi sbatterficili petto: ma non È néceffatio 14 
Infatti riot f dice, che quei: Givideiz quali eb2 
bero ilvcuore trafitto) da compunzione: alla: prima! 
redica di. San Pierro, oficfiamo barturivit pètrore! 
dall’ altro canto la fpetieizaccoridiara fa vede- < 
re sche: quefte forte d*azioni nod! fon’ fegnicerti a 
di.dolore »? . e 3085 DIUNDIE OP ESTERE aM_9id9ci 
Nè in aver Ta ariente’ e-l' immaginazione ferire 
dalla vita de peccati commeffi. «E? cola? utile 
il vedergli:, Joofpaventarfene, ii: concepire , the! 
non vi èniente 21 mondo., che più meriti ‘d’ ef | 
fere- odiato, e dateftato "ima sil vedere i fuoi pec-!! 
cati, non è odiargli3 e il concepire, che fonde. 
teltabiliy-nomd-deteftarglio——_———ee 
Il dolore, che Dio vuol che abbiamo, de’ na+ 
Sri peccari, è un delofe delcuores. animi doler.j 
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msi-pebtimento:, che.lo affligge, lo-fa in pezzi, 
e Peg pesi (1) : Scindice mE ala, Va trave ? 
reseyidice Mosè-(2)4 ;/ Signore.voftro- Dio ; put- 
chè lo-cerchiete con: susto il-vofiro cuore, e in 1uts 
ta:d° amarezza 2-0 afflizione della: voftr® anima. 
Sicamen gato corde quefieris, © rota tribulatione 
anima tua.» Tale fail dolor.di Davidde; di S. 
Pietro, e di tuttii veri Renitenti : il loto cuore: 
eta afflitto, conrrizo;-ed.umiliato 5 Cor ronsrisum + 
& hbumiliatum. ll cuore è il principio del pece 
cato : perchè.dat cuore dice Gesù Crifto(3), pat- 
roma; i:cattivi;penfieri , gli omicidy, gli adulterg , 
ecs Nel cuore pcioè nella volantà, deeceffere il 
dolore ..-e la deteltazione. del png ‘e lenza : 
quelto tutti. i.fegni elleriori del. più vivo dolore è 
che fon niente davanti;a.Dip.. dti ° 

II, SopRANNaTURALE, nel fno principio;e ne* 
fuoi motivi, Quello dolore:dee seflere éccitaro da » 
ui movimento dello Spirito di Dio ,“e concepito . 
per motivi foprannacurali ;--e da queftimotivi me 
defimi £i può conofcere, fe. lo fpirivo di Dio è il 
principio del dolore, che unoha d'aver peccato ;: 

Perocchè lo Spirito Santo..non ‘ifpira all’ uomo, * 
Ye non delle. mite foprannaturali.,. e de’ motivi 
tutti divini. Tutto 11 che Gi chiama mire uma- 
ne, viep: (uggerisa o: dalla hatura; o dalla cupi» ‘ 
dirà : onde il dolore-che nafce da un metivo pu * 
ramente umano, non può venire dallo Spirito 
Santo. ‘Tale farebbe il dalore, che.aveffe.un fi- 
gliuoio d’ aver fatto una-cattiva azione; unica. 
mente perchè ella cagionaffe dell’ afflizione al pa... 
die da lui amato. Tale farebbe .il difpiacete., 
che ayeffe un momd.d’.aver.vivuto difordinata- : 
meote, perch’ei ne rella difonorato-o ,royinato.. 
Tale era i}, dolor: di Saulle , e: d’ Antioco (4) sa 
il quale. ficcome: dice San ‘Tommafo y.. mon; era. 

n Toma 17, - "ac ‘- ita - inez 
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indotto a-deleri, fe pon da un timore mera- 


_menie naturale. Ma juando il dolore vien eceii 
- rato dalla mira d’ uîì Dio infinitamente buono; + 


che relta offelo dal peccato , che gli difpiace fom--* 
mamente y il cui Spirito egli bandifte dal ‘noffrò © 
cuore, e per cui egli ‘ci’ fa ‘rei della ‘più ‘otribile: : 
inpratitudine.;, eitendo' quelti motivi foprannatu-' è 
rali , anche il dolore è foprannaturale , e n°è'aue © 
tore lo Spiritodi Dios it er 

III. Sommo, cioè il più grande di tutti i do 
lori, più grande di quello ‘della ‘petdirà di cid; 
che abbiamo di più caro. al: mondo: ‘1 Perdòcchè '! 
dee ellere propotzionato al bene ; ‘the ci fa peri <: 
cere il peccato, € alla difgrazia , incuici preti 
pita,. Il peccaro è il più grande dî tuert'i miali;®o 
o per parlar più 'efattamiente , egli è il folo ma- è 
le; perchè ci fa perderti il fommo bene } il bene ‘è 
unico, che è Dio. ua doldre 1 iper'quanto vi-'> 
vo pofia effere, può uguagliare queilo d’ ud’ani: | 
na, che per lo peccato ha-perdoro Dio è la Tua? 
grazia ? 2. Perchè il peccatore, per ticonciliarfi ® 
con Dio, dee, come s'è giù detto, riformare: i > 
fuoi fentimenti fu, quei ‘di Dio. Ot Dio odia 
e detefta il peccaro fommamente: lo' detefta inf - 
nitamente . Tl peccatore adunque non ‘può afpete 
tar .da lui mnifericordita fe non ‘odia il-fuo pec-- 
cato, come Dio medefimo 1° odia @ lo detefta' ; 
vale a dire, fommamente, ‘e fenza metter limiti 


Pi a Na 


- al fuo odio, Non vi è, dice un Profetà (i), fe - 


non che un anima trafitta di dolore e di rriftezza' - 
a ‘caufa della. grandezza-del' male , che ha fatto, 
la quale cammini tutta piegata e tutta abbattuta; 
gli occhi, della quale fono nel languore , ‘e nella 
mancanza ; non vi.è fe non effa 3 che, venda gloria - 


alla Giuffizia del Signore» 


S'è così , «dirà taluno, non vi e nelfan peni- > 


tente, che abbia il dolore, ch’ei, debbe avere de?:- 


fuoi peccati. :Perocchè dove è l’uomo, che com- , 
: * : pa- , 
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patiica più. afflisto d'aver offela Dio, che d’ aver 
perdura da {ua roba); 0. qualche perlona, che gli . 
fia carat... : . ; 

Rifponda., che quel che fi è detto qui fopra 
del:dolore interiore, fcioglie quali tutta la difi-- 
coltà «IL dofor: della penitenza non è necellaria- 
mente un dolor finfibile; ama fpirituale :- Animi 
dolor, Nou: bifogna dunque giudicar della gran- 
dezza del dolore d’un penitente dalla maviera , 
con cui. vengon moffi i fuoi fenfi: ma de’ fenti- 
menti del-fuo amore; . e dalla difpolizione della 
fua volontà. St può dare efteriormente de i fe. 
gni d'un grandolore, e-non effere punto afflitto 
nell’ anima, o efferlo folo fuperficialmente, e per 
alcuni momeriti; che :paffano .. Si piange al tea- 
tro, fenza efflere intimamente ferito dal cuore . 
Si. piange amaramente. la morte’ d’ un'padre , d° 
un.amico: ma il più delle volte quefto dolore è 
folamente fuperficiale e paffeggiero. Acabbo non 
era realmente toccato dal pentimento de’ (uai pec- 
caziy. quando fi umiliava davanti a Dio (1), gol 
corpo coperto. di cilicio, digiunando, dormendo . 
col-facco., e andando col. capo baffo +. Perlo con- 
trario:il-dolore può effere nelcuore, fenz: mani- 
fetarli al .di fuori con dimoltrazioni fenfibili. Un 
padie ,.a cui la morte ha rapito un figlio unico 
dt; grande efpettativa , non lo piange ordinariamen- 
rextutti i giorni della fua vita: main tuttii gior. 
nî. pe fente il difpiacere. Benchè il fuodolore non 
fi faccia. vedere co î pianti. e con gli eltri fegni 
di.duolo; egli è però realiffimo e vivifima: egli 
penetra. il fondo del fuo cuore: non vi è alcuna 
perdita, nè alcuna difgrazia.dicui non poffa con. 
folarfi più facilmente che di quefta : è fe quindi. 
ci 0 venti giorni: dopo la morte di qQuefto caro 
figlinolo., gli fi proponeffeto da parte di D.o le. 
condizioni più dure, per ottenere, ch’ ei ritor... 
naile in vita, le accetterebbe ‘allegramente, 
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UH doloresy che Dio richiede da un peccator pe- 
piseotes conblte. effenzialmente inauna mutazione 
di volontà. ed in un, fincero pentimento» il qua- 
Lei ficcia sÌo the. “egli abbia in odio queliche prir 


ma amava s chel detefti sr il più grandesdi — 


putrioi mali ‘il reo piacere e ha gullato nel 
recc he gi mou VI Perth fe rnon!convarro= 
re; e chenon vi Ga cofa la ‘quale ei non-fig dir 
ipollp a fare € à foffrire , per purgare | infedeltà 
St: ingratitudine 3 di cui fi è fenduto «colpevoe 
se, Or ua.ta dolore. può «fer realiffimo: ten 
za arrivare 2 rhuovere 1 > fenfi&. Egli può è come 
dee, durare, fino alla morte , tando: rihchiufo; mel 


fondo. del, cuore a; fenza Manifeftatt. altramtenge o 


‘che con le, Operta le quali. né fon! \veffeto eda . 


tive £I spo da 


Pa 0I5!TÌ 
RI ‘quel: ch he © vero lin peserale rim affin» 


“ehè non fi faccia ‘abafo di'iquetta verità, jo sd deb» 
ho aggiugnerns. un’ altra» la quale | è} Theo or le 
‘ché id @0» 


‘pariamente è UN gran pp in tei ,- 
lore: de’, noftri ‘pecgati fi a sì poco fenfibile:2 pet= 
chè quello nafce il più 
za e dall’ imperfezione. della noftra:' lede. dI ma 
fenfibili e remporali farno ifiolto più imprefbonè 
fopra.dì: ‘noi s Ma È, mili fpirituali, giche hanno 
delle: confeguenze, pei î 
quali miente » Noi non ‘confepiamo è y 
debolmente’ l° enormità”. del percatos ced abbiam 
ico idea (della Tal ‘d ci e delli ingratitu* 
ci dell uomo: Se noi pl iqueltis oggetti 
ora lè ‘tompariremimo 
“uit 8 altra maniera, afflitri de noft:b pectati:3 
perchè afferrivamente. ‘Dop To faremmo + Laontè» 
benchè non fi, ‘abbia difirò di giudicar male ide 


e du 
ch’ ei non ® fenGbile ; è vero per alto» cheè per. 


umiliazione » è dicilimores; ilwedete: gucheti me» 


nomi, mali delta ‘vita’ 33 toccano. «più fenfibilmenn 
169€ che_il più “grande<e div tutti). cioè il paco . 


TÀ 


‘de \le'golte dallavdebbolez» . 


i, ciemmità$ non ci 100ca0 . 
fecnob: che 


È "i 
lu gnecne  SDEBIA PENITENZA. +45 
sIVo UNIvERSALE vale d dire, che quelto ‘do- 

dore fi deeBeodere.a tutti i peccati» fenza eccete 
tuarneso:-siferbarne alcunò (1). Rigersare lontana 

da:doi:TUTRE le moftre iniguità ,, colle girati dÈ 

‘dere: violato Ja (mia . Legge: _efasevi un ‘CUOR 

NUOVO.ED: NO) SPIRITO NUOVO. Stecome: non 

vò è peccato alcuno , che non fia un’.ingiuria fate 

ta cd Dio e: che fon _abbia datto la morte a Ge- 
sù Criffo ;ocosì non ve n° è alcurio , che noi nah 
dobbiamo odiare e deteltare, {è vogliamo. rientra» 
rein grazia com Dio, e ricever | afperfione del 
fangne di Gesù Crillo: e quelt’odio mon’ può ef- 
fer finceto , ferwi è_un fol peccato sudata: “a 
èuò il'cuòreire@ti attaccato. Un ‘faddito del’Rè, 
che ha avuto delle ree intelligenze co i'‘Hemici 
delle. Statos!.non vi ha certo, rinunziato Ancerà- 
rtiente) fe-conferva ancora. qualche: lega: contraria 
alfuo: dovie io. .-, OA rea ARC 
‘oQueto-è certifimo, 1 #d ognunò lo tonfelfa, 
ureiive.ne fono molti tra quelli, che tnoftta- 
sto di-volér ritornate:a Dios la peditetiza de’qua 
lis è «falfa» per. mancanza di quefta conuizfone-, 

Uno)crede d'elfer. penitente, perchè vede nella. 

fua vita sun cambiamento ed una tHnnovazione 

fenGbile; ma fpefifimo quefta tinnovazione èdi- 
fettofa:pet una parte ‘effenziale..Ei ttedé d’ave. 
rerfradicaro e-dilrutto, tutti, i fuoi; peccati + rtià 
frattanto: vé.0°è uno, che ancora vive nel tuo 
tes fenzachè-egli;fe ne ayveda , € che vrefce-ali 
ombra. delle opere; buone efteriori, & d’ una vita 
peelura e di edificazione. Queftò è: o.‘hma fegre 
ta fuperbiany:che fi preferifce a Lutti ; 0 ona va- 
nità 3'che-ricerca. in, tutto la lima ‘dég'i uomini» 

o finalmente qualche, pallione , della quale il cuò- 

re èuantora fchiavo ; ma.le cui-catené fond così 

delicate sche fono impercettibili... °° 

-. VM. Finalmente quelto dolore dee ellere accom 

pagnato: dalla ‘Speranza. del perdoni , è da Una 

Margo: : ct L ae : *% feri- 
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‘ ferma confidenza nella înifericordia di Dio{1). 
‘Senza di cid ,, il pentimento riduce il peccatore 
alla difperazione: e 1° efempio di Giuda n'è uha 
prova. Egli vedea tutta la deformità -del fuo 
tradimento , ed il ‘lupplizio, ‘che meritava, ma 
non vedea ia ‘mifericordia infinita di corui ,. ghe 


- egli avea tradito. Onde la violenza.del fuo pen- 


zimento non efendo addolcita-dalla confolaziorie, 
che dì la fperanza d’ottenere il perdono x va “a 
finire a perderlo ‘eternamente con un'otribile di- 
fperazione» ieri ie. da : 


' UL Origine del dolore del pescati » @ ‘rome 
fi fi formi nel -noftra. cuore pih x? 


I, Per diverfi gradi; fecondo. la «dottrina. del 
-. Concilio di Trento. (2), Iddio innalza il’ pecca 
tore ad une -perfetta converfione . ‘Viene il pecca. 
tore primieramente illuminato: dai lumi della Fe- 
de, perchè il Concilio tratta d'un uomo; ‘che 


| Dio cava dalle renebre. dell’ infedeltà, ‘e ch"ei 


e. preparavalla, grazia del Bartefimo : fi vede- pai u- 
» tilmente Spavenzato-dalla nifta de” fuoi peccati ,, 


e. commoffo dal timore de” giudizj di Dio: quin» 
di-rafficurato dalla confidenza nella (ua mifericor- 
: dia 2 finalmente ei comincia ad amare Die come 
«forite d’ogni'giuftizia.; equefto amore produce im 


“dui, conl’odio ela deteftazione del pegcaro , una 


‘ferma rifoluzione di mutar vita. 


IT. Secondo quefti ‘principj.=del Concilio , noi 
abbiamo altrove offervato, che tanto. ae? odio 
del ‘peccato... Quanto ‘la rifoluzione di non più 

» commerterio »» che ne è una-conféguenza ; ha he- 
ceffariamente la {ua ‘radice, nell’amor di Dio , co- 
‘ame fonte d'ogni ‘giultizia : che quelto amore ne 


x 


< è non folamente ilprincipie ed il motivo, ma 


cana 





——————— —_____————_—_—_—_È—é 
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* ‘inche la regola e la mifurà ; che etla mon è fin- 


cera ed efficace, fe. non a proporzione che |’ a- 


- mor di Dio. è più o meno forte; e che final. 


‘mente ella‘ non -mette i 


l ‘peccatore in iftato di ri- 
cevere il dono della giultizia ,. fe non quando que- 
fto-amore fuperando la cupidità, cambia l’ incli- 
pazione del cuore, e gli fa preferire Dio a tutte 
le cole. Abbiam dato‘un efempio fenfibile di ciò 
nella converfione di Agoftino.. =, .. >. 
III. Non vi è cofa più facile , che l° applica. 
zione di quefti principi al foggetto, dicui trat- 
tiamo. Perocchè la contrizione neceffaria per ef- 
fer. riconciliato con. Dio per ‘mezzo; della Peniten: 
za, è della medefima natura: dî quella, che pie 
para al Battefimo: Non fe me può dubitare dopo 
quello, che fi è detto di fopra : ed il: Concilio 


id Trento (1) lo infegna formalmente, allorchè, 


dopo aver definito /a' contrizione , che tiene il 


date opt 


| primo luogo tra gli atti der pirisente , un dolore 


interiore; e'una deteffazione del peccato ec, foggiu- 


. gue (2): Quefi. sovimento di  contrizione è flato 


neceffario in oghi tempo per ottenere il perdona de” 


‘ “Peccati; Egli è dunque e-avanti e dopo il Battefi- 
“mo il medelimodblote ; e per confeguenza il me- 
© defimo principio di dolore. © Ma alcuni Teologi 


degli ultimi tempi lrinno Tu quefta materia tanto 


‘Ffemplice per fe (tella, ‘e’ tanto.chiara, eccitate 


tante difpute, le quali rendono a ‘molti ofcara, 
o dubbiofa una verità, che non avea fofferto al- 


cuna contraddizione nella Chiefa finò al decimofe» 


‘fto fecolo molto inoltrato In queto fecblo per. 


tanto'per la prima volta:fi è avuto V'ardire di 
metter fetiamenté in queltionè ; fe il peccatore per 


° rientrare in Grazia con Dio ‘pet la Penîtenza , fia 


obbligaro ad amarlo. Alcuni (cofa appena cre- 

dibile , fe non foffe notoria e indubitata) ‘hanno 

arditamente decifo di no; che bafta il temer le 
Li4 pe- 
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pene dell’inferno, e che la.grazia d’ effer ricatt» 
ciliato con Dio fenza amarlo è uno de” privilégi 
conceduti alli figliuoli della:nvova alleanza. Al. 
tri, vergognandofi d’ un tale eccefflo, è più timo» 


| ro, hanno richiefto qualche’ amor-di Pio ; ina 
. a.forza di diftrazioni e di fottigliezze , Îò hadno 


ridotto a sì poca cofa, ch”ei noti è quafi di‘nel- 


° fan ufo mella Pehitenzà', € tod ‘v'è ammelo: (e 
". OD PE TOFMBTIA a 301 ee E 


“ 


LI 


* IV. Quefte opinioni’ (6h "tatità pernidiofe i e 


“rel tempo Mello tanto tonni tra quell’, che non 
fonò ‘fodamente tAraiti, "etre “noi' cred 

‘efferé dbblipati a‘tombartette difronte‘; è fpecial. 
‘mente la ‘prima a’ fine di perfeveratne blì “uni, 


‘atto * d” 


di diffogantarne Bli alert, -@ di Confermare nélla 
dottrira della verità quelfi.-a* chi Dio ha “fatto: 


(1 RU Odi IL 


la grazia di ‘conofcerla., «(001 »ui00 0» LS. 
on’quefta' mira: noi èfaminetemio! 1. ciò the 


‘bilogna penfare 'del’titnore ‘de #'fuppfitf etettii , 


* e del-dolore e? Peecato' conceputò pel Tolo 'mo- 
“ tivo tiquefo? timore” 2 quale i’amotdî Dio, 


che opera nel tnoté H doforifalurare del Peccato. . 


‘3. Cid'che- fl dee intendere periconerizione Per 


> festa è tonttizione tijpetfetta®;' vl attrizione ;@: îm 
- che ‘donfitala differenza dell'ana ‘e della' altra . 
| Si conofterà meglio ‘in ‘progreffo la conneffibrie , 


‘cche paffa: tra quefti ‘tre atticoti vu ® ‘1 
CIO) € at 3 1U go 0% W 9903 Sai 


LI 


vi LI 


: IV) Del Vintor dellepeneVeternio } ei del'dblore 
conceputo per quefta foto motivi» +» è, 


Quel che fi può: dire fw quello propofito:, fi 
raechiude în quefte tre verità. 1. Il timor delle 
necetettit È bano; e lodevole. ‘è. Eglî È uri. 
feliz Eglt è: fufficiente» per: operare! rnieb'cuor 


) «ide petcatoreTuel idalore; che do converte e lo: 
|, rramara agli iocolti di Dig 0:-2230 div cong: i Ls: 


> 


81 bi. 

3 all SLOW 139 a 07918 ini'qgia sì 2° 

sami Stoup obas.p °° Haven iui ir. 
% 


"2 n 2, cune ct e RA 


Eli Cep 8 Gr tI 


Derti Pemirinza. o Pa4g © 
stosii 18023 %b plasie, RI af) 3, Detatti i essa 
tasitzligl'sb cero e giare FETalNOi i ito) cu 
9. tolta poco RiMma VIa i. 


4 
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10, Ml'atmbr delle pene dell'inferno © buono'e lo: 
».devole. Gesù Crifto medefimo “vi eforta'i; fuot 
> Difcepgli:. mentre dopo-avet loro détro,, ch’ ei 
— debbono ‘afpettarti di (offrire ad efeitipio fuò delle 
grandi perfecuzioni; per parte degli vominiy a i. 
> Quali-predicheranno laverità, (oggiugne (1): Nor 
<p temete quelli, che uccidono il corpo, e che now pof- 
+ Sono wecider ? anima : nia temete piuttofto quello , 
.jebe può perder. nell'inferno D anima è -i) ‘porpo (2). 
ST, 'tornb a. dirvelò, temete quella «Si vedoù qui 
1 due forte.di timoré: quello:dé i mali temporali, 
-- che gli nomini ppflon: far foffrire, e deli quali la 
“morte del corpo fembra il più rerribilei è:quello 
sode i fupplicj. deM>.inferno, a. i quali Dio condài» 
“ «nerà quelli, che non gli faranno fedeli. Di que. 
‘., fli due timori y Gesù Crifla. efclude lino; e co- 
«manda Paltro, Ei non vuole; che.i [uoi Difce» 
‘poli temano i mali. della vita. prefente, nè la ftef- 
« fa mortes quando fi ttatta di compiere ùn dove. . 
ire: e.all’incootro egli ordina loro di temere. 
. Supplizy dell'altra: vita. Dunque quefto.timore , 
. non che.aver niente di cattivo... &-anzi lodevo- 
— liffimo per fe medefimo .. Rer:queftò. dice. S. Ago« 
ftino: Temete l'inferno? non vi è cofa, che voi 
nbbiase più ragion .di-temere; aè.vi è tofay che 

voi dobbigte semer più» i}. i 


Ra dae 40 rada Verità 08, end. 


=) # 


-;»Îl rimor delle pene dell’ infernò è atile pet pre: 

- parare il. cuore; alla;carità!, e persconfervarla è. 
e° 9 LEi prepara il cagre:‘del pecrarore--alla cari. 

tà. Finchè un peccatore non: è iraccato-dal timo» . 

re de’ fapplizj eterni; -egli viola fenza fcrupola,, 

tutti i fuoi doveri, Ma iigpii quello timore 
MES vie- 
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viene a commuovere il fuo cuore, e a mettervi 
la turbazione: egli leva , fe fi può dir così, la 
unta al reo piacere, ch’ei trovava nel peccato ;. 
erma.la (ua ‘mano, ‘cioè l’azione efteriore ‘proi. 
‘bita dalla Legge; reprime la voga delle fue paf- 
fioni è indebolifce appoco appoco l*abiro- def ma- 
ste; lo porta. alla pratica delle opere buone ; “Jo. 
‘rende più docile alla voce di. Dio ,.e lo difpone 
così a ricever le impreffioni del fuo amore + IL 
zimore, dice S. Agoftino (1), entrando nel noftro 
quore , vi ferma il-corfo delle azioni pectaminofe , 
a prepara #4 luego alla carità. Perciò quefto me- 
‘defimo. Santo elorta a fare il bene, almeno: per ti- 
more del gaftigo; fe non lo può ancor fare per 
Piamore: della giultizia (2): . Fac ; fac vel simore 
pene , fi nondum potes timore juffitie > perchè da 
‘principio temendo la pena, egk arriverà poi fino 
‘ad amar la giuftizia (3): Nondun potes amare 
juftitiam? Time vel peinam s-ut perveniasad amàn- 
‘dum juffitiam. Ed è tanto perfuafo -delPutilità 
di queto timore, ch'egli afferma, che fe ‘Puomo 
non comincia ad onorare Dio col timore , non-potrà: 
giugnere ad amarlo:. Nifi timore incipiat. bomo 
‘Deum colere , mon pervenit ad amorem . Lo che 
fignifica, che il timore è la.via ordinaria, per cui 
“Dio conduce il-peccatore all’amore . Laotide il Con- 
. cilio di Trento mette il timore della Giuftizia di. 
vina nelnnmero, delle-difpofizioni ,-clie preparano 
il peccatore alla Giuftificazione.. Egli-feguità là Fe- 
de, ed'è feguitato dalla fperanza e dall'amore . 
Il. Egli è d’ un: grande ajuto al giulto per con- 
fervar la carità, fpecialmente nelle grandi renta- 
“zioni. Perocchè lo fpirito , anchene”giull?, è fem- 
prec‘affii dipendente dalla carne; «e quelta carne 
è debolifima. Il proporre alla carne violentemen- 
‘ te. attagoata de? motivi puramente fpirituàli, per 
‘zitenenla a dovere, è un linguaggio dà effa non. 
6. Go, Pra » G ' i i cioe î 
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-intefo. Onde v°è da temere, che ella non foc- 
comba, e che lo fpirito non fia con ella ftrafci. 
‘nato , fe non vien ritenuta da qualche proporzio- 
. ne colla fua natura e.co i fuoi bifogni, Or non 
vi è.cofa più proporzionata, che il timore d’ un 
fuoco eterno. Il folo penfiero di.quefto fupplizio 
fa orrore alla carne; ;ed il timore, ch'ella ne 
ha, è comerun pungiglione, che la ferifce, la ri!- 
veglia.,.e l’anima alla:battaglia. Quanti Mattiii 
Gion confermati. per via: di quello. rimor falutare 
contro .l’orrore de i (upplizj? Quanti Santi han- 
. no. rifpinto: con. d*iReTosimezzo gli. attacchi più 
- violenti, che il demonio dava alla.loro: purità ? 
E facile ora il vedere, perchè Gesù Crillo rac- 
gomandi il rimor delle, pene.dell’ioferno, mentre 
proibifce quello de.i mali temporali: cioè, per. 
chè .quefto non è proprio, fe mona indebolire e 
ad eltiaguere Ja. carità; dovechè quello è utilifli- 
«mo, per. difporvi -il cuore del peccatore, e per 
-cqnfermarvi. quello del-giuflo. > >. 
po TSE ‘Terza verità, 
H.timor dell’inferna, fiachè è folo, non muta 
" petiattamanza la nolobrà: del peccatore, nè opera 
-l.odio. e la;derefazian del peccato come peccato » 
«E per.confeguenza il peccatore .che fi. pente fol 
: per motivo di quelto fimore; -non ha ‘il dolote 
peceffario per ricevere il perdono de’ fuoi peccart 
mediante l’affoluzione..- . PASO ara 
I. Per convincerfi di.quefta verità., -bafta folo 
- il riflettere un poco fu -la.natura: e gli effetti del 
_timor.del: gaftigo cin generale. Ognuno, che fi 
_ aftiene dal. far.un’azione. folo: pel timore , ch 
. egli ba d’efferne punito; .la.farebbe , fe non vi 
foffe galtigo da temere. Quando fi dice che la 
farebbe, -non-fi vuole indicare un atto, ma una 
difpofizione ‘del :cuore: difpofizione che moftra il 
cuore non ancora mutato. Un ladro, vivamente 
: L& toc- 
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«otgcco dall'orror del fupplizion a eni fard'tondan- 
_. mato;;' fe.vigne a cadér nelle mani, della’ Gioflizia, 
o-:tinunzia a quelto-peticelofo, -mefltere:. 1 Sè quefto. 
-. sorivoiè il Sole ghe: a ciò. lo determina:;16 può 
se afferire, , che coftui. non,odi@0il Jlatrecinio: dome 
5 un'ingiulizia ce ch'i continuerebbe @ rubare , 
fe -porefe farlo. impunemente isnoco i) 89940 
Gino e ia dte Tolle peridalsgsa fioniotir in 01° 
5° Jam vaga» profiliet frenis statura remoti. (1). 
- ovs timon-del paltigo nen fa altros: «cher fofpen= 
o dere: e-reprimene: da tua castivasinclèmazione:; non 
si larguarifco a f‘ic'ov sui sl +93 ii avaISÌ 
ris; Così-leffetto proprio e naturale del:timore Cs 
‘fecondo îl linguaggio: div SanvAgoftinbi; di trat- | 
s tenere là mano, cioù dazione jvesmon di'muta- 
“re, if cwore»i cioè; la: difpofizione dell’:animo»» Ei 
.> igiene ib comando della volontà relativamente all” 
-« «atto; «efteriore «del peccaroy«“ima:i non efclude» dal 
.;' farido. dell’animio. l'affetto.al:peécato:». Può impe- 
aredird' gli effenti della cattivarvolontà; 0a monren- 
ide: buonasia volbarà; chesè reattiva. Applichia» 
i simovcidal preferite ‘fog tex ji dhe sia | 
cito cIPnepeccatore ya: cus la. Fade fa vedere: un;fuor 
co eterno; preparato: dalla divina Giufizia ad: o» 
» “gotruoino, che: muore nel {uo speccatos. fa delle: 
°. derie:rifleflioni»&:quefta verità; allo: fato» dell’ a- 
c.srfima fua,: alitincertezzar dell: ra della) morte + 
Lo piglia allora-il stetote» e \vedendo».peri fe- 1 
‘i inferno aperto.;. fe.la:merte. lo:forprénde prima- 
57 chè abbiacfartospenitenzio, riguarda: com errore la: 
i fuavita spaffata sine domasda figrdono: a. Dios. ne. 
| a imoltra ui: vivo. pentimento; aprotefta. ,othîlei vi 
> + rifunzia: dì; iuteto Cuore pit prende sinfatricun te-. 
- norsdi:vita”sutte dontrario:s Si ipadoegli» dir di 
««oRnky it: cui pentimento; è;animato fol:daltimo- 
cevne.,y chia: eglicabbia. incodio.e. idetefti*finceramen- 
DL so: £inQIEV si o; olis-puri.D sf pessr ne 
| : . siomii sh SIt10i3 
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sto] pedcato ;° che'rirotni & Dio don ituttacili (uo 
e: ituored sin formia; chel faa volontà Ga. mutà- 
01-12? Per giudicamefecandada verità, fupponiamo 
Giper uni momento , the i faocd dell’ inferno. fia e- 
si dinto:;o0:che coRuiovenga ‘affica rato; che non ha 
© più: da temercniente della: divina Ginflizia» In 

. quefta fuppofizione ché cofarfarà' egli?! Senza:dub- 
bio ei ritornerà a*Muoi:primi\difordini:- perchè 
.. oh «eflendovi- più» la caufa udica,. cire ‘Povinduffe 
cacrinuniziarviy cellerà infaltibilaventari? dffetto . 
ri INel'inempio! aduinquer ché coftui:fuppiv® itipiale, 
‘e faceva il bene, la fua volontà non'ediava fin- 
«5 cecamertà flimale; € momera fincetarietite attac- 
irigate albert H ‘carrivo amore mpnivi fi:faceaipiù 
-sonedete somasvi eraz-e vi .vivea» H timore:lo 2- 
i vearmepreffo., ana non;lo: avesodifiratrto (i) F/- 
Ti penieo peccandi volar, ghe tincsappaterziniopere $ 
[ob quando: (peratuntimpanitasi Com veri credivar:pa- 
-DJona fecatuna ;-lattriteft vidit } vivinsaizea .2Casì di- 
iotes Agoltima parlando del timore delle pene 
«siriche; nan.è accompagnato dall'amore della! giulti- 
zia. Quefto timore) quando:è: folo; fon pud:dun» 
«crqne bandir l'affetto al peccato. nè per confeguen» 
‘o 2a uao Ta rai io # 
nilsb_ SÌ oppeneca ciò am. argomento , cchestende a 
-s ‘fprbvare:; che ilctimorsdell’;inferno: può matare la 
« c1difpofizione della volontà; e ditrugger Paffetto: 
I sal: peccaros. I timorcdelle pene.eterae, fi va di. 
-sincendoy NÈ un: movimento: dell'anima. che’ ci fa 
s! sfaggirqnefte pene;,..chenoi vogliamo fcanfare. Se 
ar è ua ‘timore efficace, ci. fa fuggirerefficacemente 
Îv igitelte pene. .Se inoi de fuggiamo: efficacemente ;. 
-8: prendiamo tuttii mezzi .di prefervarcene. Or tra 
ib squelti mezzi ill. primo? il piùcalfolista:bente: ne- 
crisellatioè di ftaccarcicdab peccato.). di&ruggémdo in: 
«rcmot l’'affetsosalipeccatol psi Ecco. adungque una 
cimutazione del cuore: ecco. la.volontà. del peccato» 
efclufa dal timore .. su 
; esgemcizio > er * scor ra M AT 
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‘Rifpondo. 1. che quefto argomento è in puto 

+ fofifma, col quale iò proverei, che il timor del- 
.la Giuftizia di Dio, ed il terrore -de”fupplizj 
-dell’ inferno, quando è violento, produce ‘neceffa- 
tiamente e per fe medefimo la corifidenza e 1° a- 
.. more, un amore fopra tutte le cofé, ‘un amore 
-.di.tutto il cuore, tal qual Jo prefcrive il’ primo 
‘ Comandamento. Perocchè il timore, direi 10, 
fe è efficace, ci fa faggire efficacemente Te ‘pene 
deliinferno; ed è efficacé a propotzione che È 
, più vivo e più violento. Ci fa dunque prendere 
tutti i mezzi di préfetvarcene. Or tra quefti 

. mezzi la-confidenza nella mifericordia di Dio, e 
:P amor di Dio fopra turte le cofe forno affoluta- 
mente. mecelTarj: dunque’ il timore; fe è efficace, 
produce infallibilmente la ‘confidenza, è P amo- 
re. Laonde il timore conterrà e-prodyrrì per fe 
medefimo totti i buoni movimenti, ‘chia’ ricon- 
- ducono.il peccatore ‘a Dio. Paradolfo ‘inaudito 
nella religioni. dosaggi eat 
‘ Rifpondo 2. ‘che il timore così efficace come fi 
fuppone, non può farci prendere altri mezzi per 
ifcanfare il male, '.che noi. remiamo , fuorchè 
quelli, che fono ad effo proporzionati, e dentro 
la fua sfera.. Il mezzo ficuro e neceffario per i- 
canfar 1° inferno, ch*ei teme, è di mutar la di- 
fpofizione del fuo cuore, @ di ‘bandirne °!” affetto 
| al peccato; ma Quefto appunto è quello, che non 
fi può operare dal timore_il-più efficace ,; quando 
è folo (1). 1/ cuore dell’udmo feguita effer nemi- 
co della giuftizia, fin actento ché fugge il pécca- 
«to, folamente pel timore della pena. Inimicus ju- 
Ritie eff, gui timore pene non pectatz e non co- 
- mincierà ad elferné amico, fe non quando P amore 
della giuftizìia lo impedirà di ‘peccare . Perocchè 
colui, che teme l'inferno, teme di bruciare, e non 
“di peccare. Nam qui gehenias metuit , non pecca- 
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re metuit, fed ardere. Non fi odia il peccato, fe 
.non a proporzione che fi. ama. la giuftizia , Tan- 
um porro quifque peccatum odit y quantum jufti- 
-'ziam' diligit. E° dunque un non conofcere, la na- 
:tura del cuore umano, Vattribuire al timore la 
« viftù dî mutarlo , e di bandirne l’ affezion domi- 

mante è i i. “ i 
Finalmente, per togliere ogni futterfugio, ed 
‘ogni luogo all’equivoco ; il rimor dell’ inferno , 
-'benchè buono, e foprannaturale, può bene, fe 
G vuols; ifpirare al peccatore una fpecie d’ odio 
e d’avverlione al peccato conceputo come pregiu- 
diziale al bene det fuo ‘elfere;. perchè 10 efpone a 
de’ fupplizi eterni, de i quali la natura ha orro- 
re; ma non può giugnere find a fargli odiare |> 
. ingiuftizia, che ‘il peccato racchiude. Il'timor 
della morte ‘e d’un infame fupplizio fa concepire 
. a un ladro dell’avverfione al rubare, finchè lo ri- 
-‘guarda.comé funefto alla fua vita ed‘alla fua ri- 
putazione: ma non in quanto il rebare è un’ in- 
siuftizia contraria al bene ficlla focietàì, ed.alle 
: leggi dell’umanità. Fa duopo, che per odiarlo 
come .ingiuftizia, egli. prenda i fentimenti d’ un 
. uomo ‘e dun cittadino .. .Or. dovendo | uomo , 
. per poter dire, che'la difpefizione del fuo cuore 
è mutata, codiar l’ingiuftizia. hedefima del (uo 
peccato; egli ha bifogno per confeguenza .d’altri 
fentimenti.che di quello del timore’, per operar 

- quella mutazione ii ae 
II. :1l: rimor fenz? amore è la difpofizione prò- 
pria de’ figlivoti dell” antica alleanza : ed il fantò 
amore. fa il carattere dalla noova; e di quelli, 
..che ad-effa appartengono. Voi non avere ricevu- * 
10, dice S. Paoio parlando 2° Criftiani (1), /o 
Spirito di fervità , per. guidarv: ancora per il t1- 
mofe: nua avete ricevuto lo fpirito d° adozione de> 
figliudli , per ilquale rivi gridiamo., mio padre » 

oi n ‘ eroi : o ° ‘mia ‘ 
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mio .padfe, Colni agurigue, che.è animata -folas 
> \rhente «dal. timore s che; fi allontanà:dalamale;m e 
“cha fail, bene fol per.quefto mativo, npn ha\an- 
torta, per parlar. propriamente, fe, non, difpofi- 
izione , che fail carattere :de’figliuoli della, antica 
‘alléanza : egli è Giudeo, e non Criffiano A indolo 
Spirito: è Giudeo, e non;Criftiano, fecondo.il ca» 
“ratrere, della, nuova legge , febbene.fia Crifiane » 
e non. Giudeo fecondo tp {tato della nuova leggè + 
» Perocchè. bifogna giudicare., a qual: delle,.due-al- 
- leanze svegli appartenga, non.tanta'.dal tempo in 
“cui vive, .ma dalle difpofizioni interne (delfuo 
“cuore. Uno può anche oggigiorno... co i'garafteri 
fenfibili del crilianefimo.;; _e nella. comunione.e- 
° fteriore ‘della Ghiefa ‘di Gesù Crilto,- ellere un 
vero Giudeo.; effere un vero figliuolo dell? antica 
‘ alleanza. Or io. domanda ,. fe, chi non è Criltia- 
ho, ma Giudeò-( intendo per. li. fentimenti: e; la 
difpofizione del cuore ) poffa, finchè dura ad ef+ 
fer rale, aver parte con Gesù: Crilto; fe chi ‘ap- 
& partiene all’ antica. alleanza ; ‘pofla -fenza mutar 
difpofizione , ricevere. .il frutto .d’.,un, Sagramento 
della nuova; fe chi è ancora. uaivile fchiavo pet 
il timore, . fi ‘trovi .in.iftato .d’ efferoriMabilito 4 
mediante .l’ affaluzione} ne’ dirittà de i figliuoli; 
‘il carattere de’ quali. è l'amore? 0; arno 
‘2 III, Il peccatore non può effet riconciliato coi 
‘Dio, finchè. non rimuove «da fe- una:difpofiziane ; 
“che lo rende degno dell’anatema) e della snaledi- 
«zione di Dio..Or per.la: fala mancanzà d’.amore 
.Il peccatore è in uno, ftato di mortes di anatre» 
. may edi maledizione; evi dimorerà finch’ ei 
ron amerà. Chi non 4mas.dice-S, Giovanni (1), 
"fa nella morse. Se alcuno; ‘dice S. Paolo (2), 
"non ama il noffro Signor Gesù :Qrifto;: fia» anate- 
ma »- Come mai dope odi:ciò vi foa de’ Griftia- 
‘ni, che, pollana infegnare; inen.efferineceflario: d’ 
nie » pripatito! io dog ama 
i Lotisnnnittttti e e Ss aii ae i 
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‘amare Did-per rientrare «in prazia còti lui‘; e 
“che-battà il temetlo (I)? Sianzo ‘noî’ pid «fartà. di 
- Dio? “E poffiam'noi levare con “de” vani argo» 
-imentî | anstema che egli? fia ‘pronunziato. per 
"botta del fno Apoftolo 'Gontra quei, che non'l? 

Catbatib??! su LL n Se Soi. 1 è a 
«29 IV OPff tot dtribil@ 41 dire” cine ‘ua Crifiano 
« poffa: effer ‘falvato; fenz7 aver mai offervata il co- 
tharidamentb: ‘d'amare Dio, ‘the è, (fetondo la 
Scrittuta, i piòmoced'it'‘pità gum di' ‘rutti: È 
‘tormandamenti;; it'comipendio di tratta la Lègge di 
- Dio: 5fine di turti i precetti, Fò-fpirîto ‘e la 
‘nîma:di’ futta®Ia Reeligione ‘è il ‘principal carate 
-tere det crifjabefitno. Eppur? cid appunto bifogtie» 
‘rebbe dire‘) fe foffe vero, “che un dolore del S9c= 
seatoi concepito pel folò timore'delte ‘pene'inferria» 
ti; eprivo dell’artor: di Did; fofe Tafficiente pre 
sconvertite dn’agima', e’ per' metterla in ‘iNato di 
ricevere fl perdono'deTudvi petcatò hel'Sazrahiento. 
-@ella. Penitenza ; Stipponiamno in fatti unfedelt , 
*thevabbia paffatorattà la fua- vira (mb alter di 
otinquanta o° feffanita ‘adni'in '‘utià gran d:intenticane 
122 disDio p'evit'ogni’forra di’ fregolarezze © Co- 
rftai fistrova im un'tratto d fetito ‘o attaccato da 
« tnairaalatiia Mortale»! Vedèndofi vicino: a. dover 
comparire davantiva Dio ; rinîtaà lè peredeM’in- 
‘fermo ivi :penfa: feriamierità”: tè temervivamenter 
;erpérigueftosfolo: motivo Uta ifitotè fohdato Ta 
-la-fede s:!-mas deftiedito \dalP'aifior*d@ Did, tom 
ncepifce det. dolore del favi ‘peccari:;» Eglt chiede 
un Confefforer: ma primathè arrivi?) 1° malato 
‘périte 1° ufo detla:ragione.. -Tatravolta il'Saterdote, 
, fu)la. teftimonianza' fattagli j“che'ghelto moribon. 
do îavea: tichieto' di :confeffarfi., gli tà l’affoluziò. 
‘pe.5 edsalcuni: manienti dopo', 1° malatb(emjra 
-priva)dell’ufo della ragione sUrende: anima. *'Se 
> verojche:il dblordel peccato! conteputò pélrima- 
re delle pene, e deftituiro dell’amor di Dio, batti 
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. col Sagramento della. penitenza; -bifogna dire, 
che coftui farà falvato , poichè ha ricevuto .me- 
. diante l’affoluzione il perdono de’ fuoi, peccati ; 
. e ch’ei farà falvato fenz? avere una fol, volta ,a- 
‘: dempito il primo ed il più gran comandamen- 
to di Dio: Or una tal dottrina rende ad annien- 
«tate la Legge divina nel fuo, principio 5 attacca 
«Ja Religion criffiana nel cuore.;; fcuote il fonda- 
‘cimento di quella morale tutta divina, che il Fi- 
gliuol di Dio è venuto a ftabilire ,, e che eglied 
<i.fuoi Apoftoli tutta. riducono. alla carità. Final- 
‘omente-una tal. dottrina inon è prapria ». fe non 
-«che-a fcandalizzate gli: eretici» a render. loro..0- 
diofa la-Religion cattolica , e a fommini(trar .lo- 
. ro de’ pretefti per ifcreditarla +. !s >. 1-33 
.- > V.\Per mettere. il colmo a tutte quelle. prove, 
ricordiamoci , che }a.dortrina ,;la:quale da,no? fi 
:stabilifce , è quella del.Concilio di..Trento:;|poi- 
. chè quefto Concilio, come.s’ è. dimoftrato.. pac° 
“anzi, richiede la medelima.contrizione nel pecca» 
: tore per.li Sagramenti: del Battefimo e-della Pe- 
‘-pitenza.; cioè., un dolore.esuna detetazion. del 
peccato che nafce dall’ amer-di- Dio «come fante 
,‘d’ogni igiultizia.. Dal chene fegue: siedellaziamen- 
. ta, che , fecondo i principjrdi quefto.| Gonclia , 
il timor dell’ inferno deftituito dell'amor.di.Die , 
«ron puòd-operare la contrizione neceffazia, per .ef- 
»fer- riconciliato: mediante :’.aTfoluzione . 4 
- Il Clero di.Francia», adunato. nel :1700, -volen- 
: o dare una: prova del.;fuo ‘attaccamento ‘a quelta 
: dottrina del-Concilio,-dopo. aver :cerfararo idue 
i propefizioni sole qualisiniegnavavo. le falfità.; che 
‘ noi qui combattiamo , fece quefta (olenne dichia- 
orazione. Quanto:la ciò «che riguarda‘. | amor di 
- Dio, ugualmente vieercato.nel Sagramento del Bat. 
» sefimo- per gli adulti, ve nel Sagramento della, Pe 
mitenza, che:è un Battefimo ladariofo } pér non o- 
smettere un iffruzione necelfaria , abbiam creduto di 
dovere , dietro al Santo Concilio di Trento, infe- 
‘i gnare e Phabilire «.. Che neffuno dee credere Sento 
1° ‘ 170 
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‘mel ricevere queffi due-Sagramenti, fe y° oltre gli 
atti di fede e di fperanza ‘ei non comincia ad a- 
mare Dio, come fonte d° ogni ‘giuflizia. In fatti, 
un penittate non può tompiere quanto è neceffario è 
--° fa vifoluzione di cominciar una vita nuova $ è ‘d° 
* affervare i tomandamenti di Dio y richieffa nelPu- 
“no 6 1° altro Sagramentò, v° ei trafcura il primo e 
°%) più grande ‘di tutti i Comandamenti , che ci. 
"' 66bliga ‘ad'amare Dio contatto il noftro cuore.; e 
"527 no d' alméno in uda tal difpofizione |. 0b° egli 
S eeciti ed ‘animi fe fielfo a compierlo coll’ afuto dl. 
“la grazia ‘di "Div . Noi avremo quanto prima oc- 
PAL pata it vero-fenfo di quefta. Di- 
chiaràziotnie onde bafta per ora offervare jtelati- 
"vamente al fuggetto. particolare, che- fi ‘tratta, 
“che'%il° Clero di Francia infegna, e fabilifcè., che 
© Pambr di Dio è ugualmente neceffario -per- glia. 
> * dulti’ nèl' Battefimo è nella Penitenza, e ch’ei lo 
*infegna dietro al Concilio di Trento... °° 
La facoltà di Teologia di Parigi ne*fuoì Ar- 
*ticoli di Dottrina pubblicati nel 1717. fi. e(prime 
‘così fu Quefta materia (1): Beacbè #2 timore è gn- 
she foprannutarate ‘dell inferno fia ‘buono js ‘(ed uri. 
“lo non efctudeperd P affetto alipeccato, e non'ba- 
«fia riguardo agli adulti pev giuRificargli, anche. nei 
: Sagrameati «del» Battefimo ve della Penitenza <. Ma 
‘olrvea’ quéffa timore ;‘e‘agli atri di fedé e di fpe- 
ranza, è necèffario acora un. amor di Dio , col 
quale sdi' tominaiamo: ad amarlo ‘come fante d° ogni 
© piuftizia 3 fecondichè: lo: 'inferna cit Concilio di 
° Trento (2). Per via di queRo folo amore la noffra 
* volontà fi volta verfe Dio; "e volge te :fpalle alle 
«ogredtueà sd Ln ae i, 
da VI Obiegtone è IlConcilio di Trento (3) ,. par» 
“Lando delta -Cuatrizione imperferra:;, . che fi chiama 
“rgtttizione y perchè ella è ‘concepura ordinariamente 
e 5 i OTRS \oga ta a 
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| o'per ila confiderazione della: brnttezzia ' del pecca- 
foj%0 perslaipaura dell’ inferno e. delle pene id1er3 
no 3 idichiara.y che', fe ella è accompagnata» dalià 
- fperanzia»delo perdano te. feefetude larplontà di piecs 
carez ‘10% folamente, non.rende l’uomoiposrita: e epròa 
gran peccatore, mavantora: :chella è do dano:di 
Divi; 'ed -unimpulfo della Spirito, Santos tek Giata 
vobamente:non ‘abita, ancore in luisa ‘che fol as 
smenze to smuave. )syi colla pato. del quale sli penitent 
tetfi.prepara ila. viacalla Giufizia. si e benchè igure 
Ra coitrizione,. aggiugne. il. Concilio yi ciron folla 
peri fe iniedefima condusreil peccatoresalla,giufifio, 
| cazione: srberavolta ella. la cdifpone 2 recever la:gran 
gia di Dioinel Sagramento della. penitentia si «sc. s 
«Conformemente a. quelta sdottrina-sc il. (Cancie 
lio (x) pronunzia. anatema. contro. colui piede sdie 
‘cosche unastal contriziane. non è un:xdolore vere 
vedsuitilez e:n0n pieparasalla grazia i ma. che rende: 
d:bonso:spocrita e. più gran pescatore (El dunque: — 
decifo,s:che. ii ;attrizione congeputa pel stimiore) 
. dell’ inferna;-ejche fi fuppona effersfenziamoridi. 
Dios. è: fufficiente: per elfer. FIgRichiato sedia pta 
l’raffoluzione... Gosì dicewo.i, Galli , chie favori 

. feono:Piaterizione «0: ib niob sub 8 Snolsibbsis 
oRifpe ri I Glero: di; Francia:.è sì perfuafo 
chenla ccanfeguenza:,: che. fi tita dalle: parole! deli 
Conciliory: fia. falla; [che avevdo. ut Autofà meflà 
fa fuori: quella prepofizione.: (14 Conciig di Tren- 
10 haidecifa ahondf inente sich: attrizionaguche 
nonodà ba:vina: all'anima rie che . fi, [uppone:-effeè 
fenz? amor di Bio) haffa per D affoluzione i è. prov 
» mlenzia: anatema contro, guei,che lo nepdno +1 Af 
* femblea .del.1700.la cenfurò come falla; temera» 
.rîa e contraria al Concilio di Trento, «e inducente 
| incerftores La:medelima.propolizione era ftata pan. 
, rimente: cenfurata quattro.anni-prima da 46.: Dot- 
tori della Facoltà di Parigi. (0 0 
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» 2. Sarebb* eglì ‘poffibile, che il Concilio.fi con- 
tratdicelfe grofolanamente ib una materia così 
împortante; Quanto è quella delle difpofizioni ne. 
ceflarie per nm Sagramento? Ogni cattolico dee 
rigettar.con orrore un ‘tal penfiero .'. Eppure-fa. 
remmo. obbligati «a dire, ch*egli.è caduto in cons 
traddizione, fe foffe vero, ch'egli ‘avelfe. definì. 
to) che l’ artrizione conceputa pel timore; e dee 
flituita d'amore, è una. difpofizione Sufficiente 
perila riconciliazione. Perocchè egli decide, che 
Ja Contrizione , la quale ei.definifce (1), Ur da 
lore \e\una dereftazione delpeccato er. è Alata\ ne- 
ceffarià ‘in totti i tempi per rieevere' il-perdano, 
e per la:Penitenza, Ei decide (2), che / odine 
la-rdereffazione: del peccato viene dall’ amorcti Dia 
come fonte. d'ogni ‘giaftizia vv" Duvquer non: vi sè 
wera deteltazion del peccato y) ove non è.punto a 
mordi Dios Per confeguenza it peccatore; che è. 
soffo:fol:dal timore; non:è fufficientementecdi= 
fpofto:a ricever la cgrazia di Dio mediante. l'af. 
foluzione.,i mentre no ‘ha aricora Yaella contrizio. 
me che è (lara fempré ’neceffaria per ottenere: .il 
perdono de i peccati. . Vi farebbe adunque con> 
traddizione a dire dopo di ciò , e ad obbligarci. a 
credere forio perma2d* afatemaz che il timore: de- 
fléiuito.d’.amor di Dio) smette it peccatore Îin:i- 
fato! d’effet' riconciliato conrl’ affoluzione.'!" 0) 
-°3 Per levare ogni ‘contraddizione ; efaminiamo! 
di buona-fede i tefti del 4. Capitolo ; \e- del. se 
Canone (3). S'è già riferito dillefamenté il pafe , 
to del 4. Capitolo. Ecco il 4. Canone intro ini 
rérò ; ‘affinchè fi poflà confrontare Puno:.consi* al- 
soste alcimo dice ché' la. Comtrizionei, ss | cad 
unovfiveccina perita' difeaffibnag lle sitervaypre. da 
dereftazione: de: fudi\ paicatii  »attotchè ripaffanda 
gliv'anni. della: fua: vita nel’imarezza fitta VI 

rotte sb sntoenn'i n;isgazo: i 


” 
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anima , egli pefa la gravezza , la moltitudine, è 
la deformità de? fuoi percatì , la perdita della: fe- 
licità eterna, e l eterna dannazione ; che ba meri 
rata ; e piglia con ciò la rifoluzione di menare u- 

na Una miglipre * fe dunque alcuno dice s the una è 
tal contrizioe non è un amor vero ed uzile; è non 
prepara alla grazia, ma che ronde Puomo ipocrira 
e più gran peccatore ; finalmente che è un dolore 
forzato., e non litero nè volontario ; fia ‘anatema.. 
E” cofa chiara, che quefto canonetha relazione 
al ipaffo: del Capitolo 4. chie ff è citrato; ed ognuu 
fa cke il metoo del Concilio di Tien:o È di ef. 
porre prima nei capitoli la dottrina cattolica, e 
poi d° anatematizzare nei Canoni gli errori appo- 
tti, che andavano infegnando gli eretici di quel 
em.po . Or la dottrina, che il sy Canone con. 
danua , è per confeffione di tutti quella di‘ Lute- 
ros il quale fofleneva, che la Contrizione, a cuì 
fi eccita il peccatore per il rimordeile pene erere 
ne, è falfa, ed inutile ; e che y' invece di prepa- 
rarlo alla grazia, lo rende ipocrita e più gran 
peccatore; e che finalmente (è un dolor forzato 
ed involentario. Ecco cid., che il Concilio con-. 
denna , dopo aver efpofto la fede della Chiefa nel. 
Capitolo 4. cioè , che fe "la Contrizione concepu- 

ta pel timor dell'inferno è accompagnata dalla 

fpesanza del perdono, e bandifce dal cuor. dell? 
uomo la ‘volontà di peccare, non folamente, ella 

non lo rende ipocrita e più gran peccarore., ma 

anzi lo difpone.a ricever la grazia di Dio.nei $a- 

gramento della Penitenza. - Sur 

VII. Sopra di che vi fon due cofe da offer 
vare .. 

La prima Gi è., che il Concilio non dice, che 
quefto. dolore, .da effo chiamato Attrizione, baîti 
al peccatore per ottener la grazia nel Sagramen- 
10; ma folamente che ve.lo di/pore.; il che per 
fe fieffo fignifica femplicemente, che è una delle 
difpofizioni , per le quali il. peccatore vien. con-, 
dotto alla Giuftificazione.; oppure, core, Liceo il 

di on- 
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Concilio medefimo v fi prepara la via alla giuffiz* 


zi4. In quefto fenfo la fede è la fperanza fon di- 


fpofizioni alla Giuftificazione . In queto medefi- 
. mo fenfo il Concilio merte in quello numero il 
rimore della divina Giuftizia, In quello fenfo fi- 


nalmente abbiam provato, che quello :timote ‘è 


uziliffimo al'peîcatore, per condurlo ad una vera 
‘penitenza. Ecco quel che noi diremmo, fe PAr- 
trizione , ‘di cùi patla it Concilio, nori fofe for. 


mata'fe non ‘dal timore. Ella difpone il pecca- È 


tore a ricevere il perdono , perchè rimuove Quiel 


che fornja vin- grande‘ofltacolo alla fua convetfio- 
nez ch'è -l’‘izion del peccato : ma quefto è tutto 
quel ch'ell'opera.z.e hoù più ; e da ciò ron ne 
fegue $ che ella contenga tutto quello, che è ne- 


ceifario per ‘condutvelo » - Perocchè i termini ‘del * 


Concilio fon mifuratifii ; e non è lecito d’ ar. 


taccarvi un’idea più eftela di quella, ché lufo 


vi attacca. Una fanguignà fatta a tempo, non 
folamente non reiide un uomo più malato; ma 


, anzi To. difpane a'ticuperare la fanità:. Queflo 
però non vilol' dire ; “ché tal fanguigna bafti. per? 
la ricwperazione della’ (ua fanirà; ima che lò met-' 


te ‘iù iffrada, diminuendo l’ardor della febbre, e 


preparatido il corpo ‘ali’effetto degli altri’ rimedjy 


che debbon parimente fèrvite di preparazione ‘ad 
un rimedio decifivo., che lo fanerì, Queffo fcio: © 


plinento è fodiffimo ; ma rion ci è Neceffario, 


come ora vedremo ; 


La feconda offertazione G è, che il dolore, il’ 
quale, fecondo il Concilio, è un donò di Dio , 
ed un imovimento dello ‘Spirito Sarito, e che dif= 


pone il peccatore a ricever la grazia nel Sagra- 
mento s efc/ade' dal cubre la volontà di peccare , 
Or ‘noi abbiam provato, che il timore , ‘quando 


è folo,, non bandifce del tutto dal cuor dell’ uo- 


mo la volontà di peccare 5 oppur; che è |’ iftef- 


fo, non efclude l affetto al peccaro« Quelto non - 


può effer effetto, fe non che dell’amor. di Dio . 
Laonds quell’ Attrizione , che noa può per fe 


7 


me- 
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medefima giuftificare il peccatore, ma che lo . 
metre in iftato di ricever Ta giùftizia” col Sagta-* 
mento ; non è, comé falfamente ftippongono quel * 
liz de? quali noi combattiàm "opinione usi per-"* 
rimento prodotto: dal folo timore de fappiizi * 
dell înferno : Il timote:veramente fia concepoto È 
un ral-‘pentimiento ; ‘ma il fanto' Amore è quel: È 
loi, che gli dè 1° anima ‘e 1a vita: E°/verò , clie ca 


queto amore:, #fendò antot debole; ha dilogito ‘> 
del motivo del rimore; € ché ne trae ‘ajuto , ed’ - 
utilità , pet fofenerfi contro le rentazioni , é con: 
tro la forza deli’ abito‘; "è per quefto” appunto © 
quefta Contrizione fi chiara smperferra : ma egli — 
bandifce certamente dal cuore d'affetto al pecca. * 
to; la qual cofa non fi porrebbe faredil folbti.". 
MOre . grata 3.05 PS an 
VII ‘Aggiungiamo ‘un’altrà ‘riffeffione fu'di°+ 
: ciò, che .il Concilio diée ‘@ un altro ‘motivo di * 
pentimento , ‘che ‘dla ltorifiderazione della brattezà È. 
za del pecbato + ex ‘tutpitudinis peccati confidera». 
rione . Quefta darà uh nuovo grado “di forza a' è 
del che s*è già detto circa la rieceffità dell’amor 
di Dio, per formar nel cuore 1° odia.e ‘il dolore + 
del peccato »' Petocchè it Concilio pronùnziande,” * 
chie la Conttizione “imperfetta È ordizariamenre 
conceputa per la vergogna, e per la bruttezza i, 
peccato, e per îl' timore dell’infero, mette del 
pari quefti due motivi, ‘è c° înfegna ‘a pludicar.. 
dell'uno come dell’altro'» Ot io domani ò, che 
cofa fia un pentimento concepatò pet la confide- ". 
razione di cid, che il peccato ha di deforme e - 


- 


dî vergognofo x fe 1’ amore della bellezza vererna, 
e della: fupremagiuftizia , non'lo animale non”. 
fo fantifica.- La bellézza è oppofta alla brurtezza' 3°" 
e'ficcontre.quel*che ‘è brutto , non.ci fembra.tale,__ 

| fe non perchè abbiamo l*idea” del-bello ; nell 
stelo modo orrore che abbiamo ‘della bruttez: 
a, e della deformità, ‘ha neceffatiamiente Îl fuo 

- principio nell’amore e net gufto + dell'a bellezza.‘ 
qual è dunque uella bellezza; 1° idea ‘della Sup pi 

, ‘ + “» “ r Ls i es ci 


fe 


a 


» 


le. 1 fa vedere la deforicà. del peccato 


ed fl 
e.ifpira Pormore?. E‘ Aa fempli»» 


ni amore. 
cemDENtA, PERE della vissù, quale la concepi- 
vano i. Filofofi L5 Quale iù 


di fuga dell: fagione 
“parla. d'a dorg-di 


Gontepifce: ogni . 
momo, che fenza,. izion di te s' confulta . 
cogp PON vi dio queto co-. 

alcuna , che ngn fia mararale => ved] Soneilipo 
Vea d n movimento del. 


delli PEtEIoZA cl 2,388. » | 


«Spirito Santo , Nan. può effer dungue flro } 


che Dig” medelimo». conolsta to «ed amato come Ja, 


nà 4 edenziale, D bidine, la, giuftizia;; £ la fan> 


lo, ito, ei 2 mabile.; alla quale.rut- 


i prece cor coneeputo per, sla confiderazione: della:fua 
hi puramenze nanirale,, 10. :foprapnara+ 


rale ; Spurio ed. image, non. ello;.che. | 
il Concilio: 


FIERiede Se è foprannat turale .,. edi 


vino, racchiude adrizialasane l'amo di Dio.ce=,.. 
me finto, .@ ogni gluftizia ,. i U3I8' d'eta 4, 


tità. inedelima , alla quale ttt ciù cheè confor- 
h 


x» Ingiulto: ed . \ 
orribile, "Così; di “due "cole i una: “o Podio, del. | 


Vi: did fe “P'avist di dia; sche: ‘opera pe n. 


ai 4, Aelar, “Salutare d'averlo. Pelo. e 7 


ha da Ne pia dettò. “nell occafiati. det. delete. E 


del pica ‘per. la confiderazione. della: brartezza, 


peccato , ci mette fa la ftrada. 5 e ci dè dei; 


P perito toglie: queta. quiflione., ove.fi tratta 


ri -Cautélàtci contro alcuni nemici occulti dell'a. 


mot di Dio. Ei von. ardilcono come ho - 
detto, di Loftenere 4 Che il timor. dell’ inferno 


= 


fli per eflere riconciliato mediante-il Sa ramento;; se 
e convngone de «della. neceffità «d’ un ‘principio, d’ . 


amor 
cod bello amore a niente, Per diffipare .; quant» 


to è hecefario alle. perfone:; che abbiamo . in. 


id: Ma coà le loro fotriglienze ridu-, 


vio Te ‘nuvole, che quelli» {crituori .{pandono ; 
‘quela È materia ;; non vi è bilogno di eguir.,.- 


gli pallo palfo, nè di confutare teologicamente - 
Tomo IV, M le 
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le loro falfe (ottigliezze » Atremiamoti a quel che 
dice il Concilio di Trento dall’ dinor-dî «Dio ne 

> cellario .per.difpotre il peccatore alla. gioftificazio» 
| Ne» .e procariamo «di fvillupare 1 idea  éhe di!dà 
di quelto ampre andandodietro alla ‘Scritturama? 
Padri della Chiefa, fu'cui duetto farito-Coneiliò 
“ha formato le fue .decifioni , Ei richiede, che.il 
peccatore cominci ad amate Dib'tome fonre “d o 
1 giufizia (1) , Per darèa quefte. poche ‘paro: 
“Je tutto. il lume inecelfatio., € amineremo 1. che 
‘cofa.fia amare Dio come fonte d’'ogni -gioffizià. 
2. Quali fiano i varj gradi di' quelto amore . 
2. Qual fia il grado d'amore, che opera nel cuot 

. del peccatore ; .il.dolore s Ch” ei debbe ‘avete dè 
fuoî peccati. i. <.; ,  . pa area area o 


VI Che cofa fia amare. 


. d'ogni giuftizia. © 


"n. 


Dio come fonte 


s> 


I, Chiunque abbia fatto rifliMòne ifull? idea 
che la Scrittura ci dà di Dio-e delle fue perfe- 
zioni, son durerà. fatica a comprendere quel che 
il Concilio intenda per l’amot di-Dio come Son- 
ge d’.ogni giuftizia,, o come sefprime @rdinaria- 
mente S.. Agoftino y° 1° amore della giufizia . Dio 
è il fonte d’ogvi giuftizia, egli è la giuftizia 
medefima, la rettitudine ellenziale fuffiftente è la 
fua volontà è la legge eterna, fuprema ed supì» 
verfale, e la'regola invariabile de î doveri, Tut- 
to.ciò , che quefta iegge comanda 0. approva sè 

| buono, perchè ella lo comanda; .0 approva = 
tutto ciò, ehe ella condanna , è cattivo, perchè 
‘sila lo condanna + Non vi è cofa ‘alcuna giufta | 
‘e retta, fe. non quelche è fecondo quefta regola: 
tutto ciò, che fi-allontana.da effa ; è ingiuflo e 
fregolato. La creatura intelligente è giofta, quan. 
do la.fua- volontà è conforme a quella di Dio se 
-diventa ingiulta fabitoehè ella‘ ama quel ne la 
ui Jleg- 


la g c : 
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‘tegpe ‘eterna.condanna , ‘o _refifte a quel che ‘que- 
Na Jegge prefcrive. Ma quella giutizia è quetta 
rettitudine nou ‘viefie. dalla «creatura medelima - 
ella è una ‘derivazione idi quel fornite immerifo d° 
sogni -giullizia., che è Dio :-Noi fiamo :giufti uni- 


«camente per la «comunicazione, che Dio ci fa 


«della fua giufizia, “e della fua rettitudine, rad- 
drizzando ja noftra volontà depravata ; e tevden- 
srlolo conforme alla fua.. dt 


c.IL Laotde amar la'gruftizia, amare Dio come 
fonte. d’ ogni giultigia , è amarla Legge eterna, 


. 0 la wolontà.di Dio, come ta regola «di tutti 1 
«moftri doveri: è amar da-gioftizia di queta vo- 


po 


ontà., e la rettirudine infl:Mbile di quefta .rego- 


\ da: è defiderare; come il ‘più grande ti. turti i © 


ibeni., d’elfer: riformati fopra di ella 4 .d° effere 
mitica Dio, e d’ effer ‘trasformati im loi per la 
‘comunicazione della (ua giuftizia e della fua fan... 
rità. Tale è PP amor di Dio., che il Concilio di 
"Ttento richiede nel peccatore; che vool ritorna» 
sea. lui; amor (ublimiffimo;. poichè /i porta ver. 


:Yo Dio, se. come infinitamente buona in fe: medefi- 
- qnd se, come nofiro fommo bene ; lo che è, fecondo 
- da’ Seristura:, è-i Santi Padri y il caratsere della 
carità « Pet via di queRto folo amore, dice la Fa- 
siepità di Teologia di Parigi (1), /2 meflra volon- 


stà Ji-rivolge verfo Dio , e "volta le fpalle «alla crea- 


«sgurà. Pet via di quefto amore ella rientra. nell” 


, 


ordine, dal quale è ufcita per D'amore fregolaro 


vdi cid, che non è Dio. Per via di queflo amo- 


* te finalmente il peccarore. comincia. ad: offervare 


il primo e il più grande de i Comandamenti 
che ci obbliga ad amare Dio con tutto il notre 


‘cuore , con tutta la noftr® anima, e ton tutte le 


._ noRre forze . Senza di quefto amore nor fi. può 3 
‘dice il Clero di Francia; compiere come. bifogna 
= da rifoluzione di cominciare una vita nuova, e d° 


vffervare i Comandamenti di Dio» —. i 


; sil UNO VII. 
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METTE), oturiad a 5 vu bt Dr l 
soli 3 (VII, Quali figno. i varj gradi dildo: 

io Amor, di Dior... viuarinars! 


} In 3 ‘ h, 
Disp 19ofit i? 
i Ra, A - 

1 


«pit dle) ed E È di 00 rta 
. hrQueli-che amano. Dio, ion tutti 1’ amari 
ugualmente ed tn 


ù 0 nben0» in-diferenti. tempi, Vi' fono nel 


affolataimente ridurre a tIS Egli 


6 più Tiébole della-cupidirà i € ‘quando *il'-fanto 


amote: è pi 
piùsco meno perfetto, M 
glio: fegnire:il. progreffo. di quefio ‘amore nel cuor 
SilPwomos io credo, che fia neceffàri 1 
re indietro:fino al tempo» che he' prec 
f@razrguando 1} uomo, dato,i preda ai 
&' fohiavio delle: fue. paffioni, dn ha rieffuri M0- 
gimséhto:dì amore. per la.giultizia + VAUTILIIO 

«Cal diant è ‘divifa 


; e Jiftefa uomo, f'pud' trovare 


tar rfinfibilereplia imiizbdine dana 

Eni svi vfavdin)> cinque, gliyoli. Uno di effi è un 
figlimolo fnatprato: e libertin0 » the ‘fori hesnesis 
inote;Une amore per uo, pae re. Uni ‘altro ha ud 
@uioré: di fchiavo 5. gi non ama, ma teste il gatti 
dor è queto simore lo ritiene è To ‘tende forto+ 
pofto . Un terzo ti t 
se! efa con spiacere. la volontà di fuò padre in 
“ytte cafe, nella quali Dnbbidienza gli colta po- 
consona fubitochè queta, volontà fi oppone alle 
fue paffionio) ilbfno amore trOPPA E nora ila 
_ taIprdisviolenizà sed egli abbandona ‘allora il:fno 
Gorvereo, ‘pèr feguire la fua iuclinazion ‘dominans 
26quU a nuartosha; per fuo, padre nn Amor Sricei 
rocrohergli fa pie erire la volonitdi 18! d'ogni 
altra c0fa5 ma,gueto samore, “imperfete 
i0 2° Per: june: dove, fi.ttat! 
dov érete qualche) inclinazione colitraria srilic 
re da>vitiee ;. in mod. perda chetin tergi incon 

rk3 ca tri 


< 


—% 


‘ha qualchè *fentimetfto “d®amo? - 


po debole cederale” 
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. tri ‘foptattutta.quando il dovere è combattuté vio- 
-tentremente», queto figliuolo b4bdifogno, perilar 
faldo , * Pia n fuo tin x De dellg 
. fdegro ‘di: fup: padre; fenza di che farebbe peri. 
colordi foce; non effento ancora-il fupa- - 
indrevarrivato. a Quel grado di forza, ove non ab- 
‘bia tomunemente;‘bifagno d'altro; che di fe me- 
“»defimo:;: per fuperare i più grandi o@tacoli. Fi- 
nalmenté sbagliato ha uframot- perfetto: E' trop... 
“po. poco: il dire; \che‘egli. ama: fuo. padre fopra 
ogni cola, bifogna-dire, ch” ei non ama altra.» 
che. lui, -e..che tumo il‘refto gli è indifferente, 
i ig ‘hop:-ha altro-defiderio» ‘che di contentar- 
Ao edi datgli.ad ogni momento delle inuoveri- 
“prove: del- (uo inviglabile artaccamento:; 
‘».Quel che.fi èora veduto iti quelli cinque fi. 
‘=gliuoli, fi può trovar rel medefimo figliuolo. in 
»divetfi: rempi., Egli è da-principio: difubbidiente 
“e fibelle sv: fembra. dipoî., che'rientri mel fuo do- 
‘Aateere); ma: pat timore # da Quefto: timore, che, è 
Hi casazzare di fchiayo, palla a’ fentimeniti più 
- ssdegni.d° un figliuolo.: egli ama, ma debolmente 
| .ancora;. e quelo amore feparato. dalla ‘violenza 
delle. paffioni, :e dilla.forza dell’ abito, è quafi 
‘“fenztazione ye fenza moto : col tempo diventa il - 
“più, forte: finalmente fi follewa finò a un sì alto 
- punto di. perfezione, ch’egli.è la fola  paffione 
del fuo cuore... ., Sil sati ' 
© JH.-L*applicazione è faciliffima.- Vi è nella 
famiglia del ‘Padre celete, che è la Chiefa, de’ 
“ peccatori. impenitenti , che, non hanhonè'amare, 
-«nè-timore di Dio. Altri piedi di fpavento alla 
villa de’fupplizj eterni, che la fede ad effi: pres 
s fenta., rinunziano all’ azione efterna' del peccato 
per.quefto folo motivo : quefti hanné un cuore 
*di fchiago:. In altri quefto timore’ è accompa» 
‘ guato da qualche fentimento d’ amore per la giu, 
*. ftizia ;. nia amor debole ; ‘che “non ‘produce il 
‘più delle volte, fe non degli fterili deGderj; € 
“lafcia il loro cuore =fempre. fuggetto alla cupi- 
dn d nu fata «.» .. M 3%, dix 


nd 
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‘tà dominante. Ve-ne fono:di quelli, che-ama» 
no Dio d’un amore di preferenza, ne i quali 
il fanto amore & divenuto più forte di quello.del- 
la-creatura > ma. quefio.amote..è. ancora impeyfei- 
10. Se preferifcono. la volontà di Dio, .2. tuto; s: 
fe tamminanonella v.ia-de’”fuoi Comandamenti. ,. 
nen € fenza sforzo.;'e fenza pena: e per non foc- 
combere agli attacchi-de’ nemici della. loro .faly=- 
te, batino: fpeffe. volre.Vifogno d'ieccirasfi ,. xe, i” 
animarG. alla. battaglia cot rimore.delle: pene, eter- 
ne (1), In fomma: 1° amor di: Dior viene il pollo. 
principale nel: cuore ;;-ma nen lo poffieda piena 
mente: egli vi è cireondara»da motti: affetti. ter=- 
seni... ai quali veramente ‘egli èfuperiores. pe; de 
i quali reprime-la ribellione; ama fenziauepanco». 
cra--tanta: autorità fopra- di- effi da cacgiargli , ©» 
| tanta. forza da. incateriafgli. Gli attimi fan, quel= 
- i. che. hannosuna carità perferta. :: dico;perfettà,. 
per: quanto può. effere-nella: vira prefente; perchè 
Îa carità non farà veramente=perfetta.,.fe non.nel: 
pr ge EIA MI; iiie do his pipe 






v° 


n % » dl gt Tati 
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. Le PRESSATO lia v. , cn ; 
1°. (1)? Noi diciamo 3, che quelti i ‘qualicaràino: Dio::dY un, 
amore di preferenza, ma-ancora-intperfetto ghavno:fpeffe- 
volte bifogno d’ animarfi alla battaglia.col-timor. delle pe-- 
| ne infernali ve queto:è vero, Ma non. fe ne dee conchiu-. 
; dere ,.che il timor dell’ inferno‘ non fuffa: più; “fubito= 
chè la carità è. crefciuta e. ftabilita: nel chiare. aBerocchè: 
‘il timore de? mali etertii è infeparabile. dalla, condizione 
‘della, vita prefehte ;- e-benchè-la carità, abbia meno bifo-: 
gno d’ ufar lo. ftimola. di. quefto timore, a .mifura. chel. 
la acquifta nuovi gradi di. perfezione ‘e- di'fotza’; ‘vi: foù. 
però ‘delle occafioni difficili, tome' quelle, imcui. fi fon 
trovati i Martiri, overuna. carità: forte chiama utilmente - 
in fuo alito il.timore , per reftar vittoriofa della tenta- 
‘zione. E* vero, che; Ss Giovanni dice, che 1% t7more nor 
Sf trova nella. ‘carità j; che 7a. cavità'perfetta” cheosa:tl ri- 
‘more ,,e che colus*che. teme:,. not è: perfetto nella: carità 
. Ca Fo. 4418.) Mavegli: parla. fpecialmente del fervag- 
gio ; che accompagna bene fpeflo il timore delle pene, e 


vuol farci comprendere ,. che. quanto: più I amor di Dio. 


iù è ardente, e- perfetto, tanto: più. fi fa il bene con la. 
Tbertàce la. gioja; de*figliuoli ; e tanto, più una. è libero» 
dai. fervaggio, e dalla: catena. degli: fchiavi ». . 
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Cielo. Quelli, de’ quali abbiamo or ora ‘parla 
ta, amano: Dio. fopra tutte Je cofe: quei ron 
amano altro ,.che lui,.in quefto fenfo, ch’eimon 
‘amano ‘cofà alcuna fe_.now. in lui“e-per lui” 
Quelli camminano: won qualche. ‘pena nella ‘via 
fretta » quelli vi corrono’con ardore, Quelli (of... 
fro:0 i mali con;pazienza, e in ifpirito'dî peni. - 
.tenza quefti vi trovano il loro contento #1a' lo- 
.10 felicità .. Quetti defiderano.P’ altrà vita, “ma 
.non. fi annojano di quelta : fon pronti a'lafciar- 
la; quarido piacerà a-Dio di chiamargli”; perchè 
fat: ISrtometfà ‘alla fua valonti; ina“i ‘fentittienti 
matvrali ,-che vivono‘in loro, fanno sì, éFe tion 
* fi‘affrettin-molto di.vfcirne. Quefti pieni ‘del de- 
‘fiderio d’ efler eternamente uniti a Dio, da taîfi 
‘confiderano come. lontani finchè abitino in'quéfto 
corpo mortale , trovanfolamente dil difgafto net. 
‘ Ja vira prefente, e fofpiran femjre îl momento, 
«che gli libererà: foffron la vità iN pazienza”, ‘e 
ricevon la.marte con, piacere. Tale era ‘la’ carità 


‘d''a S. Paolo ;..tale,a, proporzione età quella de” 
-Mattiri e degli.altri: ADtia dI 
». -Aiecade frequentemente ,. come ho: giù detto , 
. che l’iltefs” uomo: palli per Quefti differenti Mati. 
“Dopo effer .viffuto: della dimenticanza. di Dio", 
| Vien«prima.turbaro, dal riore de'.fuot giudizi < 
- pai comincia a veltartverfé: di: lai con quatche 
- «smovimente:d’ amate per la giullizia + col. tempo 
‘ quefto-fanto amore Ii accrefce , fino a fuperate la 
| scupidità s «finalmente: s*impadranifée: di tutto it 
... fmo: cuore, e-'vi-regna:sì affolutamente , ché lo 
- diflaccà:da tutto, e; lo: reride indifferente per.tut- 
. fo.cid. che:non è .il fuo..Diot. i... a 
+4 Ecco danqueì perriltrignerei ora nel tioftro-fog- 
: getto, tre Bradi ‘d'amore: della;,giuftizia ; amor 
‘più debole della cupidità ‘amor più forte,» ma 
‘abeora imperfetto»; ed amor.perfetto» n... 
tz 3 nie gun ie ca SIT 
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| Vili. Qual fx il grado d' gmore, che perse 
cia age tuòt del peccatore 3l dolor neceffa® i 
l “ sio per il Sagramento della. CI 
MEN IArRO 3 Penitenza è. sica 
ZROTS i dI 4 si, RA av iu 
, af peccatore ,. in cui il fanto amore, è più 
debole della ‘cupidità ,, non i ancora:il dolore.» 
che:dee avere ‘de*-fitoi peccati per effer: riconci- 
liato con: Dio ; € bifogna affolnràmente , che l’a- 
ore; della piuftizia fuperi nel fuo cuore ogni al- 
ardamòrea "To mi” contenterd, d’apportarpe due 
pe TU AT slo 191 
-uaj°Il dalote È Ta deteftaZion “del peccato: dee 
affermfommo , cioè , ‘tome ‘abbiamo: fpiegato » il 
ppilio rande: di tuttii dolori; perchè il. peccato è 
ilrpiùigrande di tutti i mali. Or dall’amore del 


fommo bette nafce l”odio del male; e l’uno, fe-. 


condori: prineipj del Coticilio-di Trento; È lavre- 
‘isola e la imifura «dell’attro. Non fi otia dunque 
fommarhente Wingiuftizia: del peîcato, fe non 
quoto i ama fommamiente il fonte d'ogni giu- 
‘Aiziano fQuefta verità fi reride»chiara e fenfibile 
dall’efempio di S.-Agoltino. — | i 
"2 lidotose della Contrizione dee “effer. tale:, 
che;:risetta il peccatoe nell’ordine » Petocchè, 
fecondo quel che (è detto di fopra intorno alla 
‘neceffità di far penitenza, Dio-, che è l’ordine 
‘effenziale ed, immutabile; non. fî- riconcilia col 
‘peccatore , fe :nion quando ‘églictientra nell” ordine 
‘de fuoî doveri. Or P uomo. nen è nell’ ordîne , 
fe non quando egliama fommamente | colui, che 
è il fommo bene. Finéhè viè qualche cofa, che 
‘egli ama più di car bene , ‘egli è nel difoidi- 
ne è in .uno farò «d’ ererna dannazione ; € fe la 
morte lo forprende in quefta-difpofizione , in cui 
egli preferifce la creatura a Dio, non vi è falute 
per lui. E° dunque. più caro del fole, ch’ ei, 
non rientra nell’ ordine ,, e nella via della falute, 
fe nou quando seftituifce a Dio nel fuo cuoreil 
- ” è . . po- 
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; } che: gli. sppalticni i cominciando ad amare 

* to più di'‘tutte-fe ‘tofè, . 
Ik-Notàre} che io ho. derto rielta propofizio» 
nes effet affolutamente neceffario,. che / amore 
della giuftizia fupetiogni. altro amage., «dl dolore 
‘della Contrizione des 'effere univerfale,; vale.a di. 
ere’ èhe' dée ‘feenderfi a tutti + peccati fenza-ve- 
“Fitta’etcezione:; nè rifetva; come ‘s'è pi «detto , 
‘ectuitti né convengono. Or Podio d lingialli- 
“Zia‘va dietro ‘all’amore della giullizia, Que? o- 
dle Ton puòd ‘effer dunque univerfale, fe P'amo- 
re, che lo produce, non-è fu eriore. ad.ogni:;cu- 
epidità: En un -petcatore ‘vi fono, ardinariàmedte 

| ‘anolte “taipidità* tra quelle ve.ne fon-tdì quelle., 
che 'non han gertato .£08Ì; profonde.iradigi i) oprhe 
Me altre s, eve nè quabi: fempre..qualeunez: «che 
“la vince fopra tutte .l’ altre j.e, che: Giolfiama per. 
tal'motivo #4 paffiansdonainabit. A \duifuta sche 
“Santo, Amore fa del progreffo.. ini unvtab cuore) 
‘16’ diftaccà dalle pafhoni., «alle squalic di diventa 
afnpertore ; e COSÌ va avanti: l’apera dellà conver- 

| Alonte; ed ‘il forte armarosè obbligato: a- cédér 
terreno ».Ma è colà. chiara; chej qualnia riqusal- 
“}éra il. régno. della cupidi:à: non: fia piùrranto-e- 
sflefo, come.éra avanti ,.tnrtavolia dì fuffitep fa 
a _Tanto che. quela paffion=dominante nds è fog- 
iglogarà ; é.chè. Ja,carità ‘nonotsarito | forre>.da 
gortingri la.cupidità. a. cedetlarcit ‘prime potò... 
11 cuore. è mutato. :. 1a. pér'icerti riguardi ‘fotà» 
“mente : e ‘fubitochè.. vis reffa. suna: Tola ‘paffio» 
né ingiafia più farte dell’ amorcdi: Dio “non è 
‘Vero, che fi abbia in did» ‘ogni ingiuffizia sè 
Per, 6 nfeguenza. uzio-non- veramente: pebifente* 
scegli: : nélla. gia della.\converfionuie? mi' nòn'vi 
ancora, atrivatow Un uomo y° pet efempio; 
- 10ccatò da. nn fentimenfo: d’rantore “der Tddio ; 
\e.dal, deiderio, della sfuar falate  rititttizia “sl 
«ila, paffione :del. giuoco}? éd.a 3 piaceri peo 
-.caminofi : + ma. dè. ricerto all’ avarizia s'e conti: 
nua a fare de’ guadagni illeciti. Coftai piùwici. 

i i Ms. no, 
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no», che:fion: era; prima ,.. alla, converfibne + mar 
non_fi potrà. dire;. che. egli fia. convertito, finchè. 
i: Amor; divino: non l'abbia. fatto. rinunziare. all’ 
avarizia,,, e: ad: ogni; altra. paffiope ;., come. ha. sis 
nunziato; al- giuoco; e..allè: difolniesze PA 

IX; . Che cofa. fi debba. intendere» per-CoNTRIZIO» 

NE PERFETTA; | 0* per: CONTRIZIONE-1MPER= 

| RETTA» 0: ATTRAZIONE » da code. confiftà. la. lo- 
. ro, differenza,, e»quali fia. l'effetto. proprio: di? 


csafcheduna». : 


3. TNA tuttoxciò», chie. fi è: derto:,.ue-rifultà ,. 
P. chie. quel che fi chiarga. Amor perfetto , 
e Amor di. preferenza ,. ma imperfetto ,; e:.-Amor- 
debole: e. inefficace: ;. non-è-altro:, che la.medefi: 
ma. Carità, -il-medefimo: amore. della. giuftizia ,, 
più: dibole»o; più: forte :. come un uomo neliin: 
| fanzia , nell’adolefcenza, e- nell? età. virile, è-unm» 
medefimo. uomo» fenzaltra, differeriza, che i di- 
verfi: «gradi: di. grandezza e. di.forza. proprie. di. 
quette: treverà, Onde 1Amotes: che. anima: la: 
dontrizione: perfetta ,, non:è: d'altra: fpecie da:quel- 
Jo, che forma la.contrizione:imperfetta, 0, At- 
srizione... Egli. è-lacflello. amore; ma-più forte e- 
‘più: perfetta» nell’una.,, € meno-nell’altra .. Imper-. 
ciocchè febbiene comunemente.fotto-ilnome di Core. 
tirizione.sCintenda: unvdolbre dé: i. peccati. conce. 
pito, per:.motivo. di.amore. ;- e- fotto il nome: di. 
rtrizione: il:dblate: concepito. per: il folo.métivo. 
.di..tinnores: ficcomen però: quefta. Attrizione mera». 
mente feryile,, per buona; ed. utile., che Ga, non. 
-*% (ufficiente: pel Sagramento-della-Penitenza-,. quin: 
did che.tuttigli: antichi; Teologi,.col nome. di 
Attriziones,, nan:banno; inte fa. che una-contrizio.. 
ne. imperfettag, la: quale oltre<i motivi. di timore. 
“gontenga. ancora. Uni; principio.di amore... , . < 
Cid. fappotta»,.- che. cola. è la. Contrizione- 
perfetta ?°E) chie: ‘cosè 1 imperfetta ;. o: Attri.. 
none? ELSE È, : da pe Ù 
| N A 
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- TI..La: Contrizione perfetta è un dolore e una 

“deteflazione del’ peccaro commeffo’, pradotta da 

"ùn”ardente carità 0 amor perfetto della giuftizia, 

che occupa, in certo modo tutto îl cuore dell’uio-. 

“mo, che lo fortomeétté pienamente a Dio., ‘e che 

* lo rende capace delle più gran cofe e delle pîù 

‘ difficili per fervizio di Dio. 

* Quefta ‘Contrizione,. fecondo il Concilio di 
“Trento. (1), riconcilia. Pomo a Dio; primacbè. 
egli abbia attalmente ricevuto. il Sagramento del- 

‘ la Penitenza, Tuttavolta però non bifozna attri- 
buin quefla riconciliazione alla Contrizione fala- 
mente, indipendentemente dalla volontà di riceve» 
re il Sagramento, la quale vi è racchiufa., Sem». 

‘ pre adunque il peccatore è riconciliato. per Îa vir- 

—.tù del Sagramento: ma comechè mediante queflo 
asdente e perferto amore, dicui è animato il fuo, © 
pentimento, lo Spirito Santo. prende poffello. dei. 

" fuo. cuore, e comincia ad abitarvi ea regnarvi; 
‘di qui è; che la divina mifericordia. gli applica 

‘immediatamente l’ affetto, anticipato di quefto Sa- 

.gramento con una, pronta éd intera ticonciliazio- 

“ne: perchè colui, nel quale abita. lo. Spirito San- 

“ (to, non è più me i legami del peccaro.? e-quelto 
sì l’effetto proprio della Contrizione perfetta. 

-— LIL La contrizione imperfetta, o, Attriziones. 
comincia , o come dice il Concilio,,. è concepura 
ordinariamente pel timore delle pene dell’ inferno ,. 
cioè,, pel turbamento: falutare, che eccita. nell’a- 

nima del peccarore la vilta de” fupplizj eterni, 

che la'Fede gli fa vedere, o pen /a: confiderazione 

‘ «della bruttezza del pescara. Ma quel che forma 

‘  ,Quefta Contrizione imperfetta., e che le dà, per. 
così dire,, l'anima e la vita, .è l’amore. della 
iuftizia e della bellezza eterna;; non amor pet- 
etto, ma amore di preferenza ,, amor: fupetiore 
alla cupidità,, amor che produce nel'.cnore. del: 
‘ penitente un: dolor: agita fommo. de*fuoi pec- 
- ° Cie 
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gati, e. un odio efficace d’ogni ingiuftizia: «.. Ja 
‘gui cofa il Congilio efprime in foltanza coll” e- 
Aclufione d'ogni affetto al peccato... 3 
“ "La Gontrizione imperfetta è come. la; Contri- 
«Zione perfetta, un dono di Dia, ed un.impulfo 
.@élla. Spirita Santo (1); ma quefto Spirito: 2207 
«pbità ancora nell’ uomo penitente: ei lo muove fo-. 
Aamente, e la ajuta a,(pianarfi laflrada verfosta. 
giuftizia. E ficcome l’amore non è radicato an 
_ cora altamertte nel fuo 0ugre; così egli ha. bifo-. 
‘gno ordinariamente dell’ajuto del timore, per fo-. 
“Atenetfi nelle tentazioni. Tutte ciò s* intende be. 
me depo.tutto quello, che è ftato detto «) . > 
._ Una tal Contrizione n0n può per fe medefima ,. 
dice il Concilio, giuftificare il peccatore, .fenza 
Il Sagramento, della penitenza: ma ella:lo prepa- 
za a ricevere in quefto Sagramento. la grazia di 
Dio, che il dee ricongiliar pienamente con ii ,. 
. radicarla. nella carità, - e renderlo. .iempiò. della. 
Spirito Santo. . .° — — asi Sir 
. IV. Su. quel che abbiamo ora detto della Gon-. 
‘trizione imperferrà, vi'è una difficoltà malto.con-. 
fiderabila, ta quale non ..fi deetpaffar da noivfotto. 
filenzia.. "si di sì che ella racchiude -néceflarià- 
mente l'amor di "Dio; fopra. tutre- le cole.;.e'\che; 
multadimena.il Penitente, chie hà quelto amore, 
non è ricangiliato, fe. non mediante it Sagramen-. 
.20 della Penitenza Sei’ non è ricoboilîato 3: dità. 
taluno., fe non che cel.ricavere attoafmente-Af- 
‘foluzione. fa dunque’ fin; allota: ne i legami del: 


peccato, è per confeguenza foggetto ‘alla: danna- — 


zione,. {e muore, feuza «dl Sagramentb:,.. Laonde. 
‘bifogna dite, fecorido. quefta dottrina; che Dio. 


‘perderà érernamente colui ;., che: lovama: più di. 


autte le cafe;.la che fa‘orrare a penfarlo. . ‘: 
: VW. Rifpondo, che nelicafò propofto il penitet 
e 3:Che-ha falamente unascontrizione iano ; 


rd Ll 
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"Na effettivamente nei legami*del peccato ; 3ma che, 
‘fe égli muore, horn tafeterà d*effer falvo0Quefte 
‘due propofizioni noi f diftriggono:: + 10° provo. 
«airport paendie p 3003170 IT 
ci Dillingutamo da condotta dtdinaria'Ui Dio, ‘e 
“fa faa condotta Praordindria:.* Quefta diftinziotie 
“on è immagivariarsed*è dan frequente ‘nfò rane 
to nell'ordine natatàle , che nell“ordirie foprannà- 
‘‘turale: Dio: nell’ opere fue feguè ordipariamente 
- cette leggi? masfe ne difpenta quando gli ‘piàte. 
:@rfecendo: le repote ordinarie è comuni , èi ‘nign: 
‘ concederal :péccatore da praziadetla ticoncilfizio. 

ne, fe mon+che-tiel'Sagtamentos perche‘ ft 
» mento: il\imezzo-ortinario;. che <eli ttà Aabiliro» 
a queR'effertor.. COSO è ih + iiadgt al GIU i 
i MI. Ma ‘come -maî fi può comprendere, feput= 
‘'rastaluposì ditesche wn penitente _if'quale comin- 
« Gia. ad amare Dio fopra tutté"le-cofe {chie è 4a. 
c Do 7 che ein CR 
‘ per la falute eterna offa far qualthe tempo. 
face 'effer riconcitiato Lomtat, se Perna cevercik 
«perdono? Se-fi trova.della difficoltà a' compred- 
otterloi; bafla ricerdar@ di quel che dice “il Conci- 
-Jio.di. Brento (1) cobe moi (famo-detti effer più» 
N rei, iii “perchè niente di bid che 
« procedecde- \gjuftificdizione; fia:tà-fedes' fiand' lb ‘o 
- pienes, marie ide frazibomelefinia detti Giuftifica- 
imione vi Quefte. parole: dimoftràid; ‘che “le fante - 
‘‘idifpofizioni dèun: penitente n obbligano; Dio-a 
“concedergli -fenza: dilazione Viîl'‘perdono” de’ fudi 
. «peccati». Eodi fauo; cosvertite utt pèccatore 3 e 
| otimnertergli i» favipéccati ; "fon due betrefizi della 
opurz:mifericosdio» di Dip. Eglist dunque pidro- 
tre’ di coneedére:t) pritabi,. e idv differire i) stoù- 
do. Qtreglicà piazioto. di artactiriquelto»fetondb 
-bimefizidi, hesè:la Giuftificaziona; t-ricéyitten- 
torartaale del Sagan ,° che ègli ha-<iftituito. 
 peî quefto fine, Ecco la fua condotta ade 
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Ma ficcome egli è fommamente libero nella dif: 
. ‘penfazione delle fue grazie ; fe avviene, che un: 
‘ peccaror convertito. relti privo del Sagramento ,. 
fenza (ua: colpa, è che gli 


te è quefta. difetto ,. e. concede:.a._ quello. peccator: 
penitente ,. fenza, il Sagremento.,..la. riconciliazio-. 
ne, che non gli ‘avrebbe conceduta,... fecondo. ls 
regole. ordinarie della fua condotta, fe non col 
ricevere, Îl Sagramento .. Perocehè bifogna. difcor- 
.rer della. Penitenza, come del Battefimo , ove ,, 
fecondo. la dottrina de* Santi Padri (1), il deli. 
derio tien lnogo: del. Sagramento, in. quelli, che. 
seffendovi difpofli y non poffon riceverlo ;, come: 
dell' Eucatiftia, di cui fi. riceve il: frutto. median- 
_te la Comunione fpirituale,...qualora.ton purità. 
di cuore. e con.un.ardente defiderio.,. uno. fi; tro- 
wa impotente a, parteciparvi in una. maniera vifi- 
- bile, Non-è lecito adungue rivacare. in.dubbio la. 
«falure d”un. penitente, che. muore; fubito con. una: 
. carità dominante , fenza poter ellere affoluto. vi= 
.Sibilmente per il miniftero. della Chiefas 


bll o 


- Della. rifoluzione di mutar. vita... chiamata 
comunemente- Propofito fermo... 


da È Contrizione, . fia perfetta -0: imperfet- 
e Sd sio pende ieri ro prensa 
+ mente ti propofito. fermo: (2)... L*empio lafci da 
fua Doada o. E P'ingialio i fuos penfieri;; e ritorni 
al Signorez-ed ei. gli uferà mifericardia .. Il pec» 
catore non. può ottener dalla mifericordîa di Dio. 
| il perdono. de’ fuoi: peccati, s° ei non rinunzia ad 
effi: di tutto. cuore. per ritornare a. lui; e s' ei. 
7 : ‘ non. 
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muoja.,. prima d’ a- 
averlo: potuto: ricevere.;. Dio.fupplice invifibilmen.. 
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mon .&anella. difpofizione-efpreffa. da Quella paròfe. 
di. Davidde (1) : Lo. bo. giurato. e fon: rifoluto. d’of- 
fervare le Ordinazioni della voftra giuftizia: Jara= 
ui © ffesui cufodire judicia juflitia tue: =: 

Quefto: propofito: fermo è adunque:: una. rifolu- 


-zione forte ed'efficace di- mutar vita. Dico forte 


ed efficace, affach®-non:.fi confonda quefla: rifo- 
luzione;.ci. cn un certo inevimento. d’odio. del’ 
‘peccato, il. quale fa. sì, che uno.do-condanni, -e 
chie gli difpiaccia: mentre fpeffe volte ‘fi fa quel 
«che: fi condanna ,.e quel che non: fi: vorrebbe fa» 
te. 2; con una rifoluzione palleggiera. e fuperfi- 
cialey che fi fa in quel. tal momento: di: lafciare 


‘il peccato,:: mentre bene fpello:, dopo aver fatto. 


una: tal. rifoluzipne ,, ft cade-.alla. prima: occafio-. 
né, perchè ella non. avea radice-alcuna nel cuo- 
re (2) Ad. tempus-credunt s-in:tempore: tentazionis: 
recedunt.. - GS: Ta Tute. 

- II. Non fi. pud..conofcere--fe: non col .tempo-e- 
a» certi: (cantraffegni.,, .fe- uno-+ha formato quefta. 
rifoluzione.,. di. cui parlo:: ed: i Confeflore fpe- 


.cialmente- non.-haaltra: ftrada- per afficurarfene: 
Che. il tempo... 


Or quefti contraffegni- fono, 1. il'mutar: vita : 


‘n affaticarficper diltruggere-i cattivi abiti :- 3. il 


fuggir le occafioni proffrine; del peccato... Dì que- 
fli tre contraffégni ,. il primo, è il‘ più: certo ,. 
quando la muiazion dì vita. è darevole:: î.due 


 altri-non fon fempre: la. prova. d’un? intera muta. 


zione ; ma dimoftrano? almeno;,*che. vi:.foao: nel 
peccatore de i. defidèrj finceri'3, ed. un. principio» 
di éonverfione: come è fato. detto più-a- lango. 


‘ nel Trattaro» della. Giultifitazione.. Egli ècerrta. 


di più, che.il. peccatore, per quante-protefte fac- 
cia-d’'eflîr mutato, non merita. che gli fiscreda,. 
fe. gli. mancano. quelte: due.cofe. Sé.egli mon è nè. 
RE ; Se ap: 
CY Pf 1185. 
42), Lue: 8 13; 


Ri 1: E Der Si GRAMENTO ., .. cis, ea 
dpplicatò ‘ad “eirpare gli abiti. wiziafi: hè fede 


pel “Confeflore; um fegno certo.3i «ch’eilimonè' cone 
-ertità,ai i dia ea Parte ire 

‘È@aminiamo: brevemente, quefte: due co» 
(bela oe s Art ql 8° [Ri en 


4 


«egli Alfria > ayosram inez ipso an ni 
i IV. La, feconda, che. 2: da» foga sdell'oces: 
Sofi ; ha bifogno d’ na. più . ampie piega 
“ZAQNE «vio ue, Tapi vo aIfsb noi VOLE 
‘. Si tratta folamente.delle»ocaafioni: proffime 1 e 
Poccafion proflima.è quellas che'potta-ordmiario 


la converfaZione con petiane di cattiva vità, ec: 


” 


000. Deira Pemirenza + > “afi 
eccato per uno, che-non abbia 0 lumi abba: 
lea per.difcerner»negli-affati il vero dal fallo} 


‘©, foiza baftevole ; pet renderli fuperiore alle folle» 


citazioni dell’ ingiufizia. Lo ‘fteffo è di tutti gli 


altri ftari della vira., riguardo a quelli, ‘che non 


hauro tuito.ciò chè è neceffario per compierei 


- 


soveri , e per fuperarde le tentazioni. 


Va Polto cid, fi domanda; fe uno fia abbliga 
. 10 a rinueziare a tutte le accafioni ‘proflime. di 


‘ peccato 7... 


. Rifponde., che uno vi è obbligato; fè pure ef. 
Ie non fiano del- numero di quelle, ché non fi 
peflon lafciare fenza peccato ; .0 fenza efporfi al 
pericolo evidente di commettere pn. peccato ,.al- 


 trettanto e più confiderabile:di ‘quello, .che. & 


“eiò, che è per i 
«| valle per usa confeguenza necelfaria : efpofto ad 


a 


vuole fcanfare. . — de 

cal. Vi fon delle occafion, dalle quali uno non 
fi può.d’ordinario-allontanare fenza offendere Dio, 
o fenza metterfi.in un' pericolo ‘uguale d’offen- 


derlo.., Una moglie per efempio, a cnì l’amore, 


© la frana condotta; d* un marito è ‘un’ otcafiorie 
proflima d’ impazienza, 0 di mormorazioni pec» 


. caminofe , non dee per quefto lafciarlo ; - perchè 


ella non To può fare fenza tetiderfi quifi fempre 
colpevole. Un Religiofo èd‘’una Religiofa non 
poffon lafciare il loro ftaro', a cui: fon legati‘con 
voto » benchè vi trevino delle ‘occafioni, ‘che pli 


‘portino ordinariamente. ad ‘offendere Dio. La 


flelfa cofa-è di dpelle s che "con aliontanari da 
ui occafion di percato., fi tro. 


ùn’ uguale o maggior tentazione’ di quella, ch’ei 


- vorrebbe fuggire. * 


Ho detto, che non fi può comunemente lafcia. 


_te quefte occafiani.: ed è ciò vero. Tuttavia pe- 


rò le perfone, delle quali fi è qui parlato , fi 
trovano alle voltè în delle circoftanze, nelle qua» 


‘© H quel che non Èileciro commemente, diventa 


per effe un obbligo . Ma quefti tali fon rari; 
e non.fi dee far niente, fe non dopouna matura 
i x dea 


PA 
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‘ deliberazione , e. col configlio d”nna perfona illu 
mitiata e prudente; 0 ii e 
2. Eccettuati i cafi della fpécie di colore, di 
scui abbiamò qui: patlarò ; è ‘vero: generalmente +. 
‘Sehe fi. debbon' laftiare ‘tutte’ le occafioni proff» 
me .(1)%, fian della" prima , ‘o: della feconda fpee 
cie ; e dobbiamo prender pet-ndi' quel=che diffe 
Samuele agi”Ifraeliti; é fare quel che‘effi. fece 
“to; Se voi ritòrifate ,; diffe loro (2)4 al Signore 
con'tutto il voffto cuore’, togliere di mezzo? & vidi 
gli Dei firanieri , cioè le immagini delle falfe di 
“ginità, che “fonper voi un”occafionte > d’ idola- 
‘tria ie sedere i vofri vuori pronti ad' ubbidire al. 
‘Signore i ‘L figliboti d*Iftaelio‘adurique ‘gettàron 
‘via Baal ed' Aflarot 3. e non feérvirona ad altri, che 
al Signore, °° i Ra e 
"3 ge Quefta feparazione alle volte ‘cotaà affai!,. 
perchè le còfe, che fi tratta di lafciàre ;.‘cr-fon 
‘cariffime ;. ma quand’anche ci “foffero ‘tanto’ caré,. 
“quanto 1” occhio “dritto”, “O-il piede d: la. mano: 
‘dritta, Gesù Criftò decreta, che bifopria neoèffa- 
| *riamente. rifolverci a fatne if fagrifizio:, fe non 
_ ci vogliamo. perdere. per’ rotta Perernità (3): Se 
“i voffro.occhie deitrà è pèù di. un’otcafiòn di pec= 
- caro cavatelo e gerrarelt lontano. da vot. ‘Peroc= 
—ehè è meglio pè» ‘voi il’ perdere: uni devoffri mem- 
i bri; che fe il vofiro corpo fol? gettato ratto: intero 


© nell'inferno (4). Se la volti niatto 5° il: ‘voffro. 
| piede dritto. è per voi dn’occdfion di' peccato ;. ta- 
gliategli g:f- rettategli lontano da. vdi +. * E*" piegliw: 
per voi -Î° entrar. nella vita fenza “ina ‘mano’, 0 
Senza un piede, che elfer gettato “nel fioco ererno. 

con. tutte due: le. Mari bi, piedi VITA 1 


«- _ 
e", pes Xi E? 
® cd pre gn 





socie: RI ZE ISEE I., fa 
sasià ARESE E { =_- . 


w. Qui, e altrove ‘per occafion praffima;fi deeintender 
+ tutte quelle, che ci fervon d’inciampo . Si végga quefto. 
or nel fine. Me PESO ATTE o, 
2) 1. eg: 7. 3 : Sg: bg. rm Ls i 
LO ME i 1-0 
(4) Ibid, 12. 8, 
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“ 4 E” chiaro da quefte -patole della. verità me. 
‘‘defima,..che colui.;.il quale-non: fi. fepara da ciò, 
che;è per lui. occalion di peccato. mortale, per 
quanto. a-dui fra caro: e neceflatio,. è in iltaro. di 
- dannazione. La posti Agr facile -a tirarfir ei. 
pori; è dunque in. iflato: dî ricever 1° affoluzione»,. 
fe non.lafcia attualmente le occafioni prefenti ed 
notati safe non.è.rifaluto.finceramente di fuggir 
Praltresg a Gov ar MO | 
* Perocchè:vi fon delle-occafioni attualmente pre- 
Senti, che.cgi portano.:al. peccato ) come eattivi 
dibric0. figure immodelte,.che uno. tenga-preffo 
di fe;v e: ve ne..fonp-altre 3; che: non fon>prefenti;. 
come-certe perfene . che fol fi. vedono.di tempo: 
in.tempo,.‘certe-radunanze: di. giuoco: 0* di diffò. 
.urezza:ove.amo: qualclie volta» fivitavi; ‘Dico: 
‘mertanto;-colte .riguardo.alle prime ,- bifogné la. 
fciarle sagtualniente., bruciàr.,, pet efempior,.i car 
rivi:librio, Ja -pietore lafcive;. & così ‘deli’ altre 
-20fe Quanto:alte, feconde:, rino-dee efitr'tifotuto» 
ndi faggirtecse.im feguiup. fi vede fe quefta: rifà» 
-Juziore è fincera ©... MIA MIRRITT. 
n VeMar che 5’ ha da fare ,. diri talumo», quan. 
-Îdole occaGoni non, polfan Jaltiarfi* feriza. pecca». 
«sto. 0: fenza, un. maggior pericolo di peccaro ?°° 
1: Rifpendo, che bifagna prender gli avvifi du. 
> fiacperfona illuminata; e foprattotto far vigilan- 
sive. fapra di fav medefima.,. è prégat'ridltò; .. Che 
osa farebbe, upo ; che camminaffe fu-l’orlo d'“un 
o precipizio, da cui. non pateffe allontanarGi Senza: 
o-cadere in um.altto » Che. paura. d”inciàmpare ! 
.. chi attenzione fopra tutti i fuoi. movimenti, e. 
fu tutti i fuoj paffi MA fe coftuiaveffè appreflo. 
di fe un amica, o. un padre ;-la cni- mano-»po- 
rreffe-foftenerla 4 e. condurlo.ficuramerite; con qual 
ardore, e. con quali iftanze-implorerebb”egli il 
RE PTT AO Rea RI RA OS ROLAT 
VIE. Tutto. cid. che’ fi.è.derto4 «riguarda je. 
soccaloni ordinarie:e forti. che-portanoe diretta» 
mente: ali peccato .. EP aiuti e 
5 Ve 
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.: Ve nie fon delle altre, “cha dando meno tell” 
occhio } «è che. per.quelto appunto’ fon “forfe - piùù 
“perioolofe Chiamo. ‘cosm’omiffione degli eferci> 
:2) x Che portane «lla pietà 3 ètve cha ‘nadrifcoho ;° 
rche-la-fottificano 3 per eferipio:, da neglizenza i 
\ pregare: im leggere. en meditare te veritàdel' Van 
pelo; .im iAroirfi degli obblighi del Sad fiaro'; in. 
sfare. nel .temposì imvewiibemicoci defcia în ris 
pofo, una buona provvifiore . d* armi è di forze. 
pencil tempo» del combattimento 5 im ‘prevenire 
‘consuma, vita urilmente-occupata i pericoli del ri. 
Jafflamento ; e colla ritiracezza:quelli*“della diffpaàs 
“zione. Laspratica ‘degli efertizisdivpietà, è èèrra» 
‘ «mente. linloccafione dacerefcere in rotlt amor di i 


svolintà: cottatite d'abbraveiar rurte quelle! cdfè > 


dr OP i LI Sia rato i ae) Dt: , 
algo ato RPG OL M30 PI | 


è I AO 


«gia gUAsÌ? i LIDIA ; sa 
(Re Corifeffione è Pacenfa;' che uni ‘fa:de'fudi. 
- Ly peccatical Sacerdote. 5 per titeverne (Daffola- 


zione i) 2 it 1 p + ‘ 
Quel accinfa è-neceffaria ; ed *eotile? 
I Ellax% niecedaria per ta rriquelli ;° che “har 
A iche «peccato -martale , e queta 
- neceffirìs è fondata fu -P iNitazione dî Gesù Cri. 
fto. -Noi abbianidiroftrate’, ‘che ‘egli ha ‘ftabilito 
i Vefcovi x ed"i:Sacerdoti giudici riguardo ai pet- 
catori.. Se eglino fon giudici, debbon neceffatia- 
mente effer nformati di ciò , che hannoa giudi» 
care: e non-poffon_efferlo, fe ‘non mediante 13 
confeflione fincera de’ peccatori medefimi» ict 
. chia» 
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chiara, dice il Concilio di Trento(x), ehe i Sas. 
«cerdoti non potrebbero efercitar ta poreftà delle chia» 
vi, Che loro è data per ‘rimertere.; 0 per ritenere è 
peccati, fenza cognizion di calfa ; nè offervar l'e 
quità néll’impofizion delle pene ,. fe» i \prritenti 
non ‘dichiardfer loro i praprj:folo in generate , è 
non ‘in. particolare diffinramente . Donde conchiude- 
il: Concilio, che # penitenti debbon dichiarare tut». 
ti 3 peccati mortali , discus fe fentanirtij:idopo un 
diligente efame della loro cofcienza.; ancorchè ques 
fr peccati. follerò occultiffima:; e :commeffi:folamente 
contro $ due ultimi precetti del Decalogo eran 
bifcono $ cattivi defiderj ) 4ffende altlervolre quefie 
Specie di peccati più pericolafi, e-ferendo © anima 
iù mortalmente di quelli, che fi commertoro alla 
vifta del mondo..>- © ©. è oa ‘b aio 
. IL La-Confeffione ha Hue grandi vuilità: | © 
. La prima fi.è, ‘ché ella umilia il peccatore; e 
gli fa. poriare la. confufiohe..de” fuoi peccarij mes 
diante, la dichiarazione ‘diftinta’, che ‘Dio l’obbli» 
gà a-farne_ad-un uomo! Ogni peccato:t degno d' 
una tonfufione eterna ; ed i peccaroriimpènirerti: 
porteranno quella confufione al giudizio di Dio ; 
in faccia del cielo>e vella “tetra (2). Compariran. 
no pieni di fpavento alla’ rimembranza delle loro 
offefe : e le loro iniquità fi follerveranno contro'di effi 
per accufarli. Dio potrebbe ancora, fenza che 
aveffero motiwo «di. lamentati $ punîrgli in ‘una 
maniera ftrepirofa e -vifibile dei Loro peccati più 
occulti fin dalla vita prefente; ed avrebbe diritto: 
di trattare .i ‘peccatori cbme- ha grattato ‘David- 
de (3) «Ta bai fatto quefl? azione in-fegreto s'ed'ia 
farò. quel che ti dico salta viRa disuso ]fraello, a 
altawifta di guefia Sole. Ma frc@n:piace pet mife- 
ricordia; di rifparmiar Joro;e-la confafione ètetna., : 
che meritano. loro. peccati ;-e quellacheiavrebbe ; 


soddobo . jribeta ae! oo lua CIV «dimisa 
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«diritro: di far loro provare in quefta vita, purchè. 


fi umilino davanti a° fuoi Miniflri,,- e dichiari- 
an0,ed efi.in fegreto tutte le offèfe., ‘coine fe le 


«confeflafero a lui medefimo .’ E° :dangue dn’ ent- 
| passò, dice il Corcitio (1), il chiamar la Cox- 


deflione la catena 6 la tortura delle cofcienze ... +. 
E° vero ,.che, ja vergogna , az vi è in-ifcoprire # 
fuoi. peccati., cella po:srebbe parére hm givsò - pefan= 
se, fesnan folle renduto leggiero da i''gran van» 
“taggi e confolazioni che ricevono per 4° affoluzione 
«colora sche fi accoffano. degnamente: a. quefto Sagra 
MERLO è 0... E : 


«DIL. Un altro vantaggio s che f ricava dalla. 


confeffion de’ peccati, e che © confiderabiliffimo, 


foro gli. ajuti, che ella ci dà per ufcire di quel 


infelice Mato, ed arrivare ad dna vera -& foda 
converfione ., Non vi è nella vità umana cufa ‘nè 
più utile,, nè più dolce , che una perfona di.con- 
fidenza, a cui fi abbia la libertà di fcoprit lefue 
pene ,. i fuoi bifogni, i-fuoi affari, le màntanze 
. che vi fi fon fatte per ignoranza 0 .in altro me- 
do; e.da.cui fi ricevano de” favj configli; e tut 
1i quegli ajoti., che fi poffono afpettar da una- 
mico, per.effer follevato nelle fuè pene diretto 
nella condotta de? [uoi affàîri, e raddrizzaro dopo 
aver fatto de’ paffi fai. ©Or nella vita fpititoa» 
le, quefl’amico e quell'uomo di confidenza, egli 
è un Confeflore, a cui noi apriamo il noftrocuo- 
ze, che fa profittare dell’ aperture, che noi gli 
diamo, per conofcerci meglio‘di quel che ci co- 
nofciamo, noi. ,medefimi ; che. giugne fino alla ra- 
dice del male : che ci fa vedere il pericolo del 
nofiro fiato, ed i rimedj;-e) fe poffiam  dit.co- 
sì, la regola di vira, che è più addabtata‘a pro- 


feguire la nofìra guarigione‘, e a Mrabiliria. Que. > 


fla utilità è tanto grande, che un'infinità di per- 


«fone ‘non conofcerebbero mai fe medefime x fe non 
offe- 


prep Perni eni 1 -£ 


iMaraes 


I c “» 
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Toltero obbligate a; .confeffari. Perocchè 1° womo 
‘non teme:tanto: nelluna cofa, quanto il -vederfi + 
fe gli accade qualche volta di riguardarfi, lo fa 
per brevifimi momenti, € in una maniera ranto 
fuperficiale, che immediatamente dopo fi corda: 
di quel «ch? egli era. -Di rado egli applica a fe 
| medefimo lle verità, che légge 0 afcolta » onde 
.non fanno impreffione alcuna fopra di lui; fe non 
quando fi: dicono a Tui medefimo , £ fi adattano 
alle fve-difpofizioni.,, ed a’ fuoi bifogni, Quand? 
anche adunque Gesù Crifto e la Chiefa non;ci fa 
-ceffero.un precerto della Confeffione, ogni criftia» 
cme ;che.volelTe affaticarfi intorno alla fua falute 
con efficacia, non potrebbe appena difpenfarfi dal 
ccercarevun.configliere favio e fedele, che gl’infe- 
anaffe, a ben conofcere lo fiato della fua anima ; a 
pusgare i fuoi:peccati pallati cop «degni frutti di 
penitenza, a prevenire. le, ricadute:,-ed avanzarti 
nella. virid:. E «quali sajuti pottebb? egli titrarre 
sdai lupi conigli fe.non gli aprile il fonso del 
FELOrE prima e a pira E Ji È : 
Rote cid, noi abbiamo tre cole da efaminarea- 
- propefito della Confeffione ;. 1. come uno «vi fi 
debba preparare: 2. a .chi fi debba farla: .3. co- 
ame Sedebba, farla . #, pae ® & + b $ 
vu $. aL È ri 9 ', 
Della. preparazione salla Confelfione,. 
Ot preparazione rconfifte nell’ fame di co- 
È fcienza. Sopra-di che vi fon due cofe da 
mettere in chiaro > che. cofa fia quefto efame; è 
come bifogna-farlo. i ve 
- 1, Che fia efaminar la fua cofcienza . 
‘Efaminar la fua cofcienza è un ricercare con 


tutta l’attenzione poffibile tutti i peccati; che 
uno ha commeffi. 
1.Re 


258. Der SAcramento 


1. Rider: ate. Nella Confeffione bifogna me... 


mofltra:fi così y. 


Rirarfi tal’quale uno È. ‘ 

bifogna vederli , € citat fe medefimo al tribunale. 
So eta prima di prefentari a quel della 
“Chiefa. .. si or gr ® SERE: 
da. Can sutta | attenzione. poffibile. Come .&fa- 
‘ febbe per un affare di fomma importanza; comt 


‘farebbe un creditore imtereffato., per. rivedere i 


conti de’ fuoi debitori  \ai quali:non vuol rila» 
fciar niente. N ra i di, 
» Per comprendere a. che fegno debba giugnere 
la noftra attenzione , r'cordiamoci, che fiamo de- 


bitori.di Die. I noftri peccati fon-debizi come 


gli chiama Gesù Crifto nella preghiera, che.ci ha. 


infegnata. Noi preghiamo Dio a. fcordarfene ye - 
gli diciamo. (1): Non vi ricardate, e-Signore » 


> delle noftre antiche iniquità : Ne memineris >) Da- 
mine ,. imiguitatum nell segni antiquarum + Dio è 


_che-è pieno di ‘mifericerdia ; fi compiacedì fcom > 


darfene , e. di ‘gertare , fetondo I’ efpreflion. di un 


Profera (2), russi i mofti ‘peccati. né fondo del. 


mare. Ma ciò è. con patto, che noi non ce ne 


fcordiamo di nefunoa .Ei fi contenta perdonarci. 


tutto * ma con-patte > che noi non ci perdonias 
mo dienre» Vuole. adungue, che noi prendiamo 
le fue veci, e che alziamo dentro-di noi un tri». 


‘ bunale contro di noi medefimi, per efaminargi - 


fenza adularci, e per giudicarci com ogni rigore. 
Altramente , tutte le noftre iniquità fuffiterasno, 


egli ripiglierà i-fuoi diritti, egli eferciterà con 


noi fenza mifericordia. 


:3..Tutti i peccati commeffi. Quefto s'intende - 


foprattutto de’ peccati. mortali ; che fono i foli:, 
de? quali. a ragione. uno-èobbli ato a confeffarm 
diffintamente. Ma ficcome.è.cofa -buona ed nile 


il confeffare ancora i peccati veniali , bifogna ri- 


se KEICAP . 
0) Pf 
(3) Mich. 7. so. 


EI 


o ea 
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certat cbn'diligeriza quelli (pecialmertà a iquali 
abbiatito qualche attacco , e'ché poffono avet del- | 
le*confeguerize’, fe fon traféarà:i. Del rimanen- © 
te; tutrequelte ricerche G*debbon farè fenzatàr- + 
bamento , e fenza inquietudine: e, quand’ uno W - 
ba'ufatoturta quella attenzione, che uferebbe in na 
affare di gratideimpottanza, fe ne dee ftar quieto + 


«a: Ha Colite f} debbo’ far ‘gieffo efanie. | 


T.Pririà di “tutto: fi "dee Sihvocar lo Spirito 
Sattio; ‘e fupplicarlo è fpatgér fopra' di voi qual.: 
chie faggio di quella luce } che pemerrà le più fol: | 
tel ‘tenebre, affinchè noi poffiamo fenoprire:a tra. © 
vérfo delle: nuvole, ‘che forma il offro amor pros 
priò;'turtotiò ‘che ‘a lui difpiace in'noi. +  * 

«H. Uno*ff' efamina, - cioè fi prefentà le regole È 
de i-doverîi. e fi ‘confronta ‘con ‘queltè regole, © 
Così -Dio:ci giudicherà, moftrandoci da' tin cantò 
quel che noi dovevamo effere; e ‘dal’àlfro quel. 
che:fiamotftati, |}? Ct! e ni e 

“i. Bifogna' durique primieraménte rapprefentarim 
le'repole de # doveti Or tra quite regole ve ne 
font ‘delle? generali; e delle particolari. © a 

Uè regole gerierali riguardano:i doveri comuni- 
acrattigli ‘vomini;; di qualufighè Maro fi Gaho . 
Quifte regdie! Ton comprefe ne” Comandamenti di ‘ 
Dio e-della Chtefà; nelle maffime e negli èfem- 
prode esi Cat 21 811 2 iran, en 

‘è ‘regole’ particolari riguardano i doveri pro» 
prj di ciafcuno ftaro, e di-ciafcana perfona. Pè- 
rocchè ‘oltre: i' doveri generali del Criftianefimo”, 
ve' né fon de”:particolari per le diverfe condiziò- 
ni je ‘profeffioni ; che dividand gliuomini, Ec- 
clefiaflicò £'Refigiofi} Magtrati, ec. ciaftun dei 
«quali idee ‘effet Bené ‘irairo è è ve nè fon -di 
quetkiîz::che fi poffon chiamas doveri ‘perfonali , 
cioè .a. dire. propri di. ciafcuna. perfona.,..relativa» 
amente alla fua fituazione, alle fue difpofizioni , 
a’ fuoi bifogni. SR 

Tomo IV, N mò i a 
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Da ciò ne fegue, che uno non può bene efami- 
“narfi,-fe.non.è bene iltruito di tutte quefte re- 
‘fole; e-fpecialmente delle generali , che racchiu- 
dono la particolari } e che ne fono i principi’. 
“Perocchè tutto fi riferifce alla Legge di Dio fpie- 
Igata da Gesì Crifto; tutti i nottri doveri fon 
‘facchinfi in.effa: e quel che noi chiamiamo Te 
tegole-particélari.,.non fono altro , che confeguen- 
«ze della. medefima ;e l'applicazione che fe ne fa 
a' certi foggenti pueccerti, ftati, 0° i 

‘2. Bifogna.dipoiconftentarfi colle tegole, e ve- 
dere ‘in ‘che’ cofa: uno fi.è. allontanato da effe com 
penfieri,..defider) , parole, azioni, omiffioni 5 è 
difpofzioni.;% vl, sir GR ade 

Or tra quefte diverfe fpecie di peccati} ve ne 
fondi quelli, che fi fan' vedere meno degli altri. 
Le parole; le azioni cattive, per. efempio ,. tion 
ion tanto difficili, a (cuoprirfi, perchè cadono 
‘fotto i fenli, e lafcian delle ttacce più profonde 
re'la memoria ;.Ma i penfieri , e, i, defiderj fcap» 
pano ad un? attenzione fuperficiale.. Bifogna. dir 
la ftefla cofa delle omiffioni de i doveri , e’ fo- 
pratiutto de'ie . difpolizioni. Onde accade {pelle 
volte 3 che vno è reo per qualcuno di ‘Quetti ‘tro- 
“gii fenza faperlo : perchè un fol pevfiero, è un’fol 
‘+ «lefiderio a.cui fi abbia accovfentito , Può render- 

ti reisdavanti a Dio. L’omittone d*un dovere, , 
per 'efempio idella limofina,. ai, certe. occafioni 
un peccato mortale. Uno è ‘bene (peo in. una 
difpofizione peccaminofa. «Quanti. militari y per 
elempio , fon.rei d’ omicidio; agli occhi di Dio , 
perla fola difpofizione , in cui fono di batteroì | 
in-duello, fe fi trovano nelle circoftanzé n cui 
le. leggi del fatfo onore ordinan Toro di metter | 
mano alla fpada per rifpingere unafironto, o ac- | 
_chettare una disfida.; quanti Crifliani , nella vita | 
de’ quali non fi vede niente di fregolato, e d’ir- 
ragionevole, e che fon per altro:in wno filato , 
mortale, per quefto folo verfo, che. Dio non è 
»é il principio, uè il fine della loro vita, ma. 

piut- 
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piuttofto la creatura, il cui amore è in eflì do- 


aminante ? * 


III. Non bafta neppure quefta ricerca per ben 
conolcerfi € ben confeffarfi. Sopra ciafcun pecca- 
to che &i fcopre, uno dee efaminare quante vol- 
te vi è caduto; oflervare le circoftanze , che me 
determinano la fpecie; è ne atcrefcono, o ne di- 
minuifcono la gravezza';- notare quel che vi ha 
daro occafiene, e quali ne fono fate ie confe- 
guenze. Non ‘bafta, per efempio, il fapere, che 
uno ha parlato male ‘del proflimo ; bifogna an- 
che ricercare quante ‘vette cid fia accaduto ;. fe il 
male, che uno ha detto, fia una femplice mal- 


‘dicenza, 0 una calunnia; ‘qual fia la qualità del» 


la perfona, della quale fi è detto maie, fe un 
fuperiore., in paftore', o qualcun altro ; di. cui 

non fi poffa offender la fama fenza pregiudizio 
del fuo miniftero; fe il male fia ftaro detto alla 
prefenza di più perfone': ( (peffo ancora: è necef- 


{ario offetvare il tempo éd il luogo, ove è Maro 


. commeflo il peccato;; perchè vi fon certi pecca- 


ti, che diventan più grandi, per quefte due. cir 
coftanze ) + qual fia: it motivo, che.ci ka indot- 
10 alla maldicenza, fe leggerezza, 0 malignità , 
Q tilentimento e defiderio di vendetta; fe la mal- 


‘ dicenza fia (tata applaudita da quelli , che ci af- 


coltavano; € fe il noftro efempio abbia :inidotto. 
altri. ad imiratci + fe quefto peccato fia in noi 
abituale, per efferci abbandonati Senza fcrupolo 
alla cattiva inclinazione, chie vi ci portata. 

4. Finalmente bifogna éfaminare, fe.uvo ètta- 
to fedele a fuggire le occafioni proffime è fe le.ab- 
bia cercate; fe ‘abbia procurato d’ andare avanti 
nella, virtù , o fe fia caduto» nelsrilaffamento 1 e 


. fe uno vi è cadlito', tiéercatne la-cagioné. © 


- 


IV. Dopo queto efame ; il ‘peccarore deeumi- 


lia profondamerite ‘davanti aiDios; esdirgli co i 
* fentimenti ‘del Pubblicano ;‘ 6 Diò wbbrare »pietà di 


me, che fon un pecca:cie i Recitare' in quello» fpi- 


—. rito.il Salmo $o. Miferere nidi Deas, 


Bevi 18, I, 
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La Re dr i dea 
os chi fi debba far Ta Confeffione powe 

fi tratra «della fcelta &@ un: Rita 
i “ «Confelfore è > NR 


A Bbiam provato , nello fpiegate il, tetzò ‘Co- 
LYN mandamento idella>Chiefa , che. facondd :! 
‘ordine Mabilito ‘ognuno dee ‘confeffarfì inella fua. 
parrocchia., jéè, co al fuo.Gurato:, O a qualcun 
altro, che ‘fatichi fotto la-fua autorità; 0 fe egli. 
ha dellé ‘buòne ragioni d° andare ‘alirove , ne do- 
mandi al fuo' paftore-la Jicenzaa, Quette ragioni 
fono ila neceffità , ‘0 una-maggior utilità ; € fon 
le fole che poflano autorizzate È fedeli ad ufcit 
- .dall’;ordine comune -€ primitivo. —» "IR na 
Suppolta adunque la libertà di-(cegliese per le 
fuddette ragioni, «i tiatta d efaminare.in che mo- 
«do suno «debba-regolarfì. in quefta fcelta + Quelta. 
materia, fi -ttatterà .meglio per modo di dialo- 
.g0., che saltramente © ronde -io. feguiterò quello. 
metodo. »i oli it etti 
'Upa perfonès 
cé.; che non fa 
.19,-GOn cui ne P 


«he. non ha Confelfore mi di- 
a chi indirizzarfi ; ma la manie 
arla, mi-fa conofeere s che la 
Scelta , checella' ha da Fares non. d' inquieta mol-. 
10, A quelo propofito jo lé dico; Voi dovete 
peifuadervi, che quefta fcelta è per voi un.affare 
adi :fomma importanza ; perchè non avete neffun < 
altro affaré così ferio 4 come quello della voltra 
falure eterna. (Or.la fcelia-d’un Confeffote ha una. 
“conneffione meceffazia.con Ja falute : e fe voi fa- 
te una cattiva fcelta 3 la voftra.è per queflto ap- . 
pumo ‘in um «grandiffimo spericolo Donde avvie- 
«ne ,.che in una malattia pericolofla voi confidetà» 
te, come un affare ferio per voi» la fcelta d'un 
medico, e quella «dun Avvocato fn una lite y 
sove fi tratti ;d’una ‘parte confiderabile della voftia 
sc dI? 


ji 
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roba ? Certamente. dal conofcere , che voi correte 
rifchio di perder la roba o la vita, fe feegliete un 
Medico o-un Avvocato incapace » .- 

* L”iftefo è d’un Confeffore- in riguardo alla vo- 
Ara falute. Sei won è tale, quale debbe effere , 
mon s applicherà mai, né a ben conofcervi*, nè 
‘a farvi conofcere a voi medefimo (1); fi Conten- 
terì al più al più di pulire ° efferiore délla taz= 
za, e del piatto, col toglier via i peccati groffo- 
Jani e vifibili £ e, lafcietà. il di dentîo piéno “di 
rapina ‘e di fozzura, invece, di.cominciare-, come 
dice Gesù Crifto., dal pulire il di dentro, affin- 
chè fia pulito anche ik di: fuori». Egli. yi darà 1” 
alloluzione; fenz” avervi fufficientemente provato, 
e lufingandovi ; che fiete'vido , quando-farete an- 
cor'nella morte del peccato , vi manderà.alla Co- 


. 4 


munione, e vi affonderà così fempre più nell’a-. 
Biffo, donde. forfe non ufcirete mai. ip rempo. di 
.'voftra vità. Vedrà le vofteg ricadute fenza re- 
ftarne cominoffo e non ne farà conofcere a'voi. 
_medelimp le fpaventevoli confeguenze , nè quel 
‘che voi dovete conchiudere ;. cioè , che-voi non. 
avete ancora, fecondo tutte le apparenze ; fe non 
una falfa giuftizia . Voi morirete finalmente fen- 
za effere: faro nè innocente nè penîtente. Tale è 
.Ja condotta della maggior: parte .de? Confeffori . 
Da cid comprendere che pazzia e che fiupidità 
fia quella di prendere a cafo il primo, che vie- 
ne; come fanno molti. Eppure non ‘Gf fa mai, 
così per un-affare temporale, per poco. interef= 


fante che fia. Uno che abbia da confultar qual- 
‘che affare, non ya a cafo dal primo Avvocato ,.. 
che gli capita; ma s’ informa diligentemente d’ 
‘un ‘uomò ‘capater e fe fi tratta "< ? un: intereffe 
molto confiderabile ; ei ricerca if più bravo., fen- - 
“za confonderfidi quel che gli fia per coltare l’a- 
were il fuo' parere »- tea “al fivet 


N73. Ln * I ci 
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s-.Che Gi. dee dunque penfar d'un Criftiana, che 
fceglie per preferenza il Confelote il più dolce; 
«come, farebbe colut, che avendo una :piaga da 
nen potera guorlie . fi non con applicare il fer- 
ro ed il fnaco, preferife i rimedj dolci ; che cal» 
‘maffero per qualche momento it fuo ‘dolore ; e 
delle, bevande guftofe., che gli toglieffero il fenti- 
mento, del. fuo male, ubbriacaridolo:?. Così appum- 
to Ren afeluaiohe daia ‘mala’ propofiro. :. cella 
nou,puarilce già la piaga del peccato’; ma: béhsì 
‘far addormentare il peccatote "009. 
"':D, Ma nen fon jo ficuto, -facerito »cids ‘che 
mi dice il. mio Confefore? "Sei mî guida’ male, 
3aNf0. peggio ‘per lui : quanto a mey 10 fom nella 
bu na, fed CA vr Sata ni. pi e, i A 
‘ur Re; Voi fiete ficuro Comme vn' cieco, the la- 
fcia.guidare da un altro cieca: Se amcieco, idî- 
ce Gesù Crilto (1), ferve ‘di guida <k ‘un altro 
‘ ’reiecon, Cadono suite e due nella foffa: Quel che 
‘inmoi rifpanderefle ad un cieco," che vi: dicélle d* 
seller ficuro,, feguendo alla’ buons Un'altro mieto, 
che egli. ba pie per {ua guida, ‘ilo crifpen. 


- do a Vol.. 


i) ® ha? 


iii Ri “i. ol sdo 0v 
D. E' ella cofa' eredibile) che Div! perméeta , 
i eh%io.cada nel precipizio; perche hofeshrd-una 
.- cattiva guida? Son io debitore d’aversfiteltò ma- 
de, mentre ho. prefo un uomo-approvato dii Ve- 


Îsovo per confeffare ?> ! | © ioposini sic, 
i0eRe Io vi domando per altro, felvoî:vi appa. 
.gherefte di quella ragione helle ‘cofe' temporali ? 
Se fi trattaffe della yoftra fanità‘; ‘o?della confer- 
vazione della volta roba’, ‘vi defefimitderefte voi 
.2,prendete un Medico, o un'Avyotaro';-per que- 
fta fola ragione , che l’unò 't addottorato‘im Me- 
«dicina, e l’altro s° è 'meffo' I Awvocarara + Se 
‘ «voi votefte avere un buon \ordlògio; vi appaghe- 
° relte-voi di qualunque’ artefice‘ pircht'aveffe la 


ti »————tocconcot@ nea gazen PREVENIRE ER a 
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patente il maeftio; «0 purchè vi delle un orolo- 
“gin .a buoviffime prezzo ?. Voi non vi farefie già 
2fad.le (carpe da-um calzolajo.,, feno avete attra 
“prova 'della;fua abilità, che quelli di tener borte- 
-Ja Li E prérendete d’ effer ficuro., confidando ‘la 
Viral adele A voltra cofcienza ad uno, che voi 
anon: eonofcere. altrameute, che mediante il ‘pofto, 
-iche! decapa in un Confeffionario, o che voi pre- 
«iferite @d. altri, fol perchè è facile ad affolvervi? 
s!Deh, non .v'ingannate» una tal condotta, o per 
‘ediri meglio, un tale indifferenza viene dal poco 
penfiero , che voi vi.prendete delia volli’anima; 
— «stalla poca IMima;, che, fate de’ beni eterni, dali” 
« averlione., che avete.alla via Aratta del Vangelo; 
sin: una parola, dall’effer quali eftintà affatro |* 
fede nel voftro. cuore. Perchè alla fine , fi può 
egli dire,, che, uno abbia fede , quando non fi de- 
gna di, prender -per.là falute dell’anima fua quel. 
ivte cautele, ch’ ei non manca mai di prendere per 
‘ile .cofe anche menome ? | 
‘o »D, Mà non ho io ragion di credare; che ogni 
e :Lanfeffore-approvato fia buono?" E ‘non ‘è egli 
«più: fiegro il rimettermi a ilumi‘del mio Vefco- 
vo, che.lo ha efaminato, prima di dargli le fa- 
« soltà:; che.al mio proprio difcernimento, o alla 
scnelaziohe, degli altri? 000 3 
cer Risto sipondo 1. che frequentifiimamente i 
-+‘Véftovi; (ono ingannati, e che approvano de’ fog- 
- getti incapaci. 2. Un Confeffore pub effér: bno- 
- no. per altri, e non pet voi. 32. Quand’ anche fi 
‘“ ipotelle fupporre,, che fian tutti buoni comechè 
certamente non fon tali nel medefimo grado, fa- 
rebbe fempre una temerità,. in un affire, ove il 
«migliore non può .effer troppo buono, il prender 
-*/fenza, difcernimento. il primo che viene 3 \e un 
: difprezzo» «colpevole del lume , il cétcare , e il 
-): preferite il.,meno buono, 0 in 
: D. Che qualità dee, averè un Confefforè ,'‘a/cui 
-10 poffa indrizzarmi coù ficurezza ? 
R. Tre, che racchiudono tutte l’altre ; cioè il 
N.4 rs fa- 
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fapere, la pruttenza, e la carità: il fapere, per 
conofcere: le-regale : ‘la prudenza, perapplicarle + 
la cazità: e la dolcezza: per farle amare e guftare: 
da:  penitenti... SEIN x i 

Orio. vi ‘avverto, chè non: vi è cofa più rare, 
fpecialmente ini-quefti tempi. che il trovar que 
fte qualità riunite in un. fol nomo-; e che. per: 
“confeguenza non vi è cofa più rara, cheun.buon. 
Confeffore. Udite quel.che: dice-a quefto: pro- 
pofito. uno de? più grandi uomini. del fecolo: paf- 
fato (1) è i 3, sa 
. La via ordinaria della converfione dell” anime» 
non confifte ne i foli: movimenti della. grazia: ;. ma: 
‘nell unione della condotta d’ un. buon:direttore: car: 
quella grazia , Egli è ,; che dee applicar tv'‘animne. 
a è loro. doveri ; far loro conofcere è loro. pericoti 3; 
‘regalare la. loro prnitenzà ; prefervarle dagli eccefs 
fi vitirarle dalle occafioni,;-preferivere: ad. effe. i 
ig convenevoli alle Joro.-malattie . Eppure, fi 
può dir s, che |" ajura d° un direttore illuminato: ,._ 
una. volta ‘sì comune, è al prefente più raro y. che: 
la. grazia medefima'; e- che è molto. più» facile il: 
trovar delle anime. reccasè da Dio, che. delle: pere 
fone capaci d° ajutarle\ a sitirarfi dal' vizio, e.@ 
camminare nella via di Dio. Bifogna Jpeffe volte 
far delle grandi ricerche, per trovare un divettore: 


.\ meramente illuminato, e capace di gettar 1 anime 


nella pifcina della penitenza ». Avila vuole 5 che-ft 
‘ gerchi tra mille; e Sì Frantefco di Sales tra diecò 
mila. Vi è apparenza:,. che a mifura» ehe s* ande- 
rà verfo la fine de” fecoli, quefta: fcaxfezza di di- 
rettori chwenterà fempre più grandi» . |. |. 
Dio predicando per: il Proferta Ifaia (a) le fpa- 
ventofe calamità, da cui ftava per effere oppref- 
fo îl regno di Giuda; moftra în particolare, ch” 
" ei-toglierà al (ue: popolo-i bravi foldari:, i Giu- 
dici ,, i Profeti, i faggi vecchi, e tutre. le. perfo- 
4 . ' \ x UBI: . ne: 
{13 Nicole .. i aio » 
(33 Ma. 3° l . 
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ne’ capaci di dar buoni: configli ; e Ch? ei. darà lo» 
mo, per capi de’ fanciulli e sdegli. effeminari : «che 
tuto. allora. farà. pieno di turbamenti e.di divi fio» 
ni 3echeinquelta orribile canfufione ciafcuno. s?in- 
dirizzerà a chi potrà.,.: dicendogli (1) :- Vos, fiere 
riccord’ abiti: frate naftro:cepo:; e <fafenete colla 
wofra mano guefia sovina; che ci minaccia è. Ed 
eglà rifponderà «In non .fon:medico: non. vi. .è par 
ue NÈ abiti in''cafa mia: ‘208: Mi Rabilite. capa. 
« del popolo. Ecco. un’immagine di quei tempi del» 
do:fdegaào di Dio; di. cui ‘parliamo:; inicui. i bio, 
ni direttori fon:tanto:rari; che nom-è Vai pol 
fibile dirrovarnè..: Ma nè ancora. molto «di Peg». 
gio, dice l’autore :fapraccitato:; dopo aver: ripor» 
fato l’ultime: parole > d>ifaia; quandoy seffenda 
rari i buoni direttori»; one trova un infimrà di ’ 
falfi, che- fioffrano:da: fe medefimi è che. ‘téngo= 
no un linguaggio: rutto’ contrario » dicendo» To fon 
medicos: ha abbondanza. di pane, ‘ho, degli-‘abiti 
d'avenzo? e-che per alora invece de’ rimedjè del 
‘tiba comueniente }; è degli sbitî-proprj a toprirei 3, 
ava ch danno fe non de’ falfi: rimedi, de veti ve 
beni, evdeglivabità; ‘che ci ‘defonorano » Quife. è: 
quelchèev è più da temerey “0 0 i 
© DesChe e ‘di diffinguere un buon 
direttore “tà: Quefta folla: di scatrivi.; che fi pre» 
fentano per guidarmi? E ‘tte regola debbo ip 
feguire' per fare ‘un difternimiento sì difficile‘? 
ec Non afpetràre Queffo *difcérnimento da' voi” 
medefimo. Dio folo.-può datvi una buona puida 
ve la dari, fe voi la cetcatè “con. femplicità di 
‘ cuore: ma fe vei:hòon avete ‘nin ‘Sincero ‘defiderio 
d'andare alate pèr qualfivoglia ricerca che voi 
facciate; afficurarevi, che fatere' ingannato. © |’ 
: Dico.r. Che Bio “folo può: darvi.uha buoha 
guida. Egli è, come arteffa la Sérittura in ‘più 
luoghi, egli è, che fufcita 4 purpereno del fuo. 
= $ . po- 
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‘polo, i buoni, ed:i cattivi Prineipiî i -boani 
‘ed i cattivi -Paftori:;: è.pér vonfegrenzavi; veri ed 
î falfir: Direttori. E primi: fonitegali della fua mi. 
fericordia;;i fecondi fon:flagelli:del-[uo: (degno. 

+ Onde' voi dovete:da lui. folo» afpettarej eda ‘fui 
chiedere ‘im uomo; che. ‘abbia it'lumarè-la‘carità 
neceflaria j per guidarvi: nella via della-falute*; e 
sdovete chiederlo, - dice S. Agoftino.,-guanro une 
tì gran vofa merita ‘d° effer chieffa. ‘Gercate ; ‘în. 
‘forniatevi, prendete configlio intorno alla fcelta . . 
.che dovere’ fare: ma per altro contare folament= 

“fopra Dio; e fiate'fortemente. perfuafoi, cltie d: 

fut: folo dipende il buon efito delle ‘voftre ricer 
che. e. de* configli che vi faranno dati. «.. 
‘ Dico 2. che Dio :non vi mandherà:; fe lb cer. 
cate con femblicità di cuore. Convertitevi; «die 
agli (1); e ritornate a mes-iouo) daîd de Pafo 
vi: fecordo il nto, cuore, ‘che vur- daranno: «il netri 

‘mento ‘delta’ ftienzane della. dottrina: Il Savio di- 
‘ge: Cercafe il Signore con un cuore famplice ;; per- 
chè quellò, che non lo tentano, lo trovano è ‘fi fa 
conofeste quelli», che hanno canfideriza* ‘i. lui . 
Se ‘voi. dunque*certate ‘un-direttore .con’un fince» 
ro defiderio e'ton vina ferma rifoluzione di an- 
dare: a: Dio. troverete quel':che‘cercàte j ed ‘egli 
non permetterà; che ‘vi manchino wai gli ajuti 
‘neceffàrj. per falvarvi a: ©: a Un 

Dico. 2; chie. fe voi non'avete quel'cuote.purò. 
# retto; di cui io parlo; farete ingannato: Que- 
Afo-:è-il motivo ;. che-tanti e<ranti cadono: in cat 

‘ rive'mani ,; betichè ‘fenibrino: ‘aver ‘cercato’ con. 
‘ «buona: fede delle:guide ficute e fedeli: Non Gi 
:trova quel che fi chiede ,, perchè fi chiéde quel 
‘ ehe: non:fi: vuol-trovare. ‘Tn'fomma ‘uno! inganna. 
fe: medefimo:,. e-créde di non 'delderdre. altro che- 
Ja: fua-falute:,. nel: tempo fteffo. thè Did vede nel 
fondo. del' cenare) .che-unò nol vuole ,. fe.non con: 
dl ici; cer- 


C1) Fer. 3; sa; 185. ana a 
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certe condizioni. E° per pgnire quelta doppiezza 
‘di cuore, -.ei. permette, che uno s’indirizzi; e 
“dia la fua-confidenza a una guida cieca, che per- 
-. de fe medefima; e perde noi con fe. Afcoltate 
‘+ quel che dice Dio. nel Profeta Ezechiello (1) « 
Alcuni degli, Anziani d° Ifraello , effendo venuti @ 
arovarnii +'« «+ HM Signoresrivolfe a me la fua pa- 
orola, e mi diffe x Figlio delP uomo, cofforo hanno 
nel fuo cuore le impurità de’ loro idoli; e fon ri- - 
Soluti di Rarfene nella loro iniquità fcandalofa y 
benchè ful loro volto. appaja il contrario « è « è è 
‘Perciò parla ad effi, e dì loro: Ecco ciò, che dia 
icetal Signore: Ogni uomo-della cafa d’Ifraello ; 
che . ;...fando: attaccato alla fua iniquità .. . ver= 
.1à a trovare il Profeta y a fine di confultarmi per 
mezzo. ai lui, io gli rifponderò fecondo le impuri» 
sà; ‘di cui è.ripieno il fuo cuore; affinchè la ca- 
Sa d'Ifraello refti prefa pel fuo, proprio cuore , col 
‘quale fi fon ritirati. da me per Soguide rutti i loro 
.. adolî i+ +» E fe decade , che un-Profeta cada in 
errore, e dia una rifpoffa falla, fon ià,--che fono 
il Signore, che avrù fedotto quefio Profeta +... « 
Tatti due pagheranno la pena della loro inigultà , 
ed. il Popolo, che ha voluto effe. fedottos, ed il 
° Profeta, che ne è Raso il feduttore ; acciocchè la 
n° Bale d'Uraello non fi difuà più ii avvenire. can 
abbandonarmi s (e ‘non fi contargini più ‘colla trafs 
greffione della mia Legge. Falce 
..D.,Ma.non può egli accadere, ché cercando 
“Dio con.quefla femplicità. di cuore, ch’ei ris 
chiede, io. non trovi un uòdmo tale quale Bifo- — 
‘gnerebbe? Éd in cafo cle ciò accadelle, che dos 
e nrerno darai i ni ei deci 0: 
. Re La voftrà dofpinda. ha due parti: ma ré- 
_ fierì poco da vifpondere alla feconda, quando a- 
"wrò fpddisfatto alla primà., - nia. 
Può..cetto accadere» ché non troviate un DI! 
deo; È to N' 6 tet- 
Gs) Ezech. 14 1 RES 
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«rettore qual voi lo cercate ; ‘ma fe avete quella 
rettezza e femplicità»di cuore, che viene da Dio. 
folo ,, e che non dovete mai ceffar di chiedergli, 
voi troverete ficnramente fe non.coloi, chie -cer- 
cate, almeno ciò, che cereate ; voglio dire, la. 
via. della falute. Per quanto: fia..grande la fcar-. 
fezza de*buoni condottieri, Dio che non refta 
mai fprorveduto; perchè egli ftelfo è , che gli 
forma e gl*illumina, non permetterà, che voi 
teftiare fenz*ajuto, Manderebbe piuttofto un: An- 
gelo, o caverebbe piutrofto dell’acqua. dalle rupi A 
© de figlivoli d’Abramo: dalle pietre più dure, 
che permettere, che quelli, i‘quali hanno il'cuo- 
te retto, mancalfeto di perfone capaci di guidar- 
Bli. Non'vi è cofa,, che impedifca la falure dì : 
quelle anime, che egli fi ha elette com la (ua e- 
lezione eterna. O. egli le conduce da fe medefi. 
mo, e fupplifce così al poco lume de”loro Pa- 
fiori ;. 0 fa oro trovare il lume, di cui.elle hanno: 
bifogno ,, nelle ‘fteffe tenebre de: i. loro Direttori, 
i egli illumina per effe), e. non: per lorò: mede- 

mi. i Sa 

-' Se adunque Dio vî ha meffo în una fituazione,. 
ove non poffiate avere un Confeflore ,, che poffie». 
da. le qualità neeeffarie; confefatevi. a quello, 
che vi ha mandato. la fua Provvidenza,,-e: procu- 
rate di fupplire-a ciò ,, chie vi manca per quella 
parte’ con delle letture, she v*iftruifcano: de”vo- 
ftri doveri; che vi ajutino: a ben. conofcer voi - 
Rello ; e che v*infegnino le vere regole della. Pe- 
nitenzai e foprattutrò: la privazione dell’ajato- d” 
un: Direttore illuminato ferva ad' atraccarvi più: 
firetramente. a Dio e a: Gesì Criflto;, a convin.. 
cervi fempre più delle: voftre tenebre ;. a tener. 
vì. in. una continua. diffidenza - del' voltro. pro-. 
prio: fpirito,, e: in. un'intera dipendenza: dalla» 
condotta: dello. Spirito: di: Dio: vi porti a conful.. 
rare ,. ;ad' afcoltare.,, .a: feguire. Gesù. Crifto: come. 
..Yoftro unico, Direttore, leggendo. il, fao. Vangelo, 
. con un cuore femplice: e..docile... A 6 sù 
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_ “ a È 6 è; Ar x US, ° rit: n° è 
«è 3, Cdme fi debba far la Corfelfione. 


5! dee ‘prefentar al. Tribunale ‘con un efteriore 
‘ad umile.e- modello, chè fia l’effetto de è-fentî- 
memi igreriori d’umiltà'e di compunzione, de 
«cui dee effer penetrata una creatura ,.che fi fente 
rea d’efferfi follevata. contro if fuo Dio. Qgni 
» «peccatore È-reo'.di lefa Maeflà divina : e un pes 
mitente-È. utreo tocco: da pentimento, che va a 
Buttarli a” piedi del fuo. Re e del fuo. Giudice ,, 
r'eitener la fua grazia, accufando: fe flello .. 
eroctchè il: Tribunale della Penitenza %.il Tribu- 
rale di Gesù Criflo medefimo :. il Sacerdote; che 
vi fiede,, è-fuo- minilro: ed' iù. fuo nomevegli a- 
feolta , interroga, e fentenzia. | i. 0 
Dopo efferfi. farro: il fegno della Croce; il Pe- - 
nirente:chitde ‘al‘-Sacerdote la benedizione. con 
quefte parole i Padre mio, beneditemi ; perchè ‘ho 
peccato. Il: Sacerdote gli rifponde » N. Signore. fia 
siel voftro:-cuore', e fulle-viffre' labbra # affinchè 
Facciate ‘unaî fincera ed intera. confelfionè ‘nel nome 
del Padre ‘0‘del Figlinilo,, e dello. Spiritò Sane 
bo... | > palestre TR ne ghe pro Ca 
‘+ Il: Penitenite‘confelfa im. pentrafe: i fudi pecca. 
«ni; recitando Corfirént , fino 4. mea tulpà efclie. 
fivamente fe poi glidickiara in particolare, Que-. 
fila dichiarazione dee-effere intera ,, umile ;, fempli». 
ee; e. pridegtài i Vik fia i 3 
DOVA. i Taregrerà ‘dé1/à. Confine. Nd e 
ST I Penta re aria dichiarante 
Sti i peccati mortali’; dil'cuî' Gi fente; reoe nom 
folamente quelli, ch*èi' fa elfit-mortali, mavane. 
cora Quelli. de” quali dabira ; the: ‘fiano talis. Po 
nocche nel dubbio ; ‘li prudenza: vuole ,. che a- 
‘no; prenda il' partito. più ficuto.. Nbn v° È neffuno» 
e. 1 dee 


/ 
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inconveniente a dichiarargli, fe non foho mor: 
tali, dovechè fe quelli fono, e che uno nonfe ne 
accufi, non può riceyere il perdono dègli altri. 
Quelli, dice il Concilio di Trento (1) s ‘che ri. 
rengono valontariamente qualcuno di quer pèòcari, 
de isquali è neceffario-ricerciare il'perdonò preffo 4 
Dio con una confeffione fincera,. e piena di confu- 
fione, nos prefentano alla fur mifericordia nitite, 
‘che poffa-effer -rimeffo:per mezzo del Sacerdote . © 

II Quanto-ai pecsati veniali, in cui inci ca- 
diamo: più frequentemente:, e'chie non ci’ fanno - 
«perder la. grazia-di Dio; non-fon comprefi necef= 
fariamente nel-precetto délla Confeffione, perthè, 
come dice il Concilio, poffon effer pargati ‘con 
molti altri rimedj , oltre:il Sagramentò della Pe- 
nitenza: Nientedimeno è cofe utile il confelfarfe- 
ne, come la confatitdine delle“perfone pie ‘lo fa 
vedere, Ma vi fon da offetvar due’ cole ‘a ‘queto 
propolro» 2.2) ef ne n e a 

1. “Il Concilio ; dicendo j- ehe la dichiarazione 
de’ peccati veniali vion è neceffatia:, patlà in ge 
nerale, e confiderando;. ta Confeffione © come un 
‘mezzo. ftabilito: per l’efpiazione.dt*’peccati » Ma 
‘avendo avuro riguardo alla difpofiz'dne de’ Periitem 
ai, alla narora dei peccati particolari; e-confiderane 
do la Confeffione come un mezzo per umiliarfi 
. con Paccafa delle fuercolpe, per tarfi‘cònofcere al 
Confeffore , -e per metterlo in-iftaro ‘di dare gli 
avvertimenti neceffari, iciò ‘chè dice ‘it Contîtto, 
‘non impedifce, che now vi-fiano molte occafionis 
nelle quali il Penitente debba accofarfi di’ cersì 
peccati veniali. i ct 

2. La dichiarazione dé” peccati veniali; ‘che è 
surilifima, quando è animata da una vera Con- 
trizione, può poi avere delle funeftiffilme: confe- 
guenze, quando fi fa per abito, e fenza: alcun 
fentimento di dolote; e:Quando fia; ciò non e- 
@ltante, feguita dall’afoluzione. Uno fi familia» 


‘rizza: 
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riaga.fempre più con-quelti peccati : quello che 
sprima era, peccato di debolezza,, e di forprelaw» 

‘ diventa peccato. d'attacco, Si, continua, ad accu 
-farfene, ‘ad efferne affoluti , a comunicarfi ., E- 
molto. da temerfi ,\che alla. fine nom &i paffi dal 

‘ poco rifpetto pel Sagràmento: alla profanazione 
del. medefimo . fa la i Hiv 
: Da ciò mon ne, fegue, che non fi debba. con- 

‘ feffarfì. delle colpe. veniali, e neppure che fia co/ 
fa più ficura il non farlo, fotto pretefto del pe- 
ricolo, -a cui uno fi efpone;, ma bensì, che fil 
.dee tar. bene in guardia contro l’abufo, e che i 
Confeffori .. debbono (peffo avvertire. i - Peni. 
tenti ei a. i to . 

III. Quando fi dice, che bifogna confeffar tut- 
a i peccati, vi fi comprende .la fpecie di cia- 
fcheduno., il numero, le circoftanze ‘aggravavti, 
le caufe, le confeguenze, gli ‘abiti contratti. 
Tutto-ciò è flato fpiegato nell’efame della co- - 
fcienza:; ed è affoluramente neceffario di render. 
ne conto al Sacerdote, perchè fenza di ciò (1) 
ei non.pud fufficientemente canofcere î peccati., per. 
fare na giufla fiima della loro gravezza , e per 
imponere a” penitenti ‘una, pena convenevole .. 1ì 

Concilio applica folamente alle circoltanze, che 
mutane: la fpacie del peccato, il principio conte- 
muro. in quelle parole: ma è cela chiara, che e 
gli è applicabile anche alle. altre circoltanze.; + 
generalmente a tutto ciò, che è neceflario. pe 
dare. abConfeffore una fufficiente cognizione dello 
-ftato del Penitente .. not scio ga 
- IV. Se il Penitente, mi direte; :yoi.,, manca.a 
eonfelfaze qualche peccato mortale $ ghe fi dee e, 
gli. penfare, di quei aomiflione dt: no is ‘or 

-Rifpoendo:, che quefta omiffione. può effer.col- 
-pevole ; \e che pudeffere fcufabile;. ) . ..... 

Se ella è colpevole, la Confelfibne fatta dal 

VI A pesi DI pet Ii. Re 
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| peccatore È facrilega »»ionde la -deevinifarei; ‘cfi- 
minciando «dall aecufarfi di quelepeccato;3 ch’ ‘ei 
non avéa‘dithiatàro; e di quello, divcui:s) è’ 
renduto reo con tale omiffione ; e- farne peni» 
tenzii, 39% 10 napo è tab A 
‘Se'P omiffione è fcufabile ,- non rende la Con- 
feffione: facrilega. I' peccati, dice il Concilio (1) 
| ghe non fi prefentano alla “mebce id“una ;;; che vii 
psnf con applicazione, «fi giuditatio.: comprefi in 
generale “nella Confeffione> <ch*ei fa esper: quefti 
appiinzoi ‘nai dictamo: con fiducia» adi imitazione del 
Profetà $ mondatemi Sigrnare: da* miti peccati sod» .. 
culti  ‘Bifta dunque in tal cafo y di dichiarare. 
nella proffima Confeffiane il peccato , che. fivera:. 
dimenticato (0 0 ER, A 
V. Si-rratta ‘bra dî fapete , «quando. il tacere». 
nella Confeffione um peccato: mortale fia fcufabi» 
Ie, e quando fia colpevole. . i. .so . 1 si 
°‘“1. E? ifcufabile; ife nafce: da-una dimenticanza: 
involontaria $ o da 'un’ignoranza invincibile, . , 
La dimenticanza è involontaria; quando-qual-. 
che peccato , dopo um ferio efame; non<viene im : 
mente. | i ta 0 Ta BI8E Srna 
_ Si chiama:ignoratiza invincibile, quella: che. 
non fi pub fuperaré ;, per quanto buona volontà, 
che uno abbia. Chiunque s effenda in quelto.fta»: 
to d*ignoranza, fa un’àzione proibita} moncpeo- 
ca facendola » e molto meno pecca, non/acéufam» . 
dofene . 3 TS RL ad pn 
2. I filenzio © colpevole; quando nafce da 
malizia, o da una dimenticanza volontaria cda > 
en’ignorahza inefcufabile , o da vergogna. E?ca- 
to raro, che fi taccia ‘un-peccaàto: în confeffione 
pr pura malizià . ma & molto comgne, che fi 
accia peruna dimenticanza 'voloritaria , per-un”* 
ignoranza inefcufabile e per'una cattiva vergg=-. 
FILL PIENA di RAIDER rt 


: (î.. La 
rr___—— nre 
QU Seli 1a e. si i ae sal 


t_ + 


.it_4 





Derrà PENITENZA. 305 


La dimenticanza fi giudica volontaria, quand” 
. uno: ha trafeurate di efaminarfi con: tutta quel 
l’attenzione ,, che potea y. e:.che. dovea ular- 


vi. 
VI, L*ignoranza è inefcufabile in due cafe » 
Il primo è quando non :fa i doveri prefcritti 
‘dalla’ legge marurale:. Quefta legge è un lume, 
che illumina ogni uomo. che viene in quefto 
mondo . Ella è ftara impreffa fin dal. principio 
‘nella mente-dell’uomo; ed il peccato ,.che è fo- 
‘pravvenuto, ha potu:o bensì ofcurarla. ,.ma non 
effinguerla. Da quel che ce ne refta, runei. gli 
‘memini conafcovo ancora + primi. principi. del 
‘ritto ‘namirale:, :e_fi condannano dx loro: medefi- 
mi , quando gli trafgredifcono. Se non vedo 
fempre l'è: confeguenze di quei principi, è il 
peccato } e fon»le loro. paffioni;. che..hanno for- 
mato: la nuvola ,, che ad ‘effilenafconde:.e quela. 
ignoranza può fcufargli in: parte, ma now:in tur- 
‘to, nè rendere innocenti quelle azioni, che per 
fe fteffe fon condannabili; perchè, ella non è mai 
invincibile ;;e perchè, ‘è non vedono. quel che la 
legge naturale comandi loro: di fare-o.di non fa- 
‘te; è fempre per loro colpa, e:perch’ei nov han- 
‘no il cuortretto .. Lo. vedrebbero, fe. volefferò» + 
ma non veglion-vederlo.. - no aa n. 
! - Il fecondo. riguarda tutto ciò , che non facendo» 
| parte' della legge naturale; impone tuttavia all” 
. momo. de i doveri, come la verità del Vangelo: 4 
il: precetto di- ricevere .i Sacramenti, ec. in fome 
‘ma: tuttociò:, che ‘fi chiama la:.dattriga criftiana;. 
.e tutte le leggi, o divine, oc: umane; delle:quali - 
“nen può l’ nomo; aver cognizione:, ife, non, per 
via dell’iltrozione elteriore (1) . Chiunque: non 
‘ Ba" portato affolniamente ricever. quella iltruzio- 
‘ne, non è colpevole d':ignorar le verità o i do- ‘ 
veri, dî cui -fi tratta. Ma chi ha avuto de” mez- 
‘zi d’iftruirfi, e-che ha trafcurato di farne‘ ufo, 
©) Joan. 15. 22. 
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è inefcufabile di. non effere iffruito:. Oride tra î 
Criffiani ve,ne fono meno aflai, che non fi pen- 
fa,-di,gugi che fiano, affoluramente fcufabili! di 
guorare.le verità della Religione: é fe fe nè fra- 
‘ vano alcuni,.che fiano innocenti fu, quefto- pun- 
10 3. fon. però. realmente colpevoli per altri riguar- 
«di come di non aver compiuti i doveri prefcriz- 

‘-ti dalla legge naturale, i ANT NATA pa 
Comprendafi-da quel poco, che fiè quidettò, 
quante. confeffiovi renda facrileghie® l’.igroranza . 
Un’infinità di penitenti, per mancanza: d’ èffere 
‘ifruii) paffan tutta la loto vita ferita eccufarfi 
. di peccati, alle volte enotmi, ch°effi nonicomafeò- 
sno : ed i Confeffori.così poco iftruiti de’ ‘lord do. 
veri, come i penitenti lo fonodello fato :della.lo- 
\. ro anima, gli lafciano nella.lorò ignoranza >, e 
«danno: loro l’ affoluzione , mettéadogli cor ciò in 
iftato di ptofanare i] fagramento dell’Eucariftia , 

-dopo aver profanato quello della Penitenza .? 

.. VII. La vergogna è, fpecialmente tra i gio- 
«vani, la caufa più ordinaria ,. che prio 
dall’ accufar& di certi pescati: e quefto appunto è 
1° artifizio del demomio., di togliere alla vifta dell? 
uomo ciò, che il peccato ha. di vergognofo y e d* 
orribile ,. prima «<h’ei lo conmetta; e idi mo- 
ftrargliene putta la bruttezza , quando fi tratta di 
confeflarfene. Non, vi è, cofa tanto mal- fondata 
‘ quanto una tal vergogna :;e percidlachiame una 

vergogna cattiva » RON 5) Vr 
1. Il Confelfore; è obbligato -a un-fegreto in- 
«iviolabile per tutte le leggi divine ed'uimarie : on- 
. de noi fiamo ficuri, che rutto quello, che gli di- 
ciamo, farà fempre:occulto ad-ognìi altre, fuor- 

chè aclui. 0 fe + 18041 i 
2. Noi non abbiamo a temer dal Confeffore_nè 
rimproveri, nè infulti, nè cofa alcuna d’umilian- 
1e.di quefta natura. Colui, al quale noi difco- 
priamo le noftre debolezze, e fe noftre miferie:, 
non è già un Angelo, che la perfezione della fua 
fantità innalzi molto fopra dell’uomo; e che l° 

° ‘mar 
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ardore del fua zelo per gl’ intereftì di Dio tenda 
forfe meno fenfibile alla, compaffiorieverfo di noi: 
ama è un nomo,fimile a hoi , circontato/ come 
‘noi di debolezze; e per conteglienza ‘Portato ad 
‘aver pietà delle. noftre ; ‘gu? condolere poffo iis gui 
ignorant & errant y Quoniam © ipfe'‘circumdatus 
ell infirmitate.’ Se $. Paolb'; parlando: di Gesù 
Grillo” noftro fupremo Potritefice ; dice‘(1),y c8° ci 
non è tale, che n9n poffa compatire le nofire: debo- 
lesme "n poichè éoli è fiato “prbvaro come norvcon 
qeurse de forta di mali, ‘benchè ei folle fenza pecca- 


- 89); poflaam noi temere; che. il fuo miniftré non 


ne relti commoffo*, egli chie fi fente. peccarore 

«come noi; ed efpolto alle medefime prove e ren. 

a tazioni che. noi?. Ò È ine i E 

e 3a Che iguadagniamò noî, togliendo 'al‘Canfef. 

. fote.Ja.cognizione di qualche ‘peccato? Schivia- 
mo, una vergogna di un momefto * ma’ poffiam 


Figi togliere a Dio la- cognizione del ‘noffro ipec- 
«gato, e fchivare la confufione eterna; ch' ei ci 


prepara?. Noi abbiamo un bef' fate: Dio #1-fwo 


‘ giudizio, (2) produrrà. nel lume: quel che ®nafcofte- 


Vaelle nenebre. a. e manifeferà . i più occaltò penfieri» 
"Ha Uort e è seterginio A. cia dle 
«4i-Lan vergogna ci ritien ella quando ‘fi tratta 


| ;di fouoprire ad in Medicò dn >hiale oteutrv,fpe- 


cialmente fe col tenerlo nafcofo, vi'è da-temerla 
morte? L°amor' della vita non'ci fa egli ‘allora 


-‘vincer tute le noftre- ripugriahze' #‘ E quandola 


-nolr anima è piagata morralmente}> nol‘ non te- 

“miamo d’irritar la fha piaga, e di reriderla in- 
curabile; per la' vergogna di ‘fcuoprirla a chi può 

applicarvi rimedj falatevoli? © © o»! 





GY Hebr. 4. 155° 
(2) 1. Cor. 4. $ 


zo DeL SAGRAMENTO: 
Uniltà, femplicità , prudenza 


I. Il Fenitente.dee far la dichiarazione de? fuof' 
peccati cr svi; RAPIRE Vee gt 
“x, Con-bmiltà ; cioè co i fentimenti d’un reo, 
che péhetraro:da dolore fi accula de fe, medefi- 
ano (1) + Dixi confitabor. adverfum me inguftitian 
meanr Domino » Raccontare i fuoi -peccati come 
una ftoria indifferente, ifcufargli, o buttargli ad- 
doffo ad altri, è un fegno, che uno non. ne fen- 
te l’enormità., e che per. confeguenza uno non è 
‘nè umile,-nè penitente +. Meesere, 0 Signore, di- 
ceva: il Profeta (2), una guardia alla mia  boc- 
ca ci«v» Non permettete * che sl mio cudre fi cla- 
fci andare a parole. di-malizia:, con, cercan delle 
fiufe a miei peccati pece at0a Cc azids 
Zi Com femplicità., mo@trandofi tale quale egli.. 
è; fenza niente efagerare., nè diminuire:; perchè. 
sì l'uno, che Raltro:è contrario: alla fincerità.x Il: 
Corfeffore per.giudicarcisdee.conofcerci ; e non 
| può conpfcerei.fe. non.pet.via della. dichiarazio»; 
‘ nese del racconto, che. noi. gli facciamo... Non 
bafta dunque di mom mancare: alla verità conmen- 
zagna 0 mafcheramenti?, che farebbe nna.cofa or- 
ribile.j ma. fi:‘debbono ancora .fchivare certi. .rag- 
‘giri; certi modi. di parlare indeterminati.,, ne i 
«quali nno stimbroglia:, fenzachè. il - Confeffore 
offa- vedere: niente. di. precifo fe non a forza d” 
interrogazioni 2... ©. lc arci 
3» Cow prudenza e. diferezione , non:ifcuopren- 
‘do> niente de peccati: altrui fenza. una, vera ne- 
ceffità ; la quale allora vi. fi ttova.,:quando il Pes". 
nitente :non può far conofcere tutta l’enormità del 
fuo petcato , fenza fcuoprire: la. parte;. che altri 
vi hanno. avuta. = 
11.11 Penitentey dopo aver fatto la. dichiara. ‘ 
zione de’fuoi peccati, rerminà. il Confireor , ri: 
* 3 n “ vd p 
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pigliandolo a quelle parole mea culpa, è barren- 
: dofîi tre vote il petto conun vivo fentimento di 
dolore . ‘ cv i 
--H Confeffore, terminata, la ‘ConfeiMone, dice. 
fopra di lui Mifereatar ‘e Indulgentiam , gli dà i 
neceffirj avvertimenti, che il Penitente dee a- 
:fcolrare con attenzione, comè dee accettare con 
fommiffione le: opere di foddisfazione, che gli 


xengoho impolle . 
2: | 5, IV. - : : | _ 


vi 0 Della Confeffion generale. i 


E! Alle volte necellario di rifare la ‘Conf:f- , 


«. fioh®, che uno ha fatta.” i 9 

Abbiamo notato un calo, nel quale quefta rei- 
teratezza ha luogo. ed è, quando uno per fua 
‘colpa ha lafciato di dichiarare un peccato, ch’'ei 
fa- effer mortale, o di cui dubita fe fia mortale»: 
omiffione., che :nafce -.0 dalla ‘vergogna, o da una 
dimenticanza volontaria, 0da ‘un’ignoranza ine- 
fcufabile. Ma non:è quefto il foto , ;'in cui uno 
fia obbligato-a rifare Ja: Confefficae... Uno vi è 
obbligato aticora:; | © ih 

1. Quando deliberatamente non ‘ha dichiarato il 
numer de’ fuoi peccati, o ha occultato qualche 
circoManza., che .muta da ‘fpecie' del peccato , 0 
che l'aggriva... . dal 

«2. Quando da ConfeMone è Mata fatta fenza 
un-fincero :dolore.,, e fenza una ferma rifoluzia- 
ne di fchivare il peccato, e di foddisfare a 
Dio, fpecialmente fe né ha tlcevuta, l'affolus 
zione nik. è doi: 


7..Quando uno ha ricevuto l’ affoluzione dar 
un Sacerdore., «che inon avea giurifdizione fopra,.; 


di lui .; 40 «che non avea da' facoltà’ d* affol= 


è .. 


1 


verlo da «certi :cafì rifervazi,, te + quali fi tro. 


vava impicciato, © dalle cenfure , che aveva 


incorfe. i ENDRGIE 
LI 4 


& 
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HH: Il miglior mezzo per, riparare i difetti delle 
Confelfipni precedenti , è la CorftThn generale, 
cicè la dichiarazione di ‘tutti i peccat) che tinò' 
ba commeffi in tratta la'fua Wita, “e di tuno 
quella, ché è neceffario; per ‘fargli "ben cono- 
cere. iaia SvtLiso Sile Hem cc 
"La Coofeffion generale è ‘neceffaria’ ‘84’ ‘alsuni, 
PETRTIRS I PEA Aa 
- Ella è neceffaria fpecialmente a'Quelli , ché‘fion 
fono flati bene iftrditi $ ‘nè ben ‘guidati !-i0-> 
E° utile a quelli, Che fi difpongono à' renare 
una vita più fanta 5 fpeciatimente Quando mutano 
flato ; come quando entrano riella piofeffiéne Ec- 
clefiaftica, nella Religione 3 nel*Matrimonio”; 0 
in qualche impiego importante Ar i Da i 
MIL Per metrerfì in ilato di !fat'’behe quella 
Confeffione : dopo avere invocarò lo Spirîto:Sane 
to, bifogna efamirarfi con comodo ‘fulte ‘regole 
dci doveri generali e particolari; ‘conie fi è der- 
lo, percorrere tutte le diverfe vert della Tua Vi- 


‘ta, efaminandofi in ciafcuna în particolare re per 
- farlo più efattamente, perlare #gl° impieghi; che 


uno ba efercitati, a&" luoghi è‘ allé’compagnie ; 
ove uno fi è ‘trovato ; far riffeffione ‘fu-lè' prin. 
ci pali azioni, che vi hafarte , offervatido quelle, 
che fono Mare contrarie alla Legge di Dio, e far- 
gicolarmente i cattivi abiti. Tai 14, 
IV. L° efame di. cofcignza, per quanto fia efat- 
to e minuto, von'è perd' rutto quelche è necef» 
fario per far con. frutto una Con effion generale. 
Non è gran cofa'il dithiarare-tutti i fuvi pecca- 
ri, fe uno non è difpofto a farne una pebitenza 
così generale come |’ accufa .' Si ‘crederebbe con 
ragione di non aver fatto vina ‘buona Confeffio- 


| ne, fe-fi fofle taciuto un fol'petcato mortale . 
. Or così è per l’ appuntò, fe ve n'è un ifolo , di 


cui non fi faccia penitenza : La Corifeffione fi fa 

per condurre alla penitenza‘, e per dar ‘luogo al 

Sacerdote d’ imporla fecondo le Leggi di Dio, e 

della Chiefa, e di giudicar con ciò del fer e 
- i el- 
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della converfione del Penitente . Per quefto la 
Confeffione è fempre flata ‘confiderata nella Chie- 
fa come la minor patte della Penitenza. I Padri 
non ne hanno parlato molto , e appena fi fonda. 
mentari delle cattive Confeffioni:: ma, fi fono 
bensì lamentati fempre delle cattive penitenze + 
‘Se dunque le Confeffioni generali non fono ac- 
compagnate da una penitenza proporzionata a i 
peccati di tutta la vita , e-che ripari i difetti di 
stutte le falle penitenze paffare , vi-èmolto: da 
ptemere che elle non fiano, più adattate a fotidis- 
fare pramini: che Dio: è a dare ai peccatori 
guna EI Sicurezza; che a procurar loro la vera 
pace, e la forza dello Spirito Santo - i 
.« V, La principal cura di chi vuol fare una Con- 
-feffion generale, dee eflere adunque d’ottener dal-. 
Ja mifericordia di Dio lo fpirito di penitenza, e 
‘‘di Mare in guardia contro ciò , che fi può chia. 
Limar |’ errore comune , ove non fi conofce quali 
— altra penitenza, che 1° efame di cofcienza, e la 
- confeffione. Chi non ha quefto fpirito., non fi 
“ confefferà mai con frutto, per quanto efatra pof- 
..fa-effere la dichiarazione de’ fuoi peccati y perchè 
. la fua confeffione non. farà compiuramente perfet- 
1a. Chiunque poi cha lo fpirito di penitenza , nOn 
può efaminarli, nè confeffatfi male. © - n) 


dii STA RTRT 
Dell foddisfazione, 


: 1% foddisfazione è la3 riparazione dell” ingiu- 
; ria, che fi è fatta a qualcuno. Ogni pecca- 
to è un? inginria farta,a Dio: Ma vi fon de? 

‘» peccati ,, che, offendono nel rempo flello e Dio e 
i proffimo ye pe’ quali fi dee una riparazione 
all’ uno, ed. all’ altro. "a tà 


ed I © 


D Ma 
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| S. 1 
Della faddisfazione dovuta a Dio : Dottrina 
* — della Ghiefa fu quefto propofito, » 


L TI vuole , che ogni peccaro fia punito. 
D Ogni peccato è un’ingiuria ne alla fua 
Santità e Maeftà infinita; di cui la fua Giuftizia 
chiede la riparazione. Jo fono, dice egli Mef- 
fo (1), /o Dia potente e gelofo, che vendico l'ini- 
quità de* padri fuî figliuoli fino alla terza e quar- 
ra generazione s in turti quelli che mi odiamo . Il 
Signore , { dice Giofuè (è) ) è un Dio fee , un 
Dio potente e gelofo, e non vi. perdonerà i voftri 
delitti e i voftri peccati, Se voi abbandonate il 
Signore, egli fi volterà contro di voi. vi affligge- 
. và, e wi rovinerà s dopo tutti i beni, che vi 24 
° fatti + L . . - 
Ml. Ma quallivoglia pena foffra una, creatura 
- che ha offefo Dio., ella non petrà mai riparare B 
ingiuria, che gli ha fatta: perchè è neceffario , 
che fa foddisfazione' fia proporzionata all’ irgiu- 
ria. L’ingiuria è infinita, poichè ella è fatta ed 
mn. Effere infinito : ma la riparazione fatta dalla 
creatura, ed anche da tutte le creature infieme 
‘non può mai effere d’un valore e dun merito 
infimto. La ragione fi è, che la grandezza dell’ 
ingiuria fi lima dalla dignità di colui, che è of- 
felo: dovechè il merito della riparazione viene 
dalla parte di colui, che la fa, Onde l’uomo reo 
d”aver offefo Dio, rimane debitore con lui d’ u- 
na foddisfaziore, ch’ ei non può dare. Egli è il 
fervitore, che non può pagare, di cui parla Ge- 
sù Crifto nel Vangelo (3). 3 
III, Effendo adunque la divina Giuflizia una 
] ripa- 


(1) Exod, 20. 5. (2) J:/. 31. 19. 
- (3a Meteb 18, 21: 7 
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riparazione uguale all’ ingiuria , bifognava per ne. 
ceffità , che il riparatore foffle Dio. Bifognava 
ancora, ch’ ei foffe uomo; perchè avendo pecca- 
to la natura umana , a lei toccava a far la ripa- 
razione . Dall” altro canto queta .riparazione non 
‘fi potea fare ; fe non per via del profondo abbal- 
famento del riparatore 3 e la maruta divina non 
potea per fe medefima abbaffari è Laoride era he- 
ceffario , che Dio e l’ uomo foffero uniti in unt 
fteffi perfona, affinchè con quelta unione le umi- 
liazioni e i patimienti dell’ uoma , divenuie' le 
bmiliazioni e i patimenti d un Dio , foffero inal- 
zate ad ‘un merito ead una dignità infinita; O 
Quefto'apprinto è que che Dio fa fatto, median-’ 
té l'incarnazione dell'unico fuo Figliuolo. <’ 


“IV. La morte è la pena ye, come dice S, Pao: 
lo; it'foldò del peccato (i): S:ipertdia peccarij - 


micrs. Bifogniva adunque, che il Figlinolo di Dia, 


che fi era caricato de’ noftri peccati, gli purgalfa . 


con foffrir la morte, ed una morte, cheUtiinibl 


irfieme le ‘due forte di fupplizi, che i peccatort. 


meritavano, cioè, il dolore» e P isnominia. Ge- 
sù Crifto lo ba' fatto. La volontà di Dio fuo 
Padre eligeva da fui l'uno e l'altrà\{(2): egli v? 
fi è fottomeffo : St è abbaffato egli -fiela,. facendofi 
ubhidieme fino aila morte , e Tiso alla morte dsl 
la'crote. La lia ubbidienza ha putgato:ta‘nofttà 
rib:Mlîode ; i fuoî abballamenti hanso guarito tà 


noftra ‘fù perdia* e la fud ‘morte vergognola è cri- | 


dele, reéftituendo dila Maeftì divina” ? otrore rs. 
pirole dal peccato,, ci haliberari Hall’obbtobrin'e. 


dal fupplizio eterno, 
V. Noi raccogliamo. il frutto della morte di 
Gest Criflo mediante P applicazione ché ce ne vien 


"fatta, fpezialmente ne” Sagramenti j.ote not fice- - 


viamo col perdono:de’ noftri peccati il'dono' deila 


gioftizii Queffa grazia ci vien data ptimieramente. 
' O ' 


‘Tomo IV. 


do + PEEE ICI, «nio s ica: 


nel 
"irta. 


— 





(1) Rom. 6.22," 
C3) Ph 8.7. 


e 


da 
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mel battefimo : ‘e fe abbiamo.Ja, difgrazia di per. 
derla ; ci. vien renduza nella Penitenza, ma con. 
alcune diverfità, che fi fon già Tolegare nel.Ca-. 
pirolo IK. ove abbiamo, offervato sche Dio,.il 
quale perdona il peccato;nel Batreimo fenz'alcue: 
na.riferva s non,ne concede, la-remiffione nella 
Penitenza ,. fe non a condizione. d° una foddisfa» 
zione penofa èd:umiliante per, parte del peniten-, 
té ,,.per.le ragioni che. il Concilio di Trento-ha 
efpofte. con molto lume. iron 

: VI. E non'6 dica già to i Proteftanti che la 
dottrina: la quale:infegna:da neceffità delle fod. 
disfazioni nella Penitenza ,:è singipriofa alla fod., 
disfazione abbondante: :e fovrabbondante di Gesù 
Crifto 5 mentre quefla-dettrina .unifce infieme due 
verità! ugualmente! atteate dalla Scrittura.e dalla 
Tradizione. -La prima, che ivpatimenti di Gesù 
Crilto fon d’ univaloreinfiniso per la remiffione 
de’ peccati . (La: feconda; che Dio, accetrandogli 
a Scarico degli. uomini peecaroris;è padrone d’,aps 
plicarne il ovalore.4 <hi svuale » e, con. quelle cons 


‘ diaiani,che:a Inispiacea s Perocchè quantunque 


. meno nella Peniterza, che nel Bartelimo ,_1° ef. 


Gesù (Grifo, abbia: offerto a. fno «Padre..un prezzo 
più: che) fufficiente; perila .noftra redenzione ; tut. 


_ tavolta l'applicazione; che Dio ci, fa di quefto 
| prezzo 4. è per parte.fua una. pura grazia .,. alla 


quale noi non abbiamoalcan dirizto ; e relta fempre 
padrone delle condizioni .. Egli. ha dunque potu- 
10; fenza detogate alla pienezza;della foddisfazio- 


, se offerta. dalifuo-Figlivalp a favore de’ tei, con- 
.cèder la grazia a i.rei nekmodo che, egli-ha giu» 


digato:a propofito!, e con più gimeno di riferva, 
fecondo, le regole-della. fomma fua Sapienza. ., 
:.VH. Del rimanente, Quando.noi, diciamo , che 
il frotro. della, &orre del Figliupì di. Dia ci vien 


applicato. nella Penitenza in diverto. modo che nel 


Batrelimo , ‘ciò non:riguarda nè la gratuità del 


benefizio di Dio, nè l° efficacia della Redenzione 


di Gesù Crifto. «Il perdono de-i-peccati non è 


k 


fet- 
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fetto della pura e infinita mifericordia di Dio ; e 
le foddisfazioni medefime , che la fua Giuftizia 
efige da noi , fervono a rialzare il prezzo de i 
parimenti di noftro Signore, a fomminiftrarci de’ 
nuovi motivi di gratitudine, e ad wirfi più in- 
timamente a lui fer la fua fede e per l’ amore, 
poichè da Ini noi riceviamo tutto ciò , che pre- 
fentiamo”a Dio in paganiento de’ noftri debiti. 

"Così ‘noi dobbiamo ‘a. Gesù Crifto.la grazia, 
che Dio ci fa di cancellare î noftri peccati in ti- 
guardo a’ fuoi meriti. Gli dobbiamo un? altra 
grazia, per cui Dio , cheavrebbe dirirto-di cafli- 
garci eternamente fi compiace di contentarfi di al. 
cune pene cortiffime e leggeriffime a paragone di 
quelle, che meritano i rnoftri peccari. Dobbiamo 
al fuo efempio , € fpecialmente alla fua grazia, 
ed ali’ unzione del fuo fpirito la forza con la qua- 
lè noi foffriamo quefte pene in ifpirito di peni+ 
fenza ; e per lo zelo della giufizia di Dio, Da 
fui finalmente le noftre foddisfazioni ritraggono 
tutta la loro efficacia» per mezzo di lui le opere 
di penitenza, che per fe medefime non fon nien» 
te davanti a Dio, fatte da uomini deboli , fmper: 
ferti, incapaci perfe fteffi di produrre alcun fruts 
to buòno, diventane per l’ unione, che hanno co 
i fuoi parimenti, e per la virtù , che quefta unio» 
‘ne ad effla comunica, capaci di placar lo fdegno 
‘di Dio , e\di riparar |’ oltraggio fattogli dal pec» 
cato. E quefta unione è così intima, che, fic- 
‘come egli è , che prega in noi, egli è parimen- 
îte , che foddisfa in noi, come noi preghiamo/in 
lui, ed in lui foddiafacciamo. Queffa /oddisfa= 
“zione s dice eccellentemente il Concilio di Tren- 
to (1), colla quale noi paghiamo per li noftri pece 
cati , non è talmerite nòfira , che ella-non fi faccia, 
e ron fi compifca da Gesù Criffo. Perocchè no, 
che non poffiamo niente da noi medefimi y come da 

O 2 noi 


(1) Sell 14. €, 8, 


, 
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noi. medefimi ‘poffi&ndo surto con 'iajutoi di colui ,. 
vbe ci. fa forti. (Qnde'l° noto von ha di che glo: 
n0arft :maVbratto st motryovdella) adftra glorsa è in 
Gesù Criffo, în dui sutviamoz ih idui' meritiamo, tà 
crd foddiafaccrano x facendo degni fvatri di penitene 
ZA sche ritraggonb:da lusotura: ta dorb-virià ed ‘il 
iorb: merino, hesda lai fono voffertivali Padre, è per 
ru Sua: imrerpofizione, fom:-dal Padresrictvuti egna» 
diefiosg ib st:go aflsb ner Dall Ica Uri Big 


1 Sestotiul «Gr 16 ogisi CD ada super d à 
(Ma Confeksemo della! Dottrina. qui efpofta +... 
‘296 tab Lilicup stie Ls gisradgi fi tot 


: Io Eglisè totatmento falfa( dice il Concilio, di 
‘ Tiefito) ce coleranio alla Parola di Dio, il dire a 
bb ab Signore won perdona !midi la colpa-3- ch ei 
5à3n nintestai nel veempo Neffo susta la, per .. Pèroc- 
chivioltne diacmritàsdelta: Tradizione divina, fi 
ivano: nelle: Suore L pere amolri ‘efempj illaftri € 
edrivintintts che diflrupgono vmunifefamente ‘quefto 
. è#fèré i vEccone quisa uni, zuo1sele! SOM 5a vai 
+01 Biaeliti} dopochè sfurdào ufciii. dal? Egit- 
16 s'adorerono il vitello. rd’ oro: tiel ideferio; mor- 
‘moratono» fpello: contro Dive Did perdonò ad 
‘effi ibloro=peccato: ad iltanza:di Mosè (1) Tur- 
| favolia*ip pena ditquelto. peccato; ‘ch! ei perdo- 
‘fava; gli condanpdbia paffaroQuarani” anni in quel 
sgeferto ; @amomentrarimai mella terra promella.. 
. NiMose $ dopo avericertamente: ricevuto ib per- 
dono ‘della’:fua difubbidienza (2); ine;fu:pondime- 
» ‘nio purizo!, e egli-fa-negatarla confolazione d’ en- 
corar Rella laenra promeffa 0015 L51000: Sata 
ci! Nato ‘vafficurò Davidde: iper. tte. di Dio , 
‘ie il'fuo peccard)era perdonato 3). Contizto- 
vd gli vavrenvero? ratti) yrali sche :quetto Profe- 
‘op glivaveanpredetti: 5! 263 «che dov eano, effatne il 
"Baiigo se 0 ieque ii! mangi. 
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(1) Nuns. 14. sai INIRTIRS Re 
GI Ibid. zo. : SO RA Arta E° ; 
(3) 1. Rea. 12. ° 
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i “La penitenza'\de? Niniviti (1) ed ibloraafem. 
pio propofto .daiGasùtoCriftov (2) .; ta: penitenza 
sel Rei Manaffe (9.)3reognella del Gindeisdi Briu- 
Ha (4) = quella di Dawidde medefi no ; che) pia, 
fe iH:fuo. peccato «tuitarvtav:fa vita: provano 
«che non: :folamente Dio. sperdonandoci i nol» 
peccati +;-:gli\-punifce con dè i:maiò semporali., 
ch’ei ci. manda uffa ‘altresì: ,:vch’igivvitole.; che 
gli puniamo noi fteffi con delle opere di peniteur 
za. Vedetequel che è detto al cap. 1. n.1. e 2. , 
IT. Le vapere; delta fotidisfaziona debbo effec 
proporzionate al numero ed alla qualità de’ pec- 
cart; vale. a) dise:) ha\quansewpiiil peccatore è 
reo} tanto ‘più dze effen lungae: rigorofacla:faa 
penitenza a sin’ \iliufione. dannofiffimasit darfi a 
credere. di-ripAraresil mafe gr che\G è fatto, co; 
ceffan-di: farlo.5 cal dichiarazlor mella: canfeffione,, 
e coll'adempiere:una leggiara penitenza sscame è 
quella, che. comunemense.s’ impone nel:Tribana- 
le. La foddisfazione riga diventerà:maiSuna:fam- 
| plice formalità okbSagramznoo deltà: :Panitenza 
non. può ngi leambiarinarusa y dè canfonderfì cai 
Battefimm. Sità sfempira Gino allaofine delrmoago — 
un: battefizizo Mbòriafo fi Sarà, fempreovero; ca: © 
da ‘vita; loofpirison»edoil:cpote d’ un penitavie, 
che ritorna & dieudopo} grani peccagi. ;it:dehbono 
efferrdiverGidalla difpolizione:degi*innacenzi:; che 
hanno confervato:lamtantisà det daro. Battefimo . 
Tutriogli nomini; sgiaflii fi pevcarori. 4: debbono 
wi vere nella panitenza:s: matalica è laspenitenzz 
de’ peccatori, ed altra quella: de?-giulti;:a e ‘ha di- 
verfità: dellmue dall'altra) dee. èferdimafirara 
dalla» divertiti cdellotapgra:,sQr sola pratica: del- 
la pemitenza p:che Broggiiti sì cornuues:cutre le di- 
verfità-fparifcano;e itutte le diftiazioni: fi,contondo- 
no» Bifogna dunque di neceffità, per ritlabilis #. ot» 

O 3 °°, di- 
can. 3. (2) Mattb. 12. 45 : 
di J PU de A vii i si REIT (1) 

(4) Judith. 3,8, re DS BUS L 
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‘dine, ricondur.le cofe , per quanto è poffibife , 
alla proporzione, di cui parliamo. e 
11 Quefta regola è-invariabile , e non foggetta 
.a «preferizione. Onde.la Chiefa; tra. le- vere mu- 
tazioni “occorfe alla difciplina della, penitenza , 
non il’:ha mai perduta di-vilta.. 1 Canoni peni- 
tenziali fono fiati. per molti fecoli in ufo; e non 
era lecito. a i. Vefcovi., ed a i Preti di feguire 
altre-regole nell’imporre le penitenze . Or ben 
chè quefti Canoni non foffero fempre i medefimi 
in tutte le Chiefe. tuttavia fivede per tutto un: 
‘medefimo fpirito, che è di proporzionare la pe- 
nitenza a i peccatori. Ne i-fecoli d’ignoranza » 
ha vinta il rilaffamento:;. e l’impofizione delle 
pene foddisfattorie è divenuta arbitraria. I pelle» 
grinaggi , le crociate, le difcipline ,, le contribu- 
«zioni. per la fabbrica delle. Chiefe: e per altre ope- 
re pubbliche fubensrarono in luoga delle peniten» 
ze canoniche. Ma la Chiefa non.le ha mai abo- 
lite con alcuna legge. Anzi ì Prelati zelanti e 
illuminati 6 fon: fempre sforzati di riflabilirne al- 
meno lo fpirito ,. prefcrivendo: in generale a È 
— Gonfeffori d*impor penitenze:, più 0. meno: feve- 
re, fecondo la qualità ed il numero de” peccati» 
2. Il. Concilio. di Trento. non s' è contentazo: 
di ftabilire î principj della differenza del Battefi- 
mo e della Penitenza: ma ne ha fatta egli. fleffo 
l'applicazione (1). 1 Sacerdoti del Signore, dic* 
egli-,- debbono fecondechè lo Spirito Santo e° la pru> 
denza fuggerirà. loro , ingiugnera delle foddisfazio» 
ra rg , e convenienti fecondo la qualità de è 
delitti, e:/o fiato ( o-il potere ). de” penitenti ; per 
timore , che trattandogli. con troppa indulgenza , e 
. luffrigandogli ne” loro peccati , con foddisfazioni. leg» 
geriffime ‘per peccati confiderabili , non fi rendono. 
effi medefimi complici degli aliri peccati, E deb= 
bono: avere in mira:, che la foddisfazione , che Im- 
pongono , non folo poffa fervit di rimedio. all” infer- 
- 5 se è ioni SU __ 
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mità de penitenti, e di préfervativo per conferva- 
.re la lor nuova vità pi ma'\che ella: fia saltresì ba 
punizione e il gaftigo de’. peccati palfati -. prerers- 
torum peccatotumi vindiam ©scaftgarionerm ,;Pe- 
rocchè gli antichi. Padtiz: che noi feguitiamo,ccre- 
dono 3. infegnano; che le-chiavis fino fate datesgi 
Sacerdoti, no felamente' pet ‘ifcragliere ,:ma. anco- 
rà per Feflare 03! ili ag net dot La ssi 

Lo {telo Concilio-èrdina patimente , che quan- 
do uno avrà comineffo qualche delitto pubblicare 
féandalofo , gli s'ingibnga pubblicamente: wma pr- 
nitenza proporzionata: piso scolpa ;\condignam 
pro modo culpa fiainitenti avi :publice injwngr: apar- 
set > affinchè quelli i?ghalivfono: fati eccitarii al 
difordine , e al peccato dibifuo efenipio;. frana vi- 
chiamati a una "vira Yesolata -dal. teftimonio-della 
fua emendatii “<> di 8 St cito al is ila 

3. S. Carlo Botromeo 4 fafcitato da. Dio) pev far 
ricevere Ì° antico -fpiriro della’Chielaine? fuoi mi- 
niftri, indrizzò è? Cohfelori della fuaLdiocefisal. 
cune IMtruzioni per l'amminifttazione. del ‘Sagra, 
mento della: Penitenza, ove egli. infifte fu ta me- 
ceffità d’ impor le ‘penitenze feconda! il-humero, 
e la qualità de* pecciti+  Vi.aggiunfe una Ruc- 
colta de’ Canoni penitenziali s fatti dai Santi Pa 
dri ne” Conciljy è praticati nella Chiefa ,: pere cir- 
ca mille anni > ‘affimnehè $ dice il: Clero. di» Fràn» 
cia (1), /erviffero ‘come: di regole -riehi* simporre le 
foddisfazioni. dovare da ‘i peccatori. dest 'uoidife- 
guo erà di far chnofcere ‘a i-Confeffori orrore de 
z pescati , che fano oggidà sì comuni:rrg.i Criffio 
ni, pel rigore delle pene) volle quali l’ antica Chie 
fa volea ,. ché foffero purgati;, > acciorchè. poteffero 
imprimerlo più fortemente nell’ animo-‘dè. peccato. 
vi, e indurgli più? facilmente a foddisfareratta giu- 
fizia divinà con qualche: proporzione «alla grandez» 
za delle loro: colpe, ‘> vi ino: a) o 

Ma afcòltiambò quefto ili Mac da fe me- 
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defimo nella Da Perna pet fazioneg. che è alla tefta 


i Quefta Raccolta adris. ic ‘egli, .bann don e 
Pe cano NA Hr ezt' bi Beritanz 
î fa Da pera è 


puordo e inrietla IRP fat frog: ps: ‘6 er. see 


db Safari lat) Dis 
adulta aaa RO Di PDIG 9 H9Ùl8 1 sufi SA 5 eBl,è 
“vir! bb FINA a i Do mi 
Pai Ip Odia at), € ni 
minare e disigere CO 
ben «dope re 445) Boia è si. È pd 
"BUR Priporro”a! pettintioàà d ta bara TFR se 
SE ana ibrrià dAa fu dp: di 1 
108 che dopo! ‘dverpefatà, fo Gite le pravez» 
ii del Peobiatdi 3° ‘ho Bebe TA dohatizion d Ù pccifrena 
se) 9h Pad bE7; dolore 5! "da cul pene ose 
SPeszatonA! fato HR affini Tai gue o: 
rane ni ton Wi}: SA 


perilrai slehé A pe Lafarge. del 


1 , amillutrovo 
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IE HE Hi, Hib fcandal 

Oi Ag ni No lamenti; di ci 
Gan di Parigi d GImolte a e pr n, v58; ‘oh 
avendo zanto agio da' efaminare a forido le -pio- 
potitoni Letiohziare"3! prnidità ‘dì'300 Pete: -d218 
Pere allora” a Miglità rimedi d'dn “difbraine "Taro 
plovabile sven aRRAtwa diftrutger la ‘Morale cris 
fran , sches ito fate Ma ;ate e‘ intibotre, in tor 
le Biostar Pra de iRtuzioar di 8. Carlo, s 
farne suini Preti? # Al decellario, d Sanna 
nofro o thei fi Suv và agio” cBiamar da. Sui: e, 
iofind: ‘e Seaoli, ID 91940 

1398" Sai riferi RE sant s 
cilioidi: Preti) chele patti i IE în, 
puisgant spet i@del atto per ponite i PECCATÀ 
paffatà, e per pr fervare il” pecgatore dalle Ticagu- 
rel, etbaffidurase: Lui dhei” Doride ‘me fegue, 
che'egni pad 8° quale non tende per fe 


neon me 


ie vil e) sè al di SRO È, Ci ) 
st a LI 
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medefima a quefti. due fini, non è fecondo l’or- / 
dine di Dio, nè, fecondo .lo fpirito della Chiela. 
.Se adunque un penitente vede , che il fuo Con- . 
feffore, poco attento a’ fuoi bifogni, e troppo 
indulgente, mon gl’ impone una perisenza f4!t4- 
re ‘e convensente , come Qrdina il Concilio, e che 
tenda a galligarlo, e a:guafirlo;; egli dee fupplir- 
vi, e trattari da fe medefimo fecondo la natura 
e lo ftato della fua malattia. i 
= 'Perocchè vi fon delle opere di penitenza, che 
fi poffon chiamar rimedj genérali., adattati a pur- 
gar tutte le forte di peccati, eve ne fon di quel- 
le, che fono adattate a certi peccàti.. O, per 
rieglio dire, ogni opra buona fatta nello fpirito 
di penitenza è prataa Dio, ei la riceve in fod- 
disfazione de’ noftri peccati: ma vi fori certe 0- 
pere che hanno più proporzione con una .certa 
fpecie di peccato, che con un’altra. La preghie- 
ra e la limofina fon buoniffime , per efempio , 
per purgare il peccato di gola ;.ma il.digiuno, 
e la penitenza più adattata per quelto peccato ; 
quel che umilia 1’ uomo è buono perla fuperbia, 
quel che affligge la carne per l’ impurirà.: e-così 
SER E Maia . 
IV. Le opere di penitenza, che .il Confefore 
dee imporre, e che il penitente dee praticare , fi 
poffon tidurre a tre, che racchiudono. tutte le si- 
tre (1); cioè, la preghiera, la limofina, e il d:- 
giuno. Dico, che quefle tre racchiudono tutte is 
altre ; perocchè fotto il nome di preghidra stin- 
tendpno tutte ‘le azioni di Religione è fotto quet- 
lo dî limofina, tutte l’opere di mifericortdiay.di, 
qualunque natura elle .fiapo, .che.fi elercitano ‘ver- 
fo il proffimo: e. fotto quello di digiuno tutte le. 
privazioni e. Je mortificazioni sì.corporali;s;-che; 
DLL LIO AE LI RA 3 pren 
V. Il Concilio dî sa gta » dichiara..(2) che Je 
s134 ' cuni $ AP MRAZ SIIIEPETI ‘(‘,( LIETA 
————cr_r e e ev 


(1) Cone. Trid. fell. 6. PI 3 
3 Sell: 16, Cl Da ; ci > 
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‘bontà, è liberalità di Dia è. tanta 3, chè noi pof= 
 fiamo. per Gesù «Crifto» foddisfare:a Dio. Padre, 
‘not folamente: colte pene, che. abbracciamo. da. noi 
 niedefimi per punire in noi it peccato 00. che ci fc= 
» novimpoffe per giudizio del Sacerdote 5. fecondo la: 
mifura. delle noftre colpe 3 ma ancora s; lo. che è it: 
maggior contraffegno del fuo. amore , con le affti- 
| zioni temporali , che egli cîì mandù,, e che noi fof- 
friamo: con: pazienza » e, 
îseWi.Ma tatto. dipende dalla difpofizione del 
cuore, in cuî fi. trova .il penitente: e quefta dif- 
pofizione è quel che fi.chiama lo. fpirito di. peni- 
tenza, Senza quefto. le opere di penitenza anche 
‘più ‘penofe ,, la pazienza anche più eroica nei.ma- 
“Hr, da cui uno è afflitto, non fono d”alcun: va= 
lore davanti ca. Dio .. Perocchè niente di cid, ché 
‘ noivgli diamo, può effergli grato, (non fi può 
troppo. ripeterlo ) fe non è unito.Alle opere e a” 
parimenti di Gesù Crifto : e le opere nofîre non: 
‘‘poffone avere unione con Gesù €rifto, fe non in. 
‘quanto che-elle. fon. fatte nello. fpirito di Gesù 
Eriffo. Or lo fpirito. di Gesù Crifto: in tutto ciò. 


peccato ,. proporzionato all’amore infinito 4 che. 
portava a Dio fuo padre , e allo zelo ardente”. 
che “egliavea perla fua gloria; e un defiderio im- 
menfo di riparare con.la (ua morte oltraggio fat . 


"mento per foddisfare î noftrì debiti con Dio. La 
menoma privazione, accettata o fcelta in: quefto. 
fpirîto:, la più leggiera umiliazione ,, la più pice 
cola limofina; il menomo atto di pazienza », di 

‘ fnanfogrndine , di mortificazione ,, offerto. a Dio: 

‘ nello fpirito di Gesù Crifto: penitente: » e uni- 

to a” fuoi meriti, è d’un gran valore ;. Dio lo: 


bi i al lch imizia di vefto. fpiri- 
jamo: almeno qualche pr Di fnceto defderio i 
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tornare a Dio :; e fe queto defiderio ,- benthè an- 
cora ‘imperfettò }* non'è Panima: delle opere di 
: penitenza», ebe:prarichiamò } petfuadiamoci pure» 
* ‘che’ quiete? operefon morte: e.temiamo, che.Dio 

‘mon’ci caftighi;» perchè aggiugniamo |° ipocrifia 
alPînipenitènza (1) . Qu declrnar antes fuas ne 
audizt lege; oratio“ejusoerit -execrabilis . « 


Sa 
a) ha L e © ck - 
PERE SORCRA WE0T | POEMI ETOO 


fi ad alcune queftioni*circa ta» 
tag: fs 3iTDa i, foddisfazione i dr | iv ridrl 


È Della TaAdi:fazione dovuta ‘al proffimo?z:e tifpofta 
ipa Hu 


»F ((ST'Uedla: foddisfazione iateproffimo; fecondo 
EV ROYAL torio; che glitfi è-fatro vOr gli fi può 
' far rotro”,S0 nella: fua ‘perfona con degl’ infulti , 
e cattivi trattàmenti j \ecs'ormnel=fuo onore .con 
î delle maldicenze è :delle -calumnie 4 0 nella {ua 
tobà i ‘aftirpandogliela ingiuftamente »- «Non» fi 
è può dunque ottener da’ Diocil: perdono , fe non 
‘ fe procùrando di farei al' proffimo ‘una-riparazio- 
' fe proporzionata , prevettendolo ‘per, riconciliarfi 
2. con lidi è ‘reftituendogli it fuo onore, e la.fua 
“ H.Sì domanda 5 the :cofa fi.debba penfar.di 
colui’; che'‘averide ricevuto | affolitzione, muore 
fenz'avetfatto hefun® opera di-foddisfazione sima 
“Ché ‘he ha avutacia volonta san 0; 
Pt Rifpondo ;*chesifuoi" peccati fomperdonati 
3 fappoltoche gli abbia'dereffaziidi. rutto cuore, ma 
— foffrirà rel Purgaroricila pena temporale 4 .che-ad 
Ce È dovuta 363197 8  INO!SS vir] s214:28071 
“ IIK E colwi') ‘mi ‘direte: che iè ftato, affoluto , 
‘’ma‘ché per purà Va eigrazaa la quale è. fegho @ 
? “Bra manicinza di volontà non adempie.le opere 
“! Hi penitebza ifmpoftegli3} tieglipiottificato mediano 
1° tell atfolazionesa "1 Po so, itivaro ‘cute a 
gen 
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Riftoffa. Vi è molto da remene s ‘che, Rd 3 
zione :non ‘fia nvilla'; perchè vi è grande Bra 
za, ch’ 'ei'hon'abbia’ mai avuto la volentà finge, 
ra di Soddisfare a Dio per lì fuoi pece (1a Cisa, 
fia volontà è effenzialinente tdechiufa nello. (pitie 
to di penitenza; ‘e. lo fpitito di, ‘penitenza ti 108 
fpenaBilmentta, necellatio. per, PEREEE, da Bio.il 

etdonho. 

IV. Pub ‘ ‘tafanò’ anche etere! in en di rara 
( e'ilcafo ‘non'è raro )"cke” cola ( ebba fare nm, 
Venitente , fe il Confeffore gl’ impone una leggie® © 
ra peniténza per peccati. che la Chiefa puniva 
una volta con efercizj di DIRIARZE lunghi e rigo» 
rofi È 

cu sa * ègli BEY IE Obere , che gli 
I ftate. Seritiso; sd imporlene delle. Altre, |; 

ARA dui pi e proporzione. So, Lfuoi, cca» 
dI Pbadand dol per altro. dii pon. revinare.] i tua:ta 2 CANA 
nità ‘con. va Ricetta di fuga Raga en pale 
quefte: occalioni ‘il piende onÙigli lio è da: ada RES 
vomo fa vio ed ATUTA ggnt al al quale uno. fi apra > 
‘ quafito” > necellario,,. Re, Metrottà o CRAL di de. 
cidere »;- To. parlo di quelli‘, che. non ‘pollon, lax_. 
fcifre il (uo. Contelfore ;, perehÈ, fe fi. iRRÒ AVeINE 
un migliore; è € Certo. chef d ‘prend ef lo; siro) 

; V. Finalmente fd Quanta a è” VI To) bbligo 
di a, penizenza «per | i arci. «Mediall? i; cow 

Ian, Nt KU bligo è cerro e, Ogni. 


ectatò langue an'ingiuria fatta a, 
Did. le Do SL Stat us (ACI noi, 
combi po dI ogni, momento délle colpe ven, 
niali;;, COS, Ù i, penitenza per queta ola ta-.. 
gione dee elet, dI game dice il Coneilia 
di su 184, ‘uil rana,p, perpetua, penmenz., 
ee gh i, IRE fa ‘ penitenza, dee efer. efpiatoria: e. 


fe «PIopHa ‘a, purgare, 1] eccati. com. | 
meffi & dali di riCAAKIE a 9 almeno 


$ OfsÌ ; sda s «92!D du ii * "ie dip Mili: #1} 
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Dettà ‘Pevitevzio o gd 

a fndebolirà@à aio a ten derti più Vigitobii per. 
figgithe te occafioni , € pill'umili per titar-fopra > 
di noi P'afifienta di “Dio. Chiunque trafsura gio, 
far'‘penirenza de'‘peccdti Venigli L palo [peciat. 
mente di quelli, che bon fono Jemplicermente di 
fotprefa' é di‘debolesza, ma ehe f commetione.. 
detibetatatitente )'ha imorivo’ di temer tatto i, 
- progreTTo ; e fa im pericolo di cadere p nel pecr * 

cato ‘mortalé; 6 almeno ‘almeno in una RACLESSCAE 


FI 149] 
Meda neagni a siibt600 li si ,sicstige! 
ing eau.) di » dot Y udq sEns;im:q, si 
} 208 SH + 4 < OO AIIOY kE 
; + HO, 
se. E sa Belle Indulgenze sha, REGHDTA quivi 


134 ‘ 4 4 
I. TN queftà mareiti Wi Pon dire! eretti ipsa o 
I Safend ‘peticolòfiz Hut ALE Di 
eotifidenza”cietà , Gli”\tretici’ é “i Mbertini nopi.. 
hanho altro, che del difprezzo perle Indilger- | 
ze: molti catrolici nòti' èfendo fodamenite 1 
firuirî della dottrina ‘e détlo Spirito,della Chiélà” 
intorno alie'Indulgenze' lò'tignardano? come ari,“ 
mezzo torid e\facile d*affiturar la Toro ‘falate 
fenza convertirfi;. fenza far petitenza, ferizi of % 
fervar la Legge di Gesù Crifto i 7 Si 0 
Per 'non avere a dare''ît quefti due feopli* B 
duopo richiamiar queltà materia #° [07 ver if 
cipj; e feparare quel che è dotefia del ‘Cd;& x 
fa; e fondato fu la'Scritturà' ela! tradizione, 
dalle falfe idee; colle quali P'istoradizie ta #0 
lallarezza ‘hanno prevenuto lo fitrità de î'popolt 
in quei ultimi tempi. Seguendo Quétta firadà 0!" 
noi non potremo fare a meno di condangare fa tr! 
merità degli tini, che rigesrand’ le nante 
nè di deplorare'ta cecità degli aftrì', “Che rivottà-** 
no loro dantio uh mezzo, Che per fe'ffiro dm 
proprio ‘a tontribirire alla loto falitei © ® e som 
II. Tutto quello che fi può dire, e che uno è 
obbligato a_fapere. fn quefic 4 hi 
fo in foftanza nella definizione medefima dell? 
Rua e sh de TC) 


ener 
LE 
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Indulgenze; e.ne* primi verfi del: Decreto; che 
il Concilio di. Trento ha farro. ful fine deli’ niti 
ma Seftione.. Io. riporterò ‘qui l’ uno e l’altro, e 
dipoi ridurrò quel, che. vi è covtenuto, a certi 
api»: de i quali procuterò di fehiarire i princi 
ME .- <-. pe neo ie sh dedi | - 
°, 1. L’.indulgenza, lecondo. Ta, più.efatta defini» 
zione, che palla darfene,; è una grazia, che la 
Chiefa per mezzo, de” primi Pafiori concede a’ pec» 
Catari. penitenti y rimettendo :lore ,. fecondo il pose- 
re siche ella ha ricevuto da Gesù Crifo , una par- 
se delle pene semparali , che ad elfi Sono flare ; 0 
avrebbero dounso effere impofe per l efpiazione de 
è loro peccati. A lata 
2. Gesù Criffo, dice il Concilio di Trento Eiyi 
avendo conferito. alla fua Chiefa il porere di conce» 
der delle Indulgenze ; e la'Chiefa quendo fin da’ 
primi tempi fatto ufo-di «queto potere ,, che. ha. ri. 
eovuto dall alto; il fanto Concilio-infegna e ondi- 
na, che. fi confervi. nella. Chiela quela confuetudi- 
ue falusevaliffima al popolo. cri sano sé - confermata 
dall’ autorità de’ Conc ; «e, fulmina, P andiema 
‘contro. quelli; fe callerifcozo che le Indulgenze for 
dorinusili 3,0 Che megano s-che, la Chiefa abbia” jl 
poter. di. concedere: Defidera.per altro, ehe fi uft 
di queto posare con moderazione e tiferva,, fecondo 
di 60 ameaffervata.a niicamente 1: 8d approvaro nel. 
da; Chiefa , perstimore ,. che non. fia fnervata,, per 
un'ecceliva: facilità n la:difciplina della Chiefa". 
In bis tamen. concedendis.madepationen ;. juxta ve. 
sesem >. probacom. in. Ecelefia.confuetudinem, ad 
hiberi.cupit» neinimia facilitare Ecclefiaftica difci- 
PITNA, GRELDELMI di} vio a fi, cit silice ; 
ENTRA adungue, Secondo il. Decreto del 
Concilio ».,e fecondo. la data «definizione, il pre- 


cifo della dottrina -della ‘Chiefa fu le Tolglc 
ABORZEY St C'OÌ e ruink sad.iatya gg; 
301824 Ri ‘tra 17 Ill hi dii eanj4 Mm sini I. 
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F. L*Indulgenza è' la remiffione» d” una patte 
delle pene’ temporali’, con tuiil peccatore; fe- 
condo ‘Te regole, avrebbe’ dovuto foddisfare. alla. 
Giuttizia' divina per li fuoî peecatizi o o ici» 

2. La Chiefa ha ricevuto da Gesù Crifto: ine 
defimo il potere di conceder |” Indulgenza : Ella. 
efercita quefto potere fini da i‘privai ‘tempi per 
mezzo de? fuoi: primi Paftori, che fono'i Vefcoa | 
vi se l’nfò ne è falurevoliffimosalpopalo criftia. | 
no; purchè fia riffretto incerti giulli limiti. al. 
trimenti tende al rovefciamento: della difciplinà: 
della ‘penitenza. Ria io 

Efaminiamo: ciafcùn di*tquetti “punti în: ‘partie 
colare » i i i AI, 


I. Ché cofa fia*P-Indulgenza >» er 


T.. Bifogna qui fapporre:ciò ,cheè:ftato detto. 
nella feconda confegueriza ;. che .noi-abbiàmrirata 
da i principj della dottrina ‘cattolica (w\la: foddif. 
fazione cio8,' che l"ordine di Did, le feppi, è 
lo: fpirito della: Chiefa richiedono ,. ché vi- fia-u» 
na cètta proporzione tra le opere della ‘foddisfa» 
zione, e il peccato che vin: queftd Lpirito: Ha la 
Chiefa una volta: fatro. de”Canoni: ‘penirenziali ,, 
di cui ella ttefidera anche'oggidi, che i Confello» 
rì ed i Penitenti: fiano» iftrairi i -affirichè fi: aîco» 
ffino., più che fi può, a i medefimi:, ‘gli mi 
nellimpotre , e gli altri ‘neli’adempiete le-ope- 
re penali e laboriofe della penitenza» | + »* 

Quando la Chiefa:; o per ricompenfare. il fet- 
vore de”Penitenti , o per qualche: altrà*ragione: 
degna della fua carità e della fuafapienza ,-rilaf 
fa in favor loro qualche cofa-della faverità : del. 
la: (va difciplina , e gli difpenfada una patre'del- 
le opere, o che ad effi erano: -ftate impefte;. 6. 
‘che avrebbero dovuto elfer loro impofte fecondo: 
le regole anticamente: ftabilite ; quelto: fi. chiamà 
| Indulgenza «Tra un momento fe..ne. vedrà degli 
efempi, cavati dall’antichità.. ia 
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II, Ho detto, che avrebbero dovuto effet Toro 
impofte fecondo le regole anticamente ftabitite”: 
perchè quantunque gii antichi Canoni della peni> 
tenza non fiano prefentemente ‘offervati per l° ap- 
punto; non fi può dir per altro sche fiano frati 
aboliti da neffona legge. Anzi la Chiefa defidere» 
rebbé, cire foffero offervati, e non gli perde mat 
di vifta: e le Indulgenze, che ella concede; fup= 
pongono evidentemente, che quefte fante regole 
fono ancora in vigore. L’ Indulgenza di quaran» 
ta giorni, d’ un anno, di cinque anni, abbre» 
via d’altrettinti giorni, o anni, la penitenza 
prefcritta'da i Canoni: e |’ Indulgenza plenaria 
rimetté fenza reftrizione , e fenza limitazione y al 
peccator penitente tutto ciò che gli reftava da fa- 
re per compier la penitenza canonica. Così un 
peccatore, per efempio, dee fecondo le regole far 
penitenza per un anno: VIndulgenza gli rimette 
quaranta giorni . La penitenza d’ uh alrro dee du- 
rat \tré anni » PP Indulgenza l’abbrevia. d° un an- 
no. Son'già die anni, che ‘un peccatore è in pe- 
mitenza:, e gli reftano ancora tre'anni : 1° Indul- 
genza plenatia glieli rimette.;- e'gli sefercizi di 

jerà , o le ‘altre opere buone, che fon prefcritte 
dalla Bolta d’ Induigenza, ‘tengon luogo di ciò; 
che ebbe dovuto fare per tre anni, oper un an» 
no, o ‘per quaranta giorni. Ecco in fomma che 
cofa è 1° Indulgenza, la remiffione d* una parte 
delle pere ‘canoniche, o almeno delle pene , 
colle quali il  peccarore ' dee punir: fe medrfi. 
mo,? fecondo quella ‘proporzione , di cui ‘s'è 

arlato. pe VS a dine ;oo 
| 1H. Notate ‘adunque 1. che | indulgenza ,' per 
la virtlì che le è propria, non rimette nè il pec-: 
cato nè la pena eterna dovuta al peccato , e.nep- 
pure tutta la pena temporale; che il peccatote; 
fecondo l’ ordine immutabile di Dio, dee patire 
per rifcartarfi dal fupplizio. eterno * 2...che. ella 
non tocca in neffun modo le difpofizioni necefla- 
rie per ricevere il Sagramento «ella: Pealtezii 

che 
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‘che fono la converfione:delcuore;, 1 umile accu- 
da de? peccati.c melo. , la volontà fincera di:pu- 
-nirgli.in fe medefimo , Ella foi n intatte quefte 
‘tre cole ge de {upp one; é la Sua girrù, Gi rilriam 
: ge, a {caricare il peccardre. che fi. grova, in.guge 
- fix difposzigni 3° d’: pria Paste di quelle. opere di 
- penitenza,eftesiori a fhe egli avrebbe dovuro: fare 
fecondo le; sregole della; Chiela,. Eccorcid, che,non 
fi può. mai, Troppo. inculcare. ai fedeli, perchè fa 
maggior. partendi sil ba, lo. AGNA. 98 Vogliono 
MAE: sAABEMOpsusn (n °C | sineiy dI RIMINA dG0Ì 
noi ff ten [95 
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IT. La' prova, che noi caviamo dalle patole di” 
‘Gesù Crilfo, vien confermata dalla confuétudine 
medefiina della Chiefa; confuetudine antica, co- 
ftanté ;'ed univerfale. Perochè -la Chiefa fempre 
animata e guidata dallo Spirito Santo, non ha 
: potuto attribuirfì fin dai primi tempi, e intut. 
ti i fecoli feguenti, come pure in tutti i luoghi, 
:ove ella è ftabilita, un potere, che non’ avelle 
«ricevuto da-Gesù Crillo : ed i Santi Padri c*in- 
«fegnano , che Dio fi compiace di ratificare nel 
cielo per fua mifericordia quel che la Chiefa gli 
‘chiede con le fue preghiere, e quel che i fuoi 
aminiftri concedono, facendo ufo legittimo della 

loro autorità, + .<. . 
, La confuetudine della Chiefa; relativamente 
alle Indulgenze, fi trova nei monumenti più an- 
tichi.e più autentici della fua ftoria, ed anche 

‘ne’ libri fanti. 
» 1. S. Paolo concede 1° Indulgenza all’ inceftuofo 
di Corinto, circa: un anno dopo averlo feparato 
dalla-comunion de’ fedeli. Il fuo-delitto merita- 
va più lunghe foddisfazioni :. ma 1° Apoftolo fu 
mollo -primieramente dalle preghiere e dall’intere 
ceffione della Chiefa di Corinto; ed in fecondo 
Juogo: dalla triftezza del Penitente, triftezza sì 
profonda , che diede luogo a temere, ch’ ei non 
‘ne moriffe , o ch’ei deffe in difperazione » Su ta- 
li motivi S. Paolo nen dubitò di. riconciliare 1” 
inceltuofo:- e -Prefempio fuo ha infegnato a i Pa. 
fiori della Chiela, che vi fono delle occafoni, 
nelle quali la carità gli obbliga a temperare con 
una favia difcrezione il rigor della difciplina del- 

Ja Penitenza. i 

- 2. Nel tempo delle perfecuzioni, la Chiefa ha a- 
‘vuto gran riguardo ‘alla raccomandazione, che i 
Martiri concedeano ai Criftiani, che dopo effer 
‘ caduti, venivano ad implorare: l’ajuro di quefti 
geverofi tefltimonj di Gesù Crifto, e portavan 
poi a i Vefcovi i biglietti, che avean da quelli 
@itenuto . Si confiderava , dice S. Dionifio Dl 
ei. 


Pi 
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feffandria (i), linterceffione de’ Martiri come un 
giudizio pronunziata @ favore de” penitenti , da cuî 
fi credea non doverfi allontanare è. -. 
«.‘ Sopra di che vi fon da notare-tre cole impor- 
tantiffime. i arena 
‘La prima, che. Martiri hon:doveav dar bîi- 
gl etti a quei; che ne facean loro l’iftanza , -fe 
-mon dopo d’efferfì informati della natara e, della 
‘ gravezza delle loro. colpe ; e d’aver condiligen- 
:za efaminato il defiderio è che moltravano. d° ot- 
«senere la riconciliazione; il peccato, che ciafcun 
‘di loro avea commeffo : be opere -di-penitenza , 
che avea fatte, e tutto quello, che potea far co- 
nofcere, ch”eè- mon era indegno della grazia, che 
domandava. So/licite € ‘cause , dice -S. Cipria- 
no (2), petentium defideria ponderetis +. infpi. 
ciatis © gflumy @ opera x © merita. fingulo. 
rum. af 
La feconda, che 1 riguarti ; che fiaveano per 
+ interceffione de’ Martiri , érano taoto più gia- 
Ni, quantochè non fi contentavano. di pregar la 
Chiefla, ma: erano effi medefimi ‘*trafizti. da un 
grardiflinto dolote, e da una -triltezza amariffima 
per la caduta di quelli, pe”quali intercedevano. 
Chiedeano a Dio la converfione di.quei peccato- 
ri con ‘torrenti di.lagrime , come lo abbiame in 
Eufebio , de* Martiri di Lione, i quali, indriz» 
zando a Dio le loto ferventi preghiere , e folleci- 
tando la carità della: Chiefa per quei loro fratel- 
li, che la perfecuzione avea abbattuti yottennero. 
ad effi la :grazia di tialzarfij e di riportare in un 
fecondo: combattimento. la corona del Martirio. 
Cià appare ancora. dalla lettera. del Confellore 
Celerina , che fi conferva: tra quelle. di S. Cipria» 
no . Ei chiede grazia per la fua forella sN 
. : n° 4, - PI °. nei» 
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‘ nella perfec&Zione ; ed ‘aggiugrie (1)) ché quefta 
. caduta lo-ha talmente commoffo., che nel geubbi- 
lo della feffa di Pafqua egli ha paffato e paffa an- 
“cora 1 giorni «e ‘le notti:nelle lagrime; nella cenere, 
é nel cilizio. i i : 

La Chiefa fi Tafciava dunque piegare da queffe 
-dagrime.e da quefie preghiere de’? Martiri , che 
vv’. avéan giù fofferto , e-che eran giornalmente pron- 
ti.a dar Ja loro vita per Gesù. Crifto. Ella trar- 
tava com più indulgenza quei Penitenti, per cui 
veglino s-intereffavino. Abbreviava la durata del- 
:la loro bmiliazione, de’ loro travagli ;. non du- 
bitava, che Bio non approvaffe la -fua condot- 
"ra ye ch'ei non confermaffe quella grazia a favo- 
re de’ penitenti, che offerivano coll’ interceffione 
‘de’ Martiri 4 toro propri sforzi , i doro travagli, 
i loro. gemiti, e un dolor vivo e .fincero. de i. 
loro peccati. — i 
© Là terza, che i Vefcovi erano .i difpenfatori 
‘dì quefta' ‘grazia; ed effi dicevano, .fe dovea ef- 
"fer concedura .0 -negata-a i peccatori (2). Eglino 
efaniinavano le loro difpofizioni , da. natura ec le 
‘circoftanze della: loro cadura ,=le ‘opere di peni- 
tenzas che avean praticate, e regolavano fopra 
di ciò dl loroxgiudizio. i 
- Non erà però fotamente quando fi trattava del- 
Iinrerceffione de’ Marriri; ma in tutti i tempi 
è fta:o in poter dei Vefcovi |’ abbreviare la pe- 
nitenza, © il prolungarla : e ciò vien regolato da 
alcuanti antichi Concilj. Quello d’ Ancira , per 
efempio , radunato nel 314. dopo aver notato il 
tempo , che dovéa durar la penitenza di quelli, 
che eran caduti nella perfecuzione, loggiagne (3); 
che i Vefcovi avranno il potere d° abbreviare , 0 di 
prolungar queflo tempo, e di ufare indulgenza, fe- 
condo la maniera , con cui fi-porterranno i peni- 
denti »è ; : 

t RR: SI 
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3. Benchè la Chiefa non concedefle ordinaria- 
mefte Indulgenza:generale.a' tutti. i Penitenti; 
ne vediamo però un efempio fio dal terzo fecola, 
Vi erano in Affrica molti Criftiani, che effendo 
caduti nella perfecuzione di Decio, avean fubito. 
abbracciato la penitenza. S. Cipriano; vedendo 
alcuni. anni dopo ‘la Chiefa minacciata d’ una nuo. 
va petfecizione fotto gl’ Imperadori Gallo e Vo. 
lufiano, adunò wn Concilio di: più Vefcovi a 
Cartagine) ove dopo una matura deliberazione, 
fu rifoluro di comun ‘parere , ‘che ‘i. Vefcovi fd 
lafciaffero andare alquanto fa la }unghezza della 
‘penitenza ; che aveano effi medefimi ordinata , e - - 
_— che ticonciliaffero i penftenti, per animargli ton 
quefta Indulgenza medefima a combatter più ge- 
‘nerofamerte. per la Fede. Il Concilio rendè con- 
irto ‘dì quefto regolamento : al’ Pontefice: San Cor- 
nélio; e glie ne fece vedere i motivi: Coffretti 
dalla neceffità , dicono i Velcovi (1)y fiamofati, 
“di pateré di conceder la pace., cioè la riconcilia- 
‘zione: e la comunione, # quelli ; che: dopo ‘il 
giorno della loro caduta non-banno mai ‘ceffato di 

ar fenitenza , di fparger lagrime, ‘e dr prega- 
pa Ri Signore. cn da; fe la. Cina 
‘veffè continuato ad' effere in: pace , non. avreb- 
‘bero penfato ad abbreviare il tempo: della loro 
penitenza. Merito trabebatur panrsentia tempa- 
‘ve longiote s quandiu quies & tranquillitas. ‘ade 
fat. Benchè “la? neceltità folle 'chiarace preffante, 
‘neffun. Velcovo , nè lo-Réfo$, Cipriano Primare 
della Provincia d’ Africa'; fa niente di fuo:capos 
nè per autorità ‘particolare: Si adana un Con- 
cilio numetofo; ove la ‘materia’ è difeuffa 3 ce:fi 
‘rende ragione al Papa del‘partito y ebe-fi è pre- 
fo: Noi ci rroviamo vbbligati( lì dice) di dar 
la comunione‘, non più -folamente va’ moribondi , 
mara ‘quelli z'chè' vivono) &the'fon>fani, per non 

a Vas + 
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lafciar nudi s e fen2? armi quelli chenoi efortiamo 
alla*Battaglia ; ma fomminiftrar loro gli ajuti e fa 
protezione, ch’ ei poffon trovare nella partecipazio- 
ne del corpo e del fangue di Gesù Crifto. Èd af. 
finchè non fi faccia abufo diquefto efempio, per 
‘ introdurre il rilafamento, fi prendon cura d° av- 
vertite, cd ei non concedon La pace 4 quelli, che 
fono addormentati: ne? loro difordini, e che vivona 
nelle delizie, ma bensì a quelli, che flanno vigi= 
lantî, che hanno P armi alla mano contro di. fe 
medefimi ; e che Ja.dannoloro, non affinchè fe ne 
fiano in ripofo, ma affinchè vadano alfa batta. 
glia . Pacem nos non dormientibus, fed vigilanti» 
bus damus: pacem non deliciis y- fed armis da- 
mus > patem non ad quietem,y fed ad aciem da- 
mus. ; i Se id) 

III. Quetti efempj ci fcuoprono perfettamente 
il vero fpirito della -Chiefa nella conceffione del. 
le Indulgenze, fpirito-di catità , di dolcezza, di 
‘ condifcendenza: ma condifcendenza favia, circof. 
petta, ferma, ugualmente attenta a confolare e 
incoraggire i pénitenti, e a mantenere il vigor 
delle regole della penitenza; tanto guardivga 
contro una feverità capace di gettare i peccatori 
nell’ abbattimento e nella difperazione ; quanto 
contro d’ una facilità , che non farebbe propria 
fe non ad acciecargli , e a fargli ricadere più li- 
beramente ne*loro peccati . Con una tal difcre= 
zione e rifervas il Concilio di Trento defideray 
che fi concedano le Indulgenze ; affinchè fiano 
‘veramente falutari al popolo crifliano, e la difci- 
plina ecclefiaffica non fia fnervata da una facilità 
rroppo grande. Ogni condotta , che fi allontanalfe 
da quefti principj, che l’antichità ha feguiti, e 
che 1 ultimo Concilio generale ha rammentati, 
farebbe un abufo: e quefti abufi non debbono ef- 
fer imputati alla Chiefa, ma a quei fvoi Mini. 
ftri, che trafcurano d’entrar nel {uo fpirito , e 
d’ ofervarle fue leggi. Così bifogna fupporre, per 
non effere commoffo da quello , che fiam per dire, 
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IV. I Vefcovi del duodecimo, e del decimo. 
terzo fecolo concedevano dell’ Indulgenze a tutte 
le forte d’ opere pie, come è la fabbrica d’ una 
Chiefa, il mantenimento d’ uno Spedale ; final. 
mente ogni opera pubblica, un ponte , un argi- 
ne > il pavimento d’ una ftrada maeftra. Quefte | 
Indulgenze , per verità, eran folo. d’ una parte 
della penitenza; ma fe fe ne imettevano molte 
infieme, fi potea rifcattarla tutta quanta. Alcuni 
Dottori, ed anche alcuni Vefcovi di quei. tempi 
autorizzavano quefle Indulgenze con’ de.i vani. 
raziocinj; e fi sforzavan- di. provare , che le ope- 
re, di cui parliamo, eran da preferirfi alle peni- 
tenze canoniche. Quefta moltitudine d’ Indulgen- 
ze , eola facilità di guadagnarle; rovinarono l’ an= 
tica difciplina delta penitenza. Il quarto Concilia 
di Laterano nel 1215. fi sforzò d’ opporfi a que- 
fto rilaffamento. ‘Egli chiama quelte Indulgenze 
indifcrete e fuperflue, e dice-ch’ elle rendono difz 
pregevoli ile chiavi della Chiefa, e fnervano.la 
foddisfazione della penitenza . Per reprimerne 1° 
abufo, dovechè fin allora le Indulgenze eran fen- 

° za diftinzione in poter de’? Vefcovi, il Concilio 
ordina, che da lì in poi non poflan concedere 
più d’ un anno d’indulgenza per la dedicazion d’ 
una Chiefa je che per le altre felle, 0 per qua!- 
fivoglia altro motivo, non ng diano più di qua- 
ranta giorni. Laonde , al folo Papa è ora-rifer» 
bara la conceffione dell’ Indulgenza plenaria. Ma 
ficcome dopo il Concilio di Larerano, i Papi 
medefimi;, au: importunitate vidli | aut fuggeftione 
decepti , non ‘hanno fempre fatto fobriamente ufo 
della podeftà di concedere quelta Indulgenza ; ed 
alcuni di loro han fofterta la difgrazia , che i lo- 
ro Miniftri ne: facelfero un vergognofo traffico, 
che diede occafione nel decimofefto fecolo alla ri= 
bellione di Lutero contro la Chiéfa; il Concilio 
di Trento, dopo aver moftrato .il defiderio, che 
avea, che fopra di ciò {i teneffe una «condotta 
conforme a:quella favia e moderata, Gha srenge 

\ em» 
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| borrd è liberalità di Dia è tanta , chè noi pofe 
| fiamo. per Gesù Crifto» foddisfare:a Dio. Padre, 
‘now folamente: colle pene, che. abbracciamo. da. noi 
‘ biedefimi per punire în noi it peccaso;-0 che ci fe- 
‘ norimpofte»per giudizio del Sacerdote 5, fecondo la: 
mifura- delle noftre colpe 3 ma. ancora s: lo. che è il: 
maggior contraffegro del fuo. amore , con. le affli- 
‘ zioni temporali , che egli ci: manda ,, e che noi fof- 
fi iaMO: CON: PAZienza ; 
'-rVE.Ma tatto dipende dalla difpofizione deli 
cuore, in cuî fi. trova.il penitente: e quefta dif- 
pofizione è quel che fi.chiama lo. fpirito di peni- 
tenza, Senza quefto le opere di penitenza. anche. 
‘più penofe ,, la pazienza anche più eroica nei ma=. 
“ H, ‘da cui uno è afflitto, non-fono. d*alcun: va» 
tore davantia Dio . Perocchè niente di ciò ,, che: 
‘noîgli diamo:, può effergli graro, ( non fl può 
troppo. ripeterlo ) fe non.è uniro. alle opere e a” 
» patimenti di Gesù Crifto : e le opere nofîre non: 
" ‘poffone avere unione con Gesù Erifto, fe non in 
‘quanto. che elle. fon. fatte nello: fpirito. di Gesù 
Crifto. Orlo fpirito. di. Gesù Crifto. in tutto: ciò. 
ché ha fatto:e patito-per l’efpiazion del peccato s, 
e ftaro lo. fpirito di penitenza , cioè un odio del 
peccato ,, proporzionato all’amore infinito , che 
portava a Dio-fuo padre , € allo zelo ardente”,. 
che “egli avea perla fua gloria ;. e un defiderio im- 
menfo di riparare con.la (ua morte oltraggio fat. - 
- roglî dal peccato. Con quefto fpirito di peniten- - 
za, non vi è cofa,. che non poffa entrare a paga- 
‘memo per foddisfare è noftri debiti con Dio. La. 
menoma privazione, accettata O fcelta in: quefto. 
fpirîto, la più leggiera umiliazione , la più pic» 
‘cola limofina; il menomo. atto di pazienza , di 
ihanfugindine , di mortificazione ,, offerto a Dio 
‘nello fpirito di Gesù Crifto: penitente, e uni- 
0 a° fuoi meriti, è dun gran valore ;. Dio lo: 
accetta, e ce ne dì credito. Ma fe noi non ab- 
biamo almeno qualche primizia di quefto. fpiri- 
to ; fe non fiam moffi da un fincero. defiderio. di 
S aa tot 


Detta PENITENZA. 323 
tornare a Dio‘; e' fe queto defiderio ,- benthè an- 
cora imperfertò p* on'è Panima: delle opere: di 
periitenza», chesprarichiamò ; perfuadiamoci pure 

* "che queftè? operefon morte: e.temiamo , che.Dio 
‘’non’ci caflighiy: perchè aggiugniamo | ipocrifia 
-‘alPîmpeniténza (1) Qu declinar antes fuas ne 
| udiar lege 3 oratiovejusoerit erecrabilis 
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‘© Della'foddisfazi pie dovura ‘al proffimo?z e rifpofta 
Voet ad alture’ queftionitcircata» «0° 
pae foddisfazione è no ; «© 


li-1° 


E NT Uedsla: foddisfazione ‘al proffimo; -fecondo 
CY OI torto; che glitfiè farro Or gli fi può 
| far rotto”, 70 tela! fua ‘perfona’ con degl” infulri , 
‘fe? ‘cattivi rrattamenti j‘ec'o7nel»fuo onore con 
° delle maldicenze? è “delle calumnie 5 0 nella {ua 

roba ‘3 ‘ufurpandogliela «ingiuftamente +--Non» G 
è pud dunque ottener da»Dio-il perdono , fe non 

fe proctrando di fare! al' proffimo una riparazio- 
he proporzionata ;' ‘prevettendolo ‘per. riconciliarf 
n dd li ; ‘e reftituendogli it fuo onore, e la.fua 

toba! 9 9 3-19 a Borat ct Ln e 

“ H.°Si domanda 3 che :cofa fi debba penfar.di 

colui; che ‘averide ricevuto l’ affolitzione, muore 
-fenz'averfatto heffun? opera di-foddisfazione ma 
‘ché me ha avuta la volonobta ss 0. - 
#2 Rifpondo 3‘ chieti’ fvoi peccati -fon:perdonati + 

è fàppoftochè gli abbia dereftatidi. rutto cuore, ma 
- foffrità nel Purgarotiola pena temporale 4 .che.ad 
‘èn è dovuta w 856113506 e IRCLEOSVIVI sf BITS 
SITE E colui} ‘midirete;z che i ftato affoluto, 
* ma‘che' pet purà regligenza, la quale è fegno d> 
? ‘na mancanza dò volontà nem adempie.le opere 
'UBi penitenza ifmpoftegli } d'egligioftificato mediano 
tel affolazione?s FI u aa ‘cul gas 
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Riftoffa. Vi è molto da temere s, che Palo. 
zione “Mon fia tie x pre, vit (RIT ,ARAdFeDa, È 
volantà fi acri b 


fia hola È Vitae A nel 

to ui Nigegia Tei e. lo Apt di, ped RE 
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perdono + P. 


IV: Pub chat dere dre ia ! pena? tdi fapere.S 
(e il'cafo ‘non'è taro )"clie cola debba fare na, 
Vepitente , fe il Confeffore gl’ impone una leggie- © 
ra peniténza per peccati:1 che la Chiefa puniva 
una ia con eferciz) di Bealheiza lunghi e rigo» 
rofi 

Rifpondo ,. she egli Det Opere , che gli 
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chi; abblari ehe proporzione co i.fuol. fr 
badando. e ‘altro. RA 


nio con. Un cello. di det cont a ng je 


quefte occalioni ni pien 10 da qua 


voro: favio ‘ed {NTumingtos a al quale. pitt: apra & 
‘quanto è. neceffatio;, Der Ratio. in ‘iftaro dide=.; 
i 


cidete 0 fo. parlo di q, Cha) non ‘pollon, lac. 
feikre il Li Ceneda poets fe fi-può averne, 


mildas 


an’migliote; certo ;08e; Di dee prende P9r; Adi 


; Y. Finalmente fi, domand 3. o vi fia pb liga” 
di fat_penirenza per li pece i vediali?,, RIGO 
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Rifpando, +, che quell’ "oblis è Certo.» Oguì ; 


eccat nqu 3 è an''inginria “fatta” 2, 
Di î, pf Psr tr piste ara.: e pa noi. 
- LADA A | Momento, ‘del è colpe ven, 
i OS la TANA, penitenza per. seeta ‘ola ta- ,, 
giénr "dee, effet ci , EONTANDI a. FOME ice, il Congilia 


di Trent Hevni if 14,6% Sn bentena., 


de so, que Ma penitenza dee efer efpiatoriz:e.. 
icinale.; Propria a, purgare, 1 peccati, com... 
mett oi ea Pseiaevasch:d dî Gad do9 ACER, 


$ CHO sda 9 +92!b Gua rule ap 014 #1 
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a fhdebolirnà® abiidà a tenderti più vigilanii per 
fuggithe le ‘occafioni’, e } ill'umili per Lirar-{epra. 
di noi P'affiflenta di “Dfo . Ghiungue straf:pra dir, 
far ‘penitenza’ de' ‘peccati "Venia i.{ patlo {peciat. 


 menté di daefti che nea: (ono etmplicemente di 
dle 


fotprefa' é di debolezza, ma ebe fi commettono, 
delibetatattente )'ha inbtivo di remer tutto it. 


.progrello ; e fta in pericolo di cadere p nel pec+ 


cato triòrtalé, 6 almeng almeno in una graniti: . 
bb O e e]: 
STESO, ria ni a Statuto lisi is;essignt 
rude; è Cis.) ni Y#° TE :Y sq #FN8]IMSQ, ST 
Fa DE. 3 IL $ @ 3° > GIOV &UW 
î ” ì HO: 
srin., GLncgiili 


x ss Belle Indulgenze, 
3 e Sten I SI SI gl Ire 
I. TN queti mareRa ti Ponsdirà | ecdeti Agati 

I oe nte ‘peticolòfi 3 Et PT RIZA AGE Bar 
eoîfidenza” cietà, Gli'tretici é “i Nbertini nog:o 
hanho altro; che del difprezzo perle Indilged- 
ze: molti catròlici néti èfendo fodamente i- © 
firuîri della dottrina ‘e dello’ Spirito; della Chitfà”. 
intorno alie' Indulgenze, lo riguardano comè wi, * 
mezzo '‘'torid e‘facile d”affitùrat via Torb ‘falate > 
fenza convertirfi ;. fenza far penitenza , Terza df° 


Pa 


fervar la Legge di Gesù Crilto. 0 
Per'noh Avere a darei quefti due fcogli b 
duopo richiamar queftà materia 2° Maer vero tra n 
cipj; e feparare quel che è dottrinà dell ERE . 
fa, e fondaro fu la‘Scrittura' ela Tradizione s..; 
dalle‘ falle idee; colle quali P'Ighoradzz e fa #0 “ 
laffatezita ‘hanno prevenuto lo fpiritò de î'popolte” 
în queftî ultimi tempi. Seguendb' quéta firadà i!” 
noi non potremo fare a meno di condanigare fa d#° ‘> 
merità degli uni, che rtigestand' le spdulatizo, da 
nè di deplorare’ la cecità degliaftrì , “Che rivolta 
no #'loro danno uh mezzo, Ché per fe'fterto © 
proprio ‘a tontribitire alla loto falutei © ® e 82 
II. Tutto quello che fi può dire, e che uno è 
obbligato a _fapere_ fn quelo propofit A 
fo in foftanza nella definizione medefima dell» 


‘ Ri [' dà bi ite i) 
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Indulgenze; e.ne*:primi verfi del: Decreto; che 
il Concilio .di. Trento ha farro, ful fine deli” piti> 
ma: Sellione.. Io, riporrerò qui I” uno e 1” altro , e 
dipoi ridurrò quel, che. vi è coutenuto , a certi 
capi ».de i quali procuterò di fehbiarire .ì princi. 
"10 RAR E PPANTTOT VE OR SOG 
n 1. L’.indulgenza, fecondo la. più.efatta defini» 
zione, che pofla darfene,.; è una grazia» che la 
Chiefa per mezzo, de” primi Pafiori concede a’ pec» 
Catori. penitenzi,, rimettendo lore, fecondo il. pote- 
re siche sella ha ricevuto da Gesù Ctaflo, una par- 
se delle pene temporali, che ad effi Jono filare ; 0 
avrebbero douuto effere impoffe per L e/prazione. de 
è loro peccati. n eta 
2. Gesù Criffo, dice il Concilio di Trento Ci); 
dvendo conferito. alla fua Chiefa ib potere di conce- 
der delle Indulgenze ; e la'Chiefa euendo fin da” 
primi sempi-fasto ufo-di quefo \posere ,, che hasri= 
covuato dall alto; il Santo, Concilio infegna e ordi- 
ma, ehe. fi confesvi. nella Chiefa quella confuetedi- 
se falusevaliffima al popalo, criffiano e -confermaza 
dall ausozirà de’ Concidj.; se, fulmina, È’ angtema 
contro, quelli; che, aflerifcano xche le Indulgenze fo- 
morimutili x, 0 che negano sche la Chiefa sabbia’ 74 
poter. di conceder)z, Defidera per altro, ehe fi uft 
di quefio porare con moderazione e riferva:, feconda 
si columerofervata:aniicamente sed approvato nel. 


La, Chiefa, perstimore che. non. fia fnervatd , per 
un'eceolfia. lena anta: difciplina della. C. 4 ol 
In bis tamen. concedendis.maderazionem ;. ‘juxra ve. 
erem ©. probacem. in. E celefia.confuesudinem , ad- 
‘deri. cupit., nainimia facilizate. Ecclefiafica difci- 
ina AETDEY a; [149 7 fine Aut L'Uboc . 
PIL adungue,, fecondo il Decreto del 
Concilio e fecondo. la, data «definizione, il pre 


} Le 


cifo. della: dottrina della :Chiefa fu’ le .Indul. 
BEDZSI nt CO) iso ronh diadidasie 43 
Csstocg - a 13 £ 3I;ii hi III FAANITAn nin sh, 
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FT. L»>Indulgenza è'Ia remiffiane» d” una patte 
dell'e pene' temporali’, can tui il peccatore y-fe- 
condo ‘fe regole, avrebbe’ dovato” foddisfare atta 
Giuftizia' divina per li fuoi peecati:’ feta 

z. La Chiefa ha ricevuro da Gest Crifto: ine+ 
defimo il potere di cenceder |’ Indulgenza : Ella. 
efercita quefto potere fin da i‘pritai tempi per 
mezzo de’ fuoi- primi Paftoti ; che fono'i Vefcoè 
vi se l’ufò ne è falurevoliffimo*at popolo criftia» 
no; -purchè: fia rifretro*im-certi giulli limiti“ ala 
trimenti tende al rovgfciamento: della difciplinà 
della. penitenza. a nni i lia a 

Efaminiamo: ciafcun diquetti ‘punti în: partie 
colare. ui i sasa ii « 

I. Ché tofa fla-P Indolgenza +. 

T.. Bifogna qui fupporre:ciò ,che'è:ffato detto 
nella feconda confegueriza ;. che noi-abbiàmrirara 
da i principj della dottrina cartòlica (w\la foddifi 
fazione: cioè ‘che l*ordine di Did; ‘le feppi, è 
lo: fpirito. della: Chiefa ‘richiedono, che vi- fia -uè 
na certa proporzione tra le opére della “foddisfa» 
zione, e il peccaro che ‘in: queftò Lpirito: ha la 
Chiefa una volta farro. de” Canòni: ‘penirenziali ,, 
di cui ella ttefidera anche oggidi, che i Corifelfo. 
ri ed i Penitenti: fiano: iftruiri j- affinchè ‘fi: acco» 
ftino:,, più che & può» a î medefimi:, ‘gli -umi 
nell”imporre , e gli. altri ‘neli’adempiete le-ope- 
re penali e laboriofe della penitenza: < è 

Quando la Chiefa:; o per ricompenfare: ît' fette 
vore de”Penirenti ,, 0 per qualche: altrà:ragione: 
degna della fua carità. e della fua ‘fapierza ,«rilaf- 
fa in favor loro qualche. cofa-della faverità del. 
la (ua difciplina , e gli difpenfazta una parre:del- 
le opere, o che ad effi erano: -ftare impefte;. «0. 
.che avrebbero dovuto elfer loro. impofte fecondo, 
le regole anticamente: ftabilite ; quefto. fi. chiamà 
— Indulgenza » Tra un momento fe..ne. vedrà degli 

efempi, cavati dall’antichità., a 
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Il. Ho detto, che avrebbero dovuto effet Foro 
impofte fecondo le regole anticamente ftabitite":. 
perchè quantunque gii antichi Canoni della peni- 
tenza non fiano prefentemerite ‘offervati per |’ ap- 
punto; non fi può dir -per altro »iche fiano frati 
aboliti da neffona legge. Anzi la Chiefa defidere» 
rebbé, che foffero offervati, e non gli perde mai 
di vifta: e le Indulgenze, che ella concede; fup= 
pongono evidentemente, che quefte fante regole 
fono ancora io vigore. L’ Indulgenza di quaran» 
ta giorni, d’ un anno, di cinque anni, abbre» 
via d’altrettanti giorni, o anni., la penitenza 
prefcritta ‘da i Canoni: e |’ Indulgenza' plenaria 
rimette fenza reftrizione , e fenza limitaziene , al 
peccator penitente tutto ciò che gli reftava da fa- 
re per compier la penitenza canonica. Così un 
peccatore, per efempio, dee fecondo le regole far 
penitenza per un anno: VIndulgenza gli rimette 
quaranta giorni . La penitenza d’ un alrro dee du- 
rar \tré «nni » 1 Indulgenza l’abbrevia - d° un an- 
no. Son'già due anni, che un peccatore è ih pe-. 
nirénza, e gli reftano ancora tre'anni : 1 Indul- 
genza plenaria glieli rimette.; e'gli eferciz) di 
ierà , ole ‘altre opere buone, che fon prefcritte 
dalla Bolta d’ Induigeriza, tengon luogo di ciò; 
che ebbe dovuto fare per tre anni, o per un an» 
no; o ‘per Quaranta: giorni. Ecco in 'fomma che 
cofa ® 1° Indulgenza, la remiffione d* una parte 
delle petre ‘canoniche, o aimenò delle pene , 
colle quali il peccarore dee punir: fe medefi» 
mo ,° fecondo quella proporzione , di ‘cui ‘s’è 
parlato. Fu i 
| 114. Norate adunque 1. che | indulgenza, per 
la virili the le è propria; non rimette nè il .pec- 
cato, nè la pena eterna'dovura al peccato , e.nep- 
pure tutta la pena temporale; che il peccatote; 
fecondo l° ordine immutabile di Dio, dee patire 
per rifcartarfi dal fupplizio. eterno * .2..che ella: 
non tecca in neffun modo le difpofizioni neceffa- 
i rie per ricevere il Sagramento na 
7 che 
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:che fono la comverfione:del.cuore; 1 umile accu- 
da. de? peccati. con aree. nl la Salone fincera di pu» 
- birgli, in fe me cino s Hl fon n intatte quefte 
‘tre cole ye de {upp one: ela Sua. girrà, fi riflrize 
(RE ì {caricare il feccargre,. che fi. trova, in,gue 
difpofzioni , sd” pria purte Ai, Quelle. opete di 
Teo chegiuo > Che egli. avrebbe dovuto. fare 
«fecondo, le regole della; Chiela,. Eccorcid,, che man 
5. può mai troppo inculcare.a 1 fedeli, perche la 
maggior. PAFUNOA, pi non lp. fanno 3; e, Voglicne 
MAN SAREHO ss, rsglribi td si0giy Gi bIMIA U-6ì 
prio Bi 

Mpa ro bl 1A Chia di concede; 
oder Lridelgenaen i 0 del o diyquefta Ppreres ov 


sppisiafis: gpISÌ s119m 
"PB EccOe la Chica ha di possra, d' impo LA 
Le menmper i Ipiazione, to RESA iaia ih 
quell o. di, mo sterco abbr 1arng, f; SO 19 
RAVE, aquorivpidi gindicaze 15eh6 3) ERRO, 
«tifi 1a nel, alte quel scheo la Prati aa As tate: 
La pit Afavore de’ peccatori ; feet 
RIOLAGIAiE, È: Rea 9 nelle 6Riavk © 
det o pc Nago sl Fia» iiprimansae N 
Py fona, d ; SE n tron. €; ty sin, quella, di auttÒ 
agi 2 Fwroc Cid ehe 1194] lag baresi 
ded 4 Pg: " ARR legato suel. sielo 3 <0 64746 sig 3 
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L'pnp ela FINIANE ch sedi ing gE0 CO: 


tia Po Risi Paphossella cHAPop& Rd 
Je Pers pepiteradi o adapzato nd 


ATGrAT.. pr giaziasd a URACMASssa e S1R:GONVREo 
fione ; {pgaisfacentia, di divina gi zia gi ChE 
loro peccati hanno 0 li e cei Mb altro elastica 
mete vici Faccio Pratt IRE" 1, 
qusnte ci deh doro; 
bene f pirignal Si paglia «ddl Dada! 665) 
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H..La' prova, che noi caviamo dalle patole di” 

‘Gesù Criffo, vien confermata dalla confuetudine 
medefiina della Chiefa; confuetudine antica , co- 
ftanté ; ed univerfale. Perochè la Chiefa fempre 
| «animata e guidata dallo Spirito Santo, non ha 
‘ potuto artribuirfi fin da.i primi tempi, e in tut. 
ti i fecoli feguenti, come pure in tutti i luoghi, 
ove ella è ftabilita, un potere, che non. aveffe 
‘ricevuto da-Gesù Criflo : ed i Santi Padri c’in- 
«fegnano , che Dio fi compiace di ratificare nel 
cielo per fua mifericordia quel che la Chiefa gli 
‘chiede con le fue preghiere, e quel che i fuoî 
aviniftri concedono , facendo ufo legittimo della 
loro autorità, « .<: i 
,.La confuetudine della Chiefa; relativamente 
alle Indulgenze, fi trova nei monumenti più an- 
tichi.-e più autentici della fua ftoria, ed anche 
‘ne’ libri fanti. 

> 1. S. Paolo concede 1° Indulgenza all? inceftuofo 
di Corinto, circa: un anno dopo averlo feparato 
dalla -comunion de’ fédeli. Il {uo-delitto merita- 
Va più lunghe foddisfazioni:. ma 1° Apoftolo fu 
‘moffo primieramente dalle preghiere e dall’intere 
ceffrone della Chiefa di Corinto; ed in fecondo 
Guopae dalla triftezza del Penitente, triftezza sì 
profonda‘, che diede luogo a temere, ch’ ei non 
ine moriffe , 0 ch’ei deffe in difperazione + Su za- 
li motivi S. Paolo non dubitò di. riconciliare 1° 
inceltuofo:-e Pefempio fuo ha infegnato a i Pa. 
ftori della Chiela, che vi fono. delle occafioni, 
nelle quali la carità gli obbliga a temperare con 
una favia difcrezione il rigor della difciplina del- 
da Penitenza. 

- 2. Nel tempo delle perfecuzioni, la Chiefa ha a- 
vuto gran riguardo alla raccomandazione, che i 
Martiri concedeano ai Criftiani, che dopo effer 
caduti, venivano ad implorare: l’ajuro di quefti 
generofi teltimonj di Gesù Crifto, e portavan 
poi a i Vefcovi i biglietti, che avean da quelli 
eirenuto . Si confiderava , dice S. Dionifio o 
si 


$ 
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feffandria (i), l'interceffione de’ Martiri come un 
giudizio pronunziata a favore de” penitenti , da cuè 
fi credea non doverfi allontanare è. I 
«. «+ Sopra di che vi fon da notare-tre cofe impor- 
tantiffime. - ia, 
‘La prima, che.i Martiri non:doveav dar biî- 
gl etti.a quei, che ne facean loro liftanza , -fe 
- mon dopo d’efferlì informati della natara e della 
- gravezza delle loro. colpe , e d”aver con diligen- 
: za efaminato il defiderio } che moftravano. d’ ot- 
«tenere la riconciliazione; il peccato, che ciafcun 
‘di loro avea commeffo : le opere -di-penitenza , 
che avea fatte, e tutto quello, che potea far co- 
nofcere, ch” eè mon .era indegno della grazia, che 
pei N sarai S cause Short Se gi a 
no (2), petentium defideria ponderetis «+ infpi. 
ciatis te ateo, @ opera sy lo merita... fiere 
Fun, sia 
La feconda, che i riguardi; che fi.aveano per 
I interceffione de’ Martiri , èrano taoto più gia- 
fi, quantochè non fi contentavano. di pregar la 
.Chiefa, ma: erano efli -medefimi ‘trafizti. da un 
grandiflinto dolore, e da una -triltezza amariffima 
per la caduta dî quelli, pe’quali intercedevano. 
Chieleano ‘a Dio la converfione di.quei peccato. 
ri con ‘torrenti di-lagrime, come lo abbiame in 
Eufebio , de” Martiri di Lione, i quali, indriz» 
zando a Dio le loto ferventi preghiere , e folleci- 
tando la carità della: Chiefa per quei laro fratel- 
li, che la perfecuzione avea abbattuti y ottennero. 
ad effi la grazia di tialzarfi, e di riportare in un 
fecondo: combattimento la corona del Martirio. 
Cià appare ancora. dalla lettera. del Confelfore 
Celerino , chefi conferva. tra quelle di S. Cipria» 
no . Ei chiede grazia per la fua forella. cia 
$ a »°4, + < °-. néi. 
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‘ nella perfec&zione sed ‘aggiugrie (1)) ché quefta 
«caduta lo-ha talmente commoflo.; che.ne/ geubbi- 
lo della feffa di Pafqgua egli ba paffato e palla an 
“cora i giorni e le notti:nelle lagrime, nella cenere, 
e nel cilizio, i i LE 

La Ciiiefa fi lafciava donque biegare da ‘guefle 
‘dagrime.e da quelle preghiere de’ Martiri, che 
‘ avean già. fofferto , e.che erangiornalmerite pron- 
tia dar Ja loro vita per:Gesù. Crifto. Ella trar. 
tava com più indulgenza quei Penitenti, per cui 
eglino s'.intereffavino . Abbreviava la durata del. 
‘la loro bmiliazione, de’ loro rravagli;. non du- 
bitava, che Bio non approvaffe la -fua condot- 
‘ta ye ch'ei non. confermaffe quella grazia a favo- 
re de? penitenti, che offerivano coll” intetceffione 
‘«de* Martiri. loro propri sforzi, i doro travagli, 
i loro. gemiti; e nn dolor vivo e Lipcero. de i_ 
loro peccati.» i di 
‘ Là terza, che i Vefcovi erato .i difpenfatori 

i quefta':grazia; ed effi dicevano, fe dovea ef. 
fer concedura .0 negata«a i peccarori (2). Eglino 
efaminavano le loro difpofizioni , la: natura ‘e le 
‘cireoftanze della’ loro cadura ,=le ‘opere di peni- 
tenzas che avean praticate, e regolavano fopra 
di ciò dl loroxgiudizio. po i 

Non erà però fotamente quando fi trattava del- 
1° intetceffione de? Martiri; ma in tutti i tempi 
è fla:o in poter dei Vefcovi l° abbreviare la pe- 
nitenza, o il prolungarla : e ciò vien regolato da 
alcuanti antichi Concili. Quello d’ Ancira , per 
efempio , radunato nel 314. dopo aver notato il 
tempo , che dovea durar la penitenza di quelli, 
che eran caduri nella perfecuzione, fo giugne (3), 
che i Vefcovi avranno il porere a” abbreviare , 0 di 
prolungar quefio:tempo, e di ufare indulgenza , fe- 
condo la maniera , con cui fi. porterranno i peni- 
tenti + 

3. - 
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3. Benchè la Chiefa non concedeffle ordinaria- 
mente Indulgenza:generale ‘a tutti i Penitenti; 
ne vediamo però un efempia fin dal terzo fecolo., 
Vi erano in Affricà molti Criftiani, che effendo 
caduti nelta perfecuzione di Decio, avean fubito. 
abbracciato la penitenza. S. Cipriano; vedendo 
alcuni. anni dopo ‘la Chiefa minacciata d’ una nuo- 
va perfecazione fotto gl’ Imperadori Gallo e Vo. 
lufiano, adunò vn Concilio di più Vefcovi a 
Cattagine ove dopo una matura deliberazione, 
fu rifoluro di comun ‘parere , «che ‘i. Vefcovi fi 
lafciaffero andare alquanto fu la }Junghezza della 
penitenza; che aveano effi medefimi ordinata , e 
— che ticonciliaffero i penftenti, per animargli ton 
quefta Indulgenza medefima a combatter più ge- 
‘nerofamerte. per la Fede. ll Concilio rendè con- 
iro'dì quefto regolamento. al° Pontefice: San Cor- 
nélio; e glie ne fece vedere i motivi: -Coffretti 
alalla neceffità , dicono i Vefcovi (1), fiamo flati, 
"di pareré di conceder la pace. cioè, la riconcilia- 
‘zione.e la comunione, # quelli | che: dopo ‘il 
giorno della loro caduta non:banto mai ‘ceffato di 
far fenirenza , di fparger lagrime, ‘e di prega- 
re il Signore. Dichiarano, che, fe la: Chiefa a- 
“veffè continuato ad effere in: pace , non. avreb- 
‘bero penfato ad abbreviare il tempo della loro 
penitenza. Merito trabebatur poamsentia tempa- 
‘re longiote s'quandiu quies & tranquillitas ade 
tar. Benchè la neceflità folle 'chiarace preffante, 
“‘nelluri. Vefcovo , nè lo Réffo ‘$, Cipriano Primare 
della Provincia d’ Africa, fa niente di fuo.capos 
nè per autorità particolare. «Sì ‘aduna un Con- 
cilio numetofo ; ove la ‘materia’ è difeuffa i ce fi 
‘rende ragione al Papa del'partito yebe.fi è pre- 
fo: Noi ci rriviamo obbligati ( {i dice ) di dar 
la comunione, non più folamente va’ moribondi , 
maba ‘quelli chè vivono) © the fon fani, ta) non 

x + Vai 
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IV. I Vefcovi del duodecimo, e del decimo. 
terzo fecolo concedevano dell’ Indulgenze a tutte 
le forte d’ opere pie, come è la fabbrica d’ una 
Chiefa, il mantenimento d’ uno Spedale ; final-. 
mente ogni opera pubblica, un ponte, un argi- 
ne > il pavimento duna. ftrada, maeftra. Quefte — 
Indulgenze , per verità, eran folo: d* una parte 
della penitenza; ma fe fe ne ,mettevano molte 
infieme, fi potea rifcattarla tutta quanta. Aicuni 
Dottori, ed anche alcuni Vefcovi di quei tempi 
autorizzavano quefle Indulgenze con’ de.i vani 
raziocinj ; e fi sforzavan- di: provare , che le ope- 
re, di cui parliamo, eran da preferirfi alle peni-. 
tenze canoniche. Quefta moltitudine d’ Indulgen- 
ze, eola facilità di guadagnarle y rovinarono l’ an= 
tica difciplina delta penitenza. Il quarto Concilio 
di Laterano nel 1215. fi sforzò d’ opporfi a que. 
fto rilaffamento. ‘Egli chiama quefte Indulgenze 
indifcrere e fuperflue, e dice-ch’ elle rendono dif, 
pregevoli ile chiavi della Chiefa, e fnervano.la 
foddisfazione della penitenza . Per reprimerne |’ 
abufo, dovechè fin allora le Indulgenze eran fen- 
° za diftinzione in poter de’ Vefcovi, il Concilio 
ordina, che da lì in poi non poflan concedere 
più d’ un anno d’indulgenza per la dedicazion d’ 
una Chiefa ;. e che per Je altre felle, 0 per qua!- 
fivoglia altro motivo, non ng diano più di qua- 
ranta giornii. Laonde, al folo Papa è ora-rifer» 
bata la conceflione dell’ Indulgenza plenaria. Ma 
ficcome dopo il Concilio di Larerano, i Papi 
medefimi;, au: importunitate vifli , aut fuggeftione 
decepti , non ‘hanno fempre fatto fobriamente ufo 
della podeftà di concedere quelta Indulgenza ; ed 
alcuni di: loto. han fofferta ja difgrazia , che i io- 
ro Miniftri ne: facefero un vergognofo traffico, 
che diede occafione nel decimofefto fecolo alla ri» 
bellione di Lutero contro la Chiefa ; il Concilio 
di Trento, dopo aver moftrato .il defiderio, che 
avea, che fopra di ciò fi teneffe una «condotta 
‘ conforme a-:quella favia e moderata). che .tenne 
\i fem» 


= 
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fempre PP antichità, ordind, che 6 procuralfe per 
sogni parte di correggere gli'abufi € i-difordìni, 
che fi eranò introdotti nella’ difpenfazione, delle 
dudulgeore 09 e ni i ae HI EL 
‘< AHè Chi fivasgueltà, chepolfon cavar brofieto © 
et dalle vIndulbenze; è in'che confiffa © ©. 

ERNIA e Ralorte ilifed < DE 
I. E'un imgannarfi con fommo pericolo della: 
fua-falure?, il'eréderz chè ‘fi ‘poffa guadagnar le. 
— lodulgenze, feniza effér veramente CONVEÎtito a è 

che balli perciò il-confefarfi,. e ii farle opere. 
prefcrite dalle! Bolle‘d’Inidutgenza. 1 Papi mede. 
fimi ‘dichiarano? in‘geelte Botle, ch’ei le conce 
donoa Quelli; the fon vertamentercontriti è peni, 
tenti s' vere ‘contritiv i perirentibus,' Elle fon 
dunque per quet:folamente , che hanno lo fpirito 
di: penitenza‘ è queto dice»rutto , come 5° è di- 
mofirato- nelCap.: 1'di quefto Trattato della Pe- 
Ditetiza. ‘Chiungue non’ ha queto fpiri:to, .non 
può: godere )dél-Bensfiziondella Chisfa + Ella Prof-l 
freva'tutti: maslo:fpitito di penitenza è una cons 
dizione, fenza ‘ta’ quale neffuno mai pud ricer 
verlotitào aio) Ca onzaito 1% di 

“FIL? Indulgenza nè durigué vtilifima 

«ta Aquelli, che efendo toccati da us vero 
pentimento delle oro colpe, hanno ‘una volongì 
‘fincera di Soddisfare a Dio con una'penirenza pro- 
porzionaraÒa. itdelitti;, «di cui 6 fentoni rei; che 
tivaffaricano - feriamente ‘efenza lufingarfi, a pur 
gargli, e-a rimediarvî con le pratiche , che ten- 
‘dono’ a quefto più direttamente; ma che “non 
hanno tempo o forze ‘corporali abbaltanza , per 
‘compiere. in tatto e“ pet tutto: la' loro penis 
rebewy Sto ire banc 

-25 Ella rende :la pace eta calma Vella cofcient- * 
za ascolui ychè avendo fatro, ‘per quanto gli è” 
Natospoffibile:, delle opere di penitenza propor- 
zionate: a*fuoi peccati, tenie nulladimeno anca» * 
’ 3 È , P ra pi 
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ra, che quel che gli ha fatto, non. fia mai meno 
di quel che dee alla Giuftizia di Dio, 

-3: Ella fupplifce alle imperfezioni e a’ difet- . 
ti; che s* incontrano binè ipeffo nell efercizià-del- 
la penitenza: intendo le imperfezioni , che fon. 
confeguenze ,. non della pigrizia, @ dell’ impeni- 

‘ tenga, ma dell’ infermità. umana. Derocchè fe 
noi paragoniamo quel. che fanno oggigiorno i pe- 
‘ nitenti, che palfano per li più fervoroli, con quel 
- che» la Nicla sifiacna una volta da i peccatori, 
che fi fottometteano alla’ penitenza; .rimarremo 
. flupiti dal rilaffamento delzioftro feeolo : e ficco» 
me non fi può ,, fenza una fpecie.di beflermia , 
accufar la Chiefa d° un’ ecceffiva e crudele feveri. 
tà nelle penitenze, che ella imponeva; quindi è, 
che faremo coftretti a confeffare, che quelle ,-le 
quali fi fanno prefentemente , fono aflai meno di 
quel.che metitapo i peccati., e che vi relti ancor 
molto da pagare a i: panino 4 dopo.aver com. 
piuto ciò, che i Confeffori hanno ad effi ordina- 
to. e dopo avervi anche aggiunto dal canio loro 
delle mortificazioni e delle penitenze volontarie. 
Da ciò noi comprendiamo di quale usilità fieno 
le indulgenze per ajutare la debolezza de’ Peni- 
renti ; per fupplire ‘all’imperfezione della /oro Pe- 
nitenza; e per follevargli neglisforzi , che fanno 
per feddisfare alla d'vina Giuftizia, 
4..L° Indulgeiza è\anche utilifima a i Giafli, 
per purgare le loro colpe giornaliere , e. per tipa- 
rare ‘i difemi della loro penitenza. Un Giubileo gli 
ritveglia, gli rianima, ifpira loro un’ raddoppia-' 
mento di Carità e di fervore; ed vnendoB in ilpi- 
to.a tutta la Chiefa per umiliare , per pregare , 
digiunare , far opere di mifericordia, fi rinnovano 
rell<nore della peniterza , nella vigilanza , e:nel-" 
la preghiera ;-e attingono rel fonte inefauf'o delle 
‘mifericordie di Dic , un abbondinza di: grazie, e’ 
dal teforo dei meriri di Criffo reftro Salvatore , 
e dé’ Santi fuci ; sì per con.peniare il debito del. 
le loro colpe, sì per unirli più intinan ente lui. 
Tom. IV. Db, Il 
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: * II. Ma l’ Indalgedza non è ‘per Ni peccatori s 


che non hanno il coraggio ‘di :fottometterfiî a.î-- 


‘ travagli della penitenza; e-che. ricorrono all’ In- 
dulgenza ;. non:a fine che-ella fupplifca «cid, che 
la loro: debolezza nom può efeguire ;: ma.;a fine 


che cella gli fcarichi dà ciò, che la loro:pigrizia, 


e delicatezza non'wuole.intraprendere .. In: fomma 


la Chiefa'col'concedér delle Indulgenze; ‘ha in- 


terizione d’ajuràrè e d’incoraggiare i peccatori a. - 


far- penitenza, e non di difpenfatnegli.. 


Quefta verità è già ‘provata : «perchè fon ficua. 
16; che dopo quel che fi. è detto: fin: qui della. 


foddisfazione e delle-Tndulgenze y° il lettore .nòn: 
dee trovare alcuna difficoltà in cid; che;afferifco . 


Tuttavolta l’importanza della materia , ‘e la.mol» - 


titudine di quelli, che fu quello punto feno in. 
errore., per mancanza d’iftruzione, ‘richiedono , 


che io ne porti alcune prove particolari +. 


IV. La penitenza, prefa perle opere dellafod» i 


disfazione, è indi/penfabilmente :neceffarta:; ‘abme- 
‘quanto alla preparazione del cuore: edee. a. 

ver ARIA proporzione co i peccati commeffi , 

come 

non può wvirenere il perdono , fe non ha una vo- 

lonità &incera di foddisfare a Dio in quefto modo; 


> è già dimoftrato.  1l-peceatore adunque. 


e mon ha certamente quefta volontà, s* si non. 


foddisfa attualmente con. tutti i mezzi , che gli 
fon poffibili, fenza lufingarfi.: Se con-le: Indul. 
genze uno .è difpenfato da quefta forte'di peni- 


tenza ;' e fe vi fi foddisfa con adempier l* opere.» 


efsraffamente-ordinare.-dalle Bolle , cioè., alcune - 


preghiere; vifite di -Chiefe, affiffenza a qualche 


ufifiv; ec. neffino mai farà obbligato a far. pe. : 


nitenza nel modd più détto? tanto fon moltipli-. 
cate ‘de indulgenze Ove farà dunque quel dat» 
telimo Haboriofo , nel vi ogni: peccatore , fe- 
cotìdo ‘i Padri della Chiefa, fidee immergere per 
effet purificato ?> Ove faranno deri pianti ama. 
ri, Quei penofi travagli, che la Giuftizia divi. 
ima s fecondo il Concilio ‘di Trentò , richiade af- 

(ela 


Chascca =—r— rr 
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folotamente. dal peccatore. perriflabilirlo: nell’in.. 
nocènzì ? Ove faranno quelle sopere., che; fecone - 
do lo flelfo Concilio, debbono nel tempo:niedefi-'. 
mo. purgate i peccato , e prefervare il peccatore. 
dalle ricadute ?'Perecchè le opere della bddisfazio. | 
ne fono impolle per quelli due fini ; dovendo ef-, 
fere:efpiatorie infitme e medicinali. Quand’ an. 
che: adunque .1° Indulgenza fcaricaffe ? peccatori - 
da quefte opere, confiderate come pene de’ pec-. 
cati. commeffi , non: potrebbe . però certamente 
efentare.i penitenti dal. praticarle come rimedi 
prefervativi della, ricaduta., (capaci - di tiienetgli. 
come! con un freno falusare y'e:di obbligatgli ad’ 
ellere; im avvenire, più vigilanri, ed è Mlar più in 
guardia. Quefti fono i termini del Concilio.(t).. 
Se fi prevde da ‘tibertà: di ‘ellegdere. il privilegio. 
dell Indulgenza , ale opere medicinali ;. come . G_ 
eftende: all’ efpiaiorie e purpative: la Penitenza, 
fondamenso di tutta la .difciplina crifliapaz g tan. 
to raccomandata nella Scrittura, relta anuienta- 
ta; led il ritorno del petcatore a Dio non.è più. 
alaro che un,ginoco so Li dia La 
 V. Non; v'è neffuno in tutta antichità y che 
poffa infegnarci meglio, di $. Cipriano,, quali fia- 
noci veri princip) fu quefta materia .. Egli feffo 
ha conceduip;delle Indiulgenze, come. sè veda- 
10.; ed ha avuro:più d’ una, velta. occalione di 
fpicgarfi fu: quello puntò, ‘e di, nétare.il .giulo, 
suezzo. trauma feverità ecceffiva:;, :eduna: ecceffiva: 
cpudifcendenza, Si può confultare la Storia Eco, 
cleGiaftica del Fleury, tom 2. f Gin, 42.38 de-. 
guenti. .Vi 6 vedrà con qual fermezza quelle. 
gran Vefcovo lieppofe- al.tilafamento ;i che. l’ins.: 
difcreta,facilivà d’‘alcuni Martiri e d’alcuni.Pre-., 
ri fi sfosza: d'intradpire suo fo pspgiigoni vola: 
« Ma non.vi è cola tanto piena .di lume e.di.. 
forzas.Quanzo ciò, ch' ei dira queflo:prapofito 
god e Pei atei ft, e 


o li! 
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nel Jug Trattato.de L'apfis, cioè, ihroînò 'quel- 


Vi. che. eran caduti nel tempo della perfecuzione. 
-- Egli fabilifce fo, generale la péceffità “di fare 
una penitenza. proporzionata all’’enormità Mel. 
delitti : Qnm, magnam deliguimus y tam grandi: 
108) defleamuse Alto wulurri diligens © longa' me®. 
sicina non’defis., Panitentia crimine minor hoù fitì — 
L° abbondanza” delle maftre. lagrime fa proporziona: - 
zi rvalla grencezza. delle mofire ci pe. Eaia fiàgà 
profonda non fi può guarire fe non con piolt a \dill 
genzase. molto temPos.e la penitenza non ‘dee’èfet 
«minore \del.-delinco « Penfaze voi. ( continda'ègli*) 
‘che dtalro, Facile, di piegare i) Signorer.y. “d9r 
| Ber violato vil. fuo tempio ‘. Vien poj “alla \deferi. 
zione‘delle opere di penitenza >. Bifogna pregare 
sconsinamenter «Pallare, i giorni nell affizione, è 
dà ’notei nel vegliare, e nel ‘piangere, dormire tic 
terha: nel: facco e nella “cenere , coprirfi dui citt. 
Quo Aoccuparfi in opere “buoge dr lavare 4 Judi peco 
«opt sofar.molte limofine Ser Gitarare “Painrà” [ua 
dti Ci n 
ni Aeequelle «condizioni cei. fa [petate.a i Perttenti,' 
.che Dio. ratificherd ‘P'Indulgenzaa ché i Martirà 
follecitama per loro, e.che:i Velcovi loto conte 
«dono Pio può ,dic'.egliy doncedervi il perdono%; 
pid annullare la. fenterza”, che egli ba proninzia» 
sà comrdì di di ix puòd tifar climentza; e. perdonare 
omiquelliry. che fanno pensenza de loro peccati S° 
nebe-fi. efercitana mella. pratica delle operò buone “e 
«nelha preghiera « Può approvare, 1utt0 "ad ehe 
Marziti ban: dimandato per tali, Ponirentiy è '‘tarto 
cid che.i Vefeovi banno,conceduto” alla Icro PE122.05 


ceffione'e alle doro preghiere Panisenti, cpè: anti, 
snap nei poreftclomenter ig nofcere ;-poteft- in accepruma 
vafense -guiegiid pro, ralibus © petierini Martyres 
AG: facerint. Sacerdotess. i. 1: - era 

-Ma fi folleva con uno zelo, ‘deprio dia Ve- 
frovo-e -d* un-Marfire-di- Gesù-Griflo —conìro 
quelle Indulgenze ; con le quali fi pretendea di» 
frenfare i peccazori del far peditcizà, Sit folle 


* DI 
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È DAI 


Deita PENITENZA»  34T 


ata tra noi una nuova difgrazia, mil cari fra: 
tell; è comb Je la tempéftà della perfetuzione non 
aveffe fatto fitape abbafaniza 3 per colnid di° difay= 
Ventura 4 SE ‘mortale sima prara è ingamme= 
vole, s'è cacciata riella Chiefa fotto lo fpectofo 0% 
me di compaffibne è di mifetitordia: Contro il toto 
go del Fee tontrò la legge ‘di Dio ve di. Gea 
‘sk Crifto ; Jr trovano altioni 5) remeràrj y°eze coma 
- edon la pacè (1) e La comunione a’ peccatori , 
> nòn penfano “a” far penitenza” de i loro misfattba |. 
‘Vana"è falfa pace, fatale 2 Guei ‘chè Vatdiannò $ 
ed inutile è Quei chè la riceriona + Non danna 4% 
‘malati il'témpo di guarire” tol ‘rimedio «fatutave 
della fodd?sfazione .. La Penitriza’è bandita dal 
cuor de' Crifftantj è delitti più etormi. fon ‘meffi 
- in dimenticanza» Si flla contenti di. coprit: levpra- 
ghe de moriboridi } ‘fi chiude ‘una ferita: tafcian 
‘do nel fendò delle“vifcere "il ferro wmordbate 0b°4 ba 
atta vec» Pribtà d’ dviî purgatoi Voro\ pectari'rte 
prima. ‘d’ aver plicato un "Dio fdeghatox> \obe og 
minaccia”, èredon d'aver la pace) ‘perohè. corte 
persone che pl’ingannano, fi vantanocti darte 
doro va ie: Queftà fatitià'nonda la paces mb la , 
‘toglie > non rimette ‘mblla comunione détla-Chiefa:y 
ma chiude la poîra | della” falute,-Quefta: È‘ una 
muova perfeclùzione È ‘und'nuova Font azione 4: 0he 
il nemico “artifiziofo’ impiéga per finirvdi pet 
‘dere quelli, èbé' fon'‘caduri,’ per fav celfave > loro 
a 3 ped incanràre il loto dolore ; per far Woo 
‘perdere la “memoria del ‘Tord' delitto», pets formare 9 
i loro fofpiùù; per fectare le horo Vagrime”, sè per 
impedite, che ,° dopò vete 'dltriggiato Dior; «van 
a' foddirfanto» 


a 
4 


la plachinò “Con ‘dna Funpà ‘ed fnter 
i > a ITRTIND Ponti oto) vs 


me (2) 0 i dior 
TI Clero di Romaz: n enissi Cipriamo avsa 
feritto Intorno è duetto prande ‘affare in tempo 
di Sede vacante, gii rifpofe; sche egli era De? me- 
se E IRE D- Gsasbrenise dap'ogo 6ioir > Al 





°. (1) L'affoluzione» © oe a ag LASA alia op 
GI) zione » ia vp 
(2) Panitentia , ì < 1 > .Elu3g! 
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vefinià fentimenti-,. e-condannò altamente tutte 
quete nuove intraprefe, che rendeano alla rovina 
. della: Penitenza. \Peracehè Dio mais. non voglia 
“(ydicono-elì (1) ) «he. da Chiefa Romea abban- 
doni: it "fan vigore con una facilità sì. profana s e 
vba alla butti a terra:la.maeffà della Fede, di- 
© Piruggenda eòsì i nervi della difciplità «0. Dio 
“nor voliia , che ella fi affretti di dare il rimedio 
‘ Hella comunione a? peccatori , éhe, non ne cavereb- 
bero neffun profitto, è che agciunga con na falla 
mifericordié delle muove piaghe. alle ‘antiche 3 di- 
manierachè la penitenza. medelima tanto: falutevo- 
le @ è peccatori > che hanna avato ta. difgrazia «d° 
: offeridere Dio, fé loro tolta, e la-loròo. caduta per- 
ciù diventi più pericolofa es-più funefa:.csn Que- 
flo certamente non-è un: guarirgli, ma fe. vogliamo 
‘dir la verità, è un dar loro le-marte.. uv o»... 
° VII. Benchè dope quella, sampo fi fano intro- 
“dotti divetfi abuli nella conceffione delle Indul- 
“gerize ;iegli è cerro però, che Ja, Chiefa: Romana 
Mop-ha mutato dottrina di quanto: al fondo....Pe- 
*rofchè le Bolle del’Giubbileo portano ; che É 
‘Confeffori*debbano, imporre. a_i penitenzi. una pe- 
initenza, ‘falutare è | Infunfa, falutari «pognitentia 3 
cioè delle ‘opere di foddisfazione che fiano fala- 
tari a quelli, a cui faranno -impofle. Quefte o- 
‘pfete., fecondo il Concilio di Trento , debbono 
‘effere. nel. tempo fteffo una punizione. e un rime- 
‘dio + Ot qual è una punizione falutare {e now 
quella,,'che è, proporzionata alla natura , e alla 
pravezza del pecca:o ; la più.addatra.a farlo fen- 
‘rite,al colpevole ;.la più efficace, per fraflarnarlo 
dal-ricadergi 7 Qual è un. rimedio falutare.?. E" 
‘egli quello ,.che.non ha neffanaramarezza:, neffun 
difputto ; che, non cagiona.nelfun dolore ? No cer- 
tamente ; ma-è bensì quello. che guarifce il ma- 
le Così la bevanda più. amara , un largo : pro- 
ja ente, A” enni , ‘one 


(1) Ep. 31. cp. Cypr. 
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‘fondo taglio la recilione d’' un membros fon ri- 
--medj falarari, quando rendon la fanità ‘a* mala- 
* ri. 1 Confeffori fon dunque obbligati dalle lella 
::*Bolle d? Indulgenza a regolari in tal modo co i 
, peccatori ,, che le. penitenze, che-ad effi impon- 
gono , tendano diretramente e per ‘fe medefime a 
quefti due*-fini cioè di ‘puniteli' edi guarirgli . 
Dal che fi. vede, che la dottrina della Chisfa Ro- 
mana ben intefa*è Ja\tbedefima d’nna volta; e 
che ella non ‘pretende, che le indulgenze conce. 
«dute da inPapi poffano difpénfar dalla'Penitenza, 
, che la Giaftizia divina efise datuiti i ‘peccatori. 
1} Bellarmino; -che non pud-effer fofpetto d’ tin 
‘ecceffivo. rigore-; fe n’ efprime così (1): I Criflia. 
- ni prudenti e illuminati intendano le indulgenze con- 
- codute. da” Somimi -Ponteficò in: tal-fmodo, “èbe fi 
applicano s-neb:riceverte ; a’ fare degni frutti di-pe- 
— mitenta s'e a ‘foddisfare ‘dl Signore per-li torò pec» 
Cali. "6 3) >! - id ù ; di t 1 
= VIII Ma fi permetta d° aggiugnere qui ‘una'ri. 
Aeffioney che può beniffimo palfare ‘per ùna nuo- 
va-prova i: Lia foddisfazione è la riparazione dell” 
©» fingiuriafarta a. Dio ed al proffimo» Si dee dun- 
. «quesdiftorrer-dell effetto delle Indulgenze, rela- 
“tivamente ‘alla foddisfazione dovuta a Dio, come 
«relativamente alla tiparazione-dpvuta al: profimo. 
: Or tutte le *Indulpenze ‘del mondo non ifcariétie- 
ranno mai un *peccatòre dalla ‘reffitazione’ della 
roba o: dell'onore’, ‘the iegli.‘hà tolto al'fuo fra- 
tello. Durque-non poffonr nemmeno fcaricarto dal 
reftituire a Dio con: de umiliazioni della Peùiren- 
za’la gloria; che ‘s”"èsfotzato: di tàpirgli ‘col pec- 
- ‘cato. «E ficcomte y quando fi-tratra di riparare il 
totto- fatto ‘al proMimo,'la commutazione non ha 
luogo ;} fe-mon'a riguardo?delle reftituzioni ; che 
îl periftente operando con buona fede, e pienoidi 
- buona volontà , è pan a fare; così le ope- 
723 INT, - 4 e 





nt 


(1) De Tadul. la. dora 00 e 3) 


re prefcritte dalla"Bolla di Giubbileo, ‘ che fon 


Airarbtdo <hr nose IurefT ;È ILE) das. O 
“ noneta A PriT-O LO Vi i desse 
+SisgloHia ‘£ sman , 814:A ATTORE 1 att cene omnia 
33 Middle Dal Affoluziona 3%; Dr. ‘abs 
SORIA StSIMBA:O ella anse 


Ti NSA mon’ patliamo' dell’Afétuzione,; fe neg 
ai Me doporavet tràrtaro: della: :foddisfazi nevj 
perchè la foddisfazione , almeno: guarita frei 
Parazione del ciloré; è'una cepdizioni necelfatia 
per efferesaffolati Le opere:deRa ‘fé disfazione 

bbono effer impotte-dat-:Sacerdotez;|ed àccetitate 
dal -Penitence:, prima dell’a@luzione iero "{ 
Secondo: la ‘cohfuetutdine coanteme te affervatà 
pet)più: d’ arideci iferolì.,ce theinott è fara dero® 


cel: Suo dolore». e ;fi\ rendeva più: vigilante ef più 
attento<a fchiyare.de. ricadute ..Per «attra fis vede 
abbaftanza x. che mpn.è,. nè-pròd effere:affolutamien-: 
re neceffario: e fecondo: il. colture prefente Qdans 
do Jle,-difpoGzioni; dovute (one afficsitate dal Gen 
fell0re 1 alfolozione (ualipropedere alla: faddisfa > 
mione , acciocchè fi adempia con. merito. Ma. & 
duopp fempre; di ben difcernere fra penitenti } e 
PEPHERE +. Larugian.. regola «d'un Confeffare j; 

sasa Cigiog ii ini A | (189258. QUAI 


a] 


DI ; ne 


CAVINMARDIC ci. \ ts 
0301 6. net PANICENZA: L . ) 346. 
omotisviè.alcana beggerefpreffa.della Chies 

Sa sche gli mo@&ri quelcoheodae:fare:: è lè. misà | 

“del: mapgiovibené $ e-detla»piùrofoda utilità! deb 

e Penitente) 0 ov)  elissp “ ODI£SUgtm 9.00 #04 cea 

‘< BieLa parole dell'afoluziagei nelle guati qufad 

condo il Concilio di Trento , .confifle principate 

mente la vineà dél: Sagramerti! della? penitenza. , 

erano una, volta una preghiera , coni I? afolazia- 

. ne del Giovedì fanvo.. Ora poivbeila Chiefa La- 
tina il Sacerdote aggiugae alla preghiera alcune 
parnle), ohm mofttano:, sche: iapli. affolve uri peoca» 
torecpert antorità di Gesù: Griltoy<nel nome del- 

Samgiffomas Erimitàir: 30000 si Cig 
sî Main: qualingue forma ela fia conceputa;rè 
sertoy chel affoluzione è-una fentenza:;. colla. 

Quale i Sacerdote; «operando: nel none eper è 
1’ abitorità. «di Gesù Ciifto ;:che .è-il - Pontefice 
fupremo:., rimette. i petcari al Peniterme:) > che 
fictrova; in quelle: difpofizioni ., che Gesù Cri» 

‘Po ,;e-la Chiefa richiedono, e che for. già: (tare 

i ate isgiini 0. gladio una Sutton cri! ialaiot 

._e HE Pa cid he vengono tre * confeguenze im 


|. pomaniifimea: co. 


danA 


{i Primanconfegurnga +: L? alloluzione:: non "è ana 
fermplice cdichiatazione;- che it peccato èrimella: 
come:guardo Natarro. diffe a: Davidie?» Tranftu= 
hit -Dominas: peccatum ruumi: mat win atto ‘\giùs 
diziario:, co] quateTon veramente perdortarità pecs 
cari. Perpochè. Gecù Crilto non ‘Hasdetto quelli 
mi quali voi dichiarerere:i peccati rimefiz> ma 
bensì: Quelli 4 è quali voirrimerterere i ‘perehti’” 
Ed aggiugne, /araand Loro. riméffi ; perchè Gesù 
Grilto: ratifica: nel ciel: la fentenza- pronunziata* 
da” fuoi Minmiftri: fuvfa rerra:g 003% è 011000900 a 

- Dio folo;sdirete® voi; pud rimertere i pecciti”.- 
Cone! dingie:fripud dire; cche fian rimeffi dal' 
Sacerdote 9fm nD) S.CUTSDA il af 20u1308 4 90 
2 Rifpondoy che di fatto inomrvi È altii chie Did; | 
il quale! per diritto è peri fe \maidefimo. poll fia C 
metterei. peccati. Ma egli hi potuto comuni- 
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“gate, ed ha iò fatti comunicatarguefto "poteresi 
Bacerdòtr, -persefercitarivin fuo ‘nome: Qade 
monio rimette i peccati perd’aurorità:divina, éhe 
gli è Mara confidatra: © “Dio gli rimette: ‘per fia 
propità:; —e fuprerià autorità.’ Il-Sacetdore igli 
rimette come’ ‘minifito”; e Gesd “Grillo come 
fupremo Giudice, 1 Magiftfari-promuaziano: del- 
la femtenze 4. Guelli,: ch" “condannano ,-<fon 
cosdanrati ; ‘e quelli ché ‘affelvono :fono af 
oluri > ‘ima “effi ‘non 3 vperamo j “fe ron: come 
fempliciMibiftrà; L*amootifà di giudicare rifiede 
nella :petfona’del'Re!cdelercit i decreti “forio a 
nome fuo , ‘e hor‘afhotite! dé» MagiNrati., the gli 
pronuitzianò:. 03 + rmtiu' ge 5, curi in 
«Seconda anfeguenta: ‘I potere  de’:Savetdoti 
nel Sagramenio della Penitenza sidn:dearbirtario” 
ma de: éffere 'elercitaro fecontto tevleagi di Dio, 
evdella Chiéfa 1 Corttertà è ff wperatio ‘a ome e 
perl'aurbrità di (Gest Crifto jidebboft petétid u- 
fardel' loto poterà, fecanddactià ne uferebbe Gesù. 
Crifto. medefimo; fe lo efercitaTe "vifibitniente* fut 
la'itetrà.. Non Hebbon Adinque fegar d’affolvere, 
‘fe non' quelli} che leghetebbe egliftàfo; cot-rie 
gat Toro! Palfoluzione ; hè concede@quelta prizia . 
fe non ‘a quelli, a ‘tuibegliv purela Gohdederebbel 
Alttamente la loto' (entenza it nulla perchè. non 
è ‘conforme alla legge ss ed “elfi “fon''ret ‘d’ orri- 
bilè abufo di Quell’autorità:, ‘di tui' Ton depofi. 
tarj è I Giudici Hafito in'poreterealiffimo  d’ af= 
folvera e di condannate ma l’efercizio di queto 
.pèotere è regolato :dallè-lesgi . Laonte fe fon con: 
‘ —vînii d* ‘avere affolùto: un reo, o-condannato un 
innoctdte; fon punîti come' prevaricatori ; e la 
‘loro fentenza®è annullata. i io sio ro cen au 
© Or fe Gesù" Crifto efèrcitàlfe vifbilmente fu la 
“terra îl‘parere di-legare ,%e di feiogliete.,ctiterreb. 
"be i‘petcart-agl’ impenitenti ve gli rimetterebbe 
a Quelli , che aveffero lo fpirtito di penitenza. 
Li dunque:non setifica nè 1” affoluzione concedu- 
ta da’ fuoî miniltri a quelli, che non fon conver.. 
rità 
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titi di tutto cuore; nè Paffoluzione negata ad 
altri, che foffero o giufti;.0 finceraménte penti- 
ti, e che deffero deile prove ettertive di -conver» 
‘fione, Anzi egli condanna quelli, che i fuoi mi- 
iftri afolvono contro le regole ; ed. alfolve quel- 
H, che effi condannano . *, Ri ao 
Se un Re avelle per-una parte Un.amote tir 
‘violabile della Giufiizia, e per l'altra:un, sì am- 
pio lume, che'gli detfe cognizione di rutti i giu- 
dizj'ingiulli , che fi faceffero ne. i;.tribunali del 
fuo Stato 3 non ve ne farebbe heppur.uno di det- 
1î giudizj, che non foffe da lui caffaro., - Gesù 
Crifto , che conofce tutte le cofe, che. ama infi» 
‘nitamente ha Giullizia; e che odia irreconciliabil- 
mente 1’ ingiuftizia, lafcerà egli fufitere una fo» 
la affolizione proporzionata contro le fue leggi, e 
contro il fo Spirito? Laondeogni peccatore non 
‘convertito4 e tuttaviaaffoluto.; refta realmente le» 
garo agli occhi di Dio; ei affoluzione ricevuta 
‘mon: ferve ad altro., che a trattenerlo in una falfa 
ficurezza (1) : Irrira ©" falfa pax periculofa. den- 
‘sibus, nihil accipientibus profutura + Egli ha 
‘ticevuto-la‘quistanza dal Mastro «di ‘cafa; mala 
‘quieratiza ‘non ‘è accettata dal Padre di famiglia. - 
Tale è il penfiero di S. Agoftino y che ; fecondo 
‘gli Melfi principjida noi accennati ; così la difcor- 
‘re, dl Signore ( dic*egli (2) ) minaccia di mor- 
de î peccarotiy che non mutan vita. Gli. minaccia 
della morte eterna. Perchè voglion eglino , ch’ i0 
provetta” loro. quel ‘che :Dio. lor. non promette ? 
Un maeftro di, cafa. vi. fauna. quietanza ; ma 
‘a chi mai vi fervirà ella , fe il Padre di fami- 
glia non ve la vuol peffarex?. Io. non fon. altro), 
che un masfiro di ‘cafe: da non fan astro a che un 
fervitore . Volere voi, ch io vi dica: Vivere come 
di piace 3 Dis non vi dannerà è Quefta è una 


so (®°, 





i GI) Cppr. 
(2) crm. 40. 2. 7» 
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| quitranza:de masfto di cafe s elle non. val 
> Miente wi oso. La. quietanza del, Jupsemo padra- 
- amerovi, fearicar quand anche, ia, non. . voleffiz, ma 
“ da mia non può "valer niente, fe egli. non 
ralos, (6 sr: 3 Gti Dt as ital e 
si, Pena confegusnzià » Il Sacerdote. aduaque 
-2mon: paò . alfolvere.,; fe. non quelli.,, ch” ei-co- 
i mofce (perc:gurato. può. la debolezza. wmanà 
-a,Melle stenebre:della.vita prefente ). effere -vera- 
<<, mente convertiti 4 Dio + Egli dea nagar l”af- 
infalugione ...quarido cha dei fegni . certi ».che 
î 4 Mipegcrtore, non) è-.mutaio, € dee, diffkrizgliee 
ssd Sedi nord euro, sche. ba; in, iffaro. di 
a aicevetla,:; diotacc iis ab arfucorg 3 ast , 
i Reroochefinpob smetter cdella.differenza tra. il 
| smegare, @ib-differire: laffaluzione,: Si. dice. ad 
una: :, Lo) némsvi. pollo. affoteere:,. . fiachè, Mtare= 
«ti se nella cattiva.difpelziane sim qui. fieted; € 
x Quelto.è, negare x. Si. dice, ad.un.altro.<' E° nes 
n ceffario: per.voiies\per ne... di. non, precipitar 
neqmiente inuncaffare nel quale: è cofa-d° infinito 
«pragiudizio: lingannarf. «Prandiamo..tempo per 
 allicuranci idelle difpofiziani .del voftro. cuore .. 
. «JFrattanto.amiliarevi.davanti.a Dio alla. vifta de” 
è vwolzi peccati; chiedete lo. fpirito di. penitenza ; 
ae fare-turtii volti sfarzi per prepararyi coa o- 
a_‘pere di. penitenza a ricever. lagrazia della, ricon» 
‘«giliazione.i. Ecco. ;la: differenza... Ma È vero ,, 
sche ( ufa molto, frequenremente.la; parola.di dif- 
\ferir laToluzione.megli Mei cali, ove diciamo dì. 
MEGAN a è Quelto: importa: poco ye. mb bata l"av- 
sverrirlo.e: A ich steli annata co siirire 
1 ciIn El :GonfeTre- non può. affalvere quello ,. 
‘rieh’ 61. vede: in-- cattive: difpolizigni.;.) per. efem> 
e Wpio.i quello» che nom fa ile; verità. principali 
e tel CulianeGmo:: .,: fpecialmente. quando. nom 
"ifa « nefuno. sforzo. per. ufcit dalla fua ignotane 
222» 2. quello , che avendo fatto: qualclie tor- 
—te-2t-fuo-protfimo--non-vuot-riparario 3: quel- 
do , che ricufa di. riconciliarfi. col fuo..nemico... 


i Ditia!Pebnmrevza; Becgg 


-cavcquillo, - ché: non vdole. allontamar dalle 
* Roccaffioni ‘proffime "4 quello , che hasdegli a. 


‘bit viziofit,0 e mon virale daffaricarfà 
‘ gerlì:. 2 INA Eee RO pot 


a‘correg. 
2. Egli dee differire 1 alfolazi 


so nà 


one al peccatore; | 


©" quando rion-pud'giudic@tpraderitemente, che 


"giretto? peccatore Ba im'iltardi di riceverla ; “quan 
© ‘edo pet sefemipio 3 non? conoftendola ) @- aver 
do già fperimentato la fua debolèzz» per de crica- 
"i? dute; hdn®ha Calrra ficartà della faa matazio- 
ne, the ‘delle ‘proineffe pile quali fon fegni 


“imolto! equivbcè, finchè fon folte: .5:4Yaandòo vi 


‘' Torio fare: precedentemente! dell*afolzioni dare 


ofito da altri Confeffori y°de* Sagra. 


mal a propolir 
! mentè :profamati ‘; Vo idetagravi peccarivcomimeffi , 


55 da? quali nomicha:fatto | la‘\periitenza:. . 4/>Saver- 


moore, odite -S: Gregorio ih Grande (1), 1 minvdre 


> efertitarbiit porere p che egli ba vci‘ tegira) cè di 


» = 


e oferogliereg' fer 'indr con copnizione dì caufià >" Bi- 
-fopems chbeglilefantimi quale» fia vil peccato *che 
13 fard commeffo:: de) quale ta: ‘pentrenta 3 ire ba 


1 fegniro peccati va fine dic not affolverofe non 


èguettiz ‘ehe Dio ‘omiporente vifita colta ‘evazia 


\Lelella! compuazione:: perchè Braffoluzione ‘è dera , 


“ Simamidocella fegnità da fententa ‘del Giudice iavifr- 


;ta .' Et Ooncilio=d” Aquifgriha: nell?8160+trà fat- 


«oi di 'iqlefta parole un: Carrone (2) per itruzione 


- Ode” Vefcolvi, esde?Preri sell’amminiftrazione 
E Fa ipenireniza 5108; arsise: asi Giltaf su d sfi9 
D erp. Ma hand epli' me po? di durezai |, diréte, 
Svonj' #' differire0 It affoluzione $ enon d'eglitus 


‘del 


mettere a rifchio la falure de } Penitenti #27 
»'‘«<Ripondbe)- chie il' differir l'aMotuzione , aver 


do pero fine' di provare il: Pentirente:; è' effetto d” 
‘sana prudenar criltianaiscche teme. d’efvorre alla 


19 profanazione ib -prezzosdel.fangue=dì Gesù Crifto, 
pig! sui glish +ik »q Gato 7 QUWiofle di 


i di 
hp Spi OBFAIWn Sh) +, DI SH27.£ p° 
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Dio fapplifce colla fua grazia alla maneanza del 
miniftro efteriora: onde quello penitente , fenza 
ricevete il fegno della riconciliazione, può rice- 
vere , e di ‘fatto riceve la.grazia. medefima della 
riconciliazione . Così è appunto degli altri Sagra- 
menti Un crilliand, per efempio, che è pieno 
“di fede , ,affimaro ed affettato della .giuftizia:; e 
che non può ealmente, partecipare: dell’ Eucari- 
fia, ne riceve il frutto, mediante. il defiderio:, | 
‘ch’egii ha di comunicarfi.. Gesù Crifto per unirfi 
3 lut e per cibarlo fpiritualmente delia {ua carne 
e del fuo fangue, non-ha-bifognò de’ fimboli vi» 
fibili del Sagramento . NIE itagzia e 
Non vi © dunque niente. da.temere per colui 
che ‘elfendo convertito, muore fenza aver potuto 
“ricever P affaluzione .. Ma che .mai:non hanno da 
temere tanti peccarori,:che..fono-ftati'affoluti fene 
2° effer convertiti, e che muojono.in.quefto {ta} 
.10? Hanno avuto la-quietanza dal maeftro- di ca- 
fa: mail Padre di famiglia la-prenderà egli in 
pagamento ? egli che.conofce, il fondo de’ cuori, 
e che fecondo la legge immutabile ;da lui abili. 
ta, noù concede il.perdone.fe non a chi rinune 
zia al peccato con tutto il fuo cuore ?.. » 
Mae Vi.fone semi», che. fembrano non difap- 
provare che il Confeffore differifca l’-affoluzione 
. A un-peccatore 4 la.cuî mutazione non.gli-è noe 
ta. MA von po on patire,che alle:volte s’afpete 
îì ad affolverio , ch'egli abbia fatto 0.in:tutto , 
o per la maggior parte } le opere della foddisfa» 
zione, che gli fono itare impofte. Si dee egli 
mai dicon.coftoro, differir d’affo!vere: an pec- 
carote, che Dia onnipotente fi degna di vifitare 
con la, grazia-della compunzione ,. e. che dì fodi 
contraffegni di converfione? Chi è -inciftato: di 
grazia, non fa egli allora più utilmente le opere 
foddisfattorie, che unaltro, il quale fi trova an- 
cora ne i. lacci del peccato? 0... ;0 I. 
- Rifpondo 1. fecondo quello, che è ftaro già 
detto, che. non effendovi fopra di ciù neffuta.leg- 
; GS 
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e'efpreffa della Chiefa, non può, fembrar mat - 
pure “elia il Mini(tro. di Gesh Criflo faccia quel 
che gli pare effere di più gran bené de’ penitenti. 
(Rufpondo 27 col/Fleary (1), ché il taziocinio 
qui’ fopfa rifetito; e chie fi “trova prèffo' i Dottoti 
delle fcuole, è Mato fonttamento. per introdurre 1? 
ufo di dare d affolazione della penitenza fegreta 
Subito dopo impoà, ‘ed atcertafa la Toddisfazio= 
ne... Ma quelto non toglie; che ‘in quia circo: 
fanze ;:-dn’cui'il Confeffore non ‘vedé ahcòra il 
Penitente bene ftabiliro mella converfione ,è non 
poffa , e qualchte'volta rinn debba ; come cofa più 
. congrua, differire |’ affoluzione . Allora han luo- 
go le, regole , e le ragioni degli antichî Padri . 
Confideravario, che uo è molto più eccitato ad o- 
perare dalla f{petanza giestonrtgari cb' ei defide- 
va, che dalla gratitudine d' averloricevuto, o dal. — 
ta fedel:d alla -promiffa che ba' fatta per osterer- 
do". avariati DA che' gli è 
prefcritta par ricuperare: da Sadiz d, Vhé Per confer.’ 
varla x quando crede d'effer'guarito. Sr '‘vdHdon pos > 
chi vredisori, che-woteffera far guietamtà anticipata? 
falla promeffa, che faceffe it-debitore ,_ anche tons 
gioramento, di pagare ava verto tempo, 00 |) 
- «Non: fi può dunquesnè biafimare a folutamerità * 
‘ jl-differit 1 affoluzione’ nel' cafò ‘provofto, nè far è 
del contrariorana regola‘generale» La*fola regos * 
Ja; da cui son farà: mal' lecîrò dipartirfi è una. 
carità ‘illamimata’; pradente:; &applictata standaro. 
levanime: a.Dig; mediante» tina! converfione fince= > 
ra ce :foda vi» PVI DI (An ® A Osio I° Sano 3° PA A 
petra 
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20 PNONSTIP_ YAMATO RA pilota Lana 
Ps d’entrare a {piegare quello, Sagramen: 
10» è «molto 2 propofito l’udir quel che. di. 
cel Gongilio di, Trente (1) alla. telta. del De. . 
creto. Ghe pesha. fatta. dopo quello. della Peni= 
TENZA ecua PEBIOAT Set ste wi da LUMIA n . 
° Il Santo Goncilia\ba flimato bene \d' aggiugnere: 
a guelsoba, è fiato. ar ore idetto. della’ Penttenaa , 
ciù che fegue sntartto al. Sagramento dell’ Efirema':. 
Ungione sichesi, Sari Padri hanno riguardato come! 
La Fnfamazione nos falo della Peniterzajnma: ans. 
Cora: gi sutra.là mira, crifignay. che deò offre una- 
continga penitenza. Ei dichiara, dunque 'ed infegnaz: 
‘che; To il nofira Redentore infinitamente; buo 
nos che ha ‘voluto provedere in ogni ‘tempo i faci 
ferui di rimedj falutari contro tutti. i. dardì d’e- 
gniforte di nemici, ha preparato ‘negli altri Sg- 
gramenti de’ potenti ajuti ai Criffigni , per po. 
zer Site et'tatta la loro vita da È più gran 
mali fpirituali 3 tvosì ha voluto armare. e forti» 
si y2 y nà l - n fica- 
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ficare il fine del loro corfo col Sagramento dell? E- 
.fifrema Unzione, come con una ferma , e ficura di- | 
fefa . Perocchè quantunque in sutta la vita cerchi 
‘ed efplori le occafioni di divorar le noffre apime 
con tutte le'forte di*mtzzi non vi è però neffun 
tempo , nel’quale egli adopri con più di forze e a’ | 
attenzione lé fue dNuzie è le fue-febdi ftr perder 
ci, e per,farci decadere, fe poteffle, dalla confis 
“denza nella mifericordia.di Dio, chequandoci ve- 
de vicino a lafciar la vita i... 
‘Due rifflefioni fu queffe- parole. — x 
1, Il Concilio trattando dell’ Eftrema. Unzione 
dopo Ja Penitenza , ne.dà per ragione ; che ella 
è la confumazione, e. il compimentomnén folo del 
.Sagramento delia ‘Perîtenza (come. fi vedrà. ino 
progreffo ), ma ancora di quella penitenza. con- 
tinua , che dee ‘occupare "tutta la vira. criffiana + 
La-qual cofa fa vedere, che -la Chiefa in  quefti 
nitrimi rempi mon è ‘meno; perfuafa., .di, quel che 
"folle ne’ primi fecoli, dj quella verità effinzia. 
le, che tanti, e tanti fi sforzano d’ofcorare , ‘0 
"d’indébolire', cioè, che il Criftiano , ad efempio 
di Gesì Crifto (no Maettro, dee vivere, e mori- 
‘re peniterite ; che dal primo momento della fua 
‘ vita ragionevole fino all’altimo non ‘dee lalciài di 
“portare la fuz crocè nè di nudrire nel fondo del 
‘fuo cuore una triftezza falutàre, . prodoita ‘dalla 
‘ vifta de’ fuoi peccati , che gl ifpiri un fanta or- 
tore dell’allegria e de* piaceri del mondo. _ 
‘2. Il modo, col quale queltò Santo Concilio 
‘parla de i pericoli ,, a cui fono efpolti i. malati , 
‘e Tfpecialmente quelli, che. fi. trovano vicini a 
‘morte ; de’ fieri attacchi che il memico .dèì alta 
“loro fede , e delle armi, collé quali Gesù Crifto 
ha voluto coprirgli mediante it-Sagramento dell? 
Eltrema Unzione ; il modo, dica, col quale il 
Concilio fi {piega fu quefto propofito ; condanna 
la negligenza di tanti criftiani ‘a iftruirfi della-na- 
tura e-degli-efferti di queto Sagramento ;veci fa 
‘ vedere di quale importanza fia il. ben “one 
. 5-8 
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‘il rimedio, che Gesù Crifto ci ha preparato 
‘contro le: ferite mortali ,- che il nemico della 
inoftra falute -procura - di farci: nelle noftre ma» 
-Jartie SCI . s. 


î 6 II. a 
ah cofa fia 1 ENrema Unetone 


apo ciò è che fi- può dire dell’ Eftrema 
- AL Uozione y è racchiufo-in‘foftanza nel -ce- 
slebre  paffo:.dell’ E pillola di E. Jacopo (1): fe 4/. 
seu di voi è.malato ,. faccia venite i «Preti della. 
Chiefay e preghino :fopra di lui, ugnendola - coll” 
solio.mel name del Signore : ‘e la ‘pregbieta ‘della 
fede falverà il matato sed il-Signore lo follevderà; 
re -fe-Ra in peccato», i fuvi peocati gli ‘faranno ‘ti=. 
«sreffv è? - A e Pugno 
> Secondo quefte: parole :dell’.Apoftolo ; PEftrema 
Unzione è un’ azione accompagnata da .preghîe- 
«ters.che i Sacerdoti fanno fopta i fedeli, quando 
fon..malati. . —’ delle ce di na «3 
‘Ella è chiamata |’Eftrema Unzione;: cioè; A° 
‘ultima. unzione; perchè è l'.ulritia délle -ubzioni, 
‘che fi fanno «fopra il‘ fedele»; "Lapititia Gi fa mel 
Batrelimo:;.la feconda ‘nella Confermazione s<Pule 
sima tn suna malattia pericololfa; > - - > Di e 
‘\ _ Sarebbe da. defiderare, che lafgiardo è quefto 
Sagramento-il nome-d’ E/lrenra Unzione; fi chia. 
«maffe ancora 1° azione -degl’infermi, còme fi-di- 
ce /Qlio degl infermi, OQleum infirmorum'. » Poi. 
chè queto. farebbe” un' \mezzordì corteggete un 
«poco.le.idee di molti. fedeli, 'a-cui la- parola: d° - 
cEfrema fa credere. che queto Sagramento fia fo. 
lamente-per quelli che fono sal’ effremo " opi- 
nione falla e pregiudiziale ;. di- cui parleremo al- 
MIIOVE. Patti Ie gg lege 
och, Queftarunzione è 3° dira Sackamehto' iffi. 
| LA RIPPER 1177. 
-.C1) Cap. È. visa, 


\ 
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raid da! Gesù Criflò s e dichiarato dall'Apoftola Es 
Jacopo 41). Cit fi prova; cid. sn 9 en 
“i. Conta è Sorittura . «E?-veroj che. 1 iQitat2 
zione di Gesù Crilto»non: vi-è notata: in mellun 
liogo «Ma quel: che dice:-San: Jacopò) la: fupe 
pone neceffariamente . Egli parla dell’ unzione & 
della preghiera fatta fopra un infermo :. Preghino 
Sopra di lui , ungendala ‘coll’olio: e foggiugne : 
E fe egli fia in peccato, i fuoi percati gli faran- 
“ mo rimeffiz L’ anzione é la preghiera fon pre- 
+ fcritte dall’ Apoffolo come il fegno vifibile d’ t- 
nacgtazia interiorez; ‘che è il ‘perdoto de’ peccas 
tipe sit dono della ginltizià. Or. }niane di 

> due cofe sì differenti, fra doro; monnpuò sellere:4 
fe.non -per:cifiruzione diGesùvCrifo n Medete 
quel:the fr è detto de? Sagtàmenti. în generale je 
dell iftiruziane:: della Gonferinazione .!-Onde-.il 
Conciliocha cra giore di-dire:y che Sar Jacopo: ne 
ha fato) altra 4 che dicbiarare a i fedeli queriche 
‘eta :ftaidi iffitnito se ordinato da''Gesù!Criltg. mes 
déaro 513: attsup ib aroîve Ne? po n Si oi 
2. Con.lacTradizione ; di dui'fipoffon vedere 
lécteflimonianze più:contderabili' nelle Iftruziòni 
‘ teologiche: moralb del-Sîg.. Nittole! (2) dev. 10 
«pi Gan la: Gonfuetndi ne' e conferifo undnime di 
tutte: de /Chiefe ,: Lanine p(Grechéiy Orientali; che 
forio da: molti; fecoli in qua: fepararà di. contunio» 
fie-3re'the .nientedimerio: convergono - tutte. nel 
punto ‘dell’ EffremaoUnziont:, che elle. praticano; 
e! che elle creronotun :Sagramento 3 differenti tra 
loro selle citimonie;: ma turte concordi hell” ef- 


r t 


fenziale > dici. — 


ra De csginod 11 2 
+ MIL Due cofe' notate stai Sad Jacopo «foina: sele | 


Fenziali: Pal petto I: ‘unstone: con 

delli odio rd':utîvsi, » benedetto dal'Vefcova:nella 

| Chiefa-Latinas o;da i Preti riella-Chiefa Gre» 
° st Se x 0'9] la. - 99S dI ti vie i è 6 

pe Ni x : x + z RA SI = pe kia 


(1) Trid. fell. 14. Ca. 1. dé Extr. Un. _ 
(3) Sacr. 8. 2. Inft. 7. 6. 7. 
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casi, La ‘pregbrera $ che accompagna» uozio= 


ne, e che efprime |’ effetro. del. Sagramento; Il 


Simore periiquefa\ mazione . dello fagro ye per 


ta: faa grandiffuma.miferscordaa di perdoni, tutti i 


peccati. che mosse: commeffi colta suiftaz: coll udiz 


231tr9rrRITRIf I3f1 


Dea Sip o ti56ì 6I15G 
pagati lomista! mo 190) stist-protsine:g sisi 
2 924/330 9 ° co Iboorer ‘oc dii L9 nN*ùI s\ 
URTI dig trad. asa te "3 A 
231 nol Centre fi vdlia Fig Eftrema: Unzione i rs è 
"3 D 9‘ DINI e1132 @ Cie. > NCL 
FL Mini@ro .sdi iquefto Sagramento: è . il Sa- 
i. È cerdote. Preffori'Greci. Ifi fanno venire ‘i 


Pretà in mumero: di ‘ferte jo cinque, ‘0 tre) per 


amminiftrarlo., fondandoG fm quelte parole > Fao 


cia venitei Previsdelto Chiefas:Nella ChitfaLa= 
tina; ‘egli èraiparimense: amittinifirato 1 da ‘più. : 
Pretig.quando fi .potea fare: ed il muovo Rituale ‘ 


@*-Auflerte ;:per :confervare un! velligia di: quet? 
amtica;confuetadine ; nota ; che ‘te pil i Preciafi» 


fto.o all’ amminiftrazione di quefto Sagramento 4 


cisicun..sti loro farà una delle funzioni 10° 


i ds Quanto cal: modo ‘d'amminiftrasi quello :Sa6 


gramentos, le Chiéfe.:d”Qecidente non eonverigo» 
tiootractoso.,) fe han chennell’efMenziale , cioè nel- 
le unzioni, € helleiparole'; che le atcompagnanoz 


viendocdiverfe tealtre cirimonie e prèéghiere. dEcè - 


to: cid: che ofi coffervar in molte. Chiefe >» Dopochè 


dbomalara, s0%il minifiro:a fuosname 4 ha’ farro la - 


Confiflione ‘penerale i recîrandg it Confisean; fe lo 


ftato.:=dell’'infermo cho petpafacn, 2 revisano: ci. 
Lit 


Salmi. Penitenziali , e le anie con ‘alcune 
‘pre ghiere ;: ove) fischietle » per l’infefnio. il ‘Pet 
donosdeti.fuoî peccati 4: er tillabilimento.: de 
Sua (avicd'» Dipo 

chi} agli :crecthb, imlle nasicig - alaibocca>.alle 
mani, a i piedi, alle rene, cal petto dell’infer- 


mo', dicendo le parole fopra riferite. Quefta ce- 


rinionia è feguiiara da molte pregbiete e benedi. 
zioni, ove fi chieda asDio nuovsnenzey cenl'ajure 


CARA SI dist cOSC É2j 
vi 


i GliPtererfa .le\unzioni agli oc» © 
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{pirituale della fua ‘grazia, il follievo corporale e 
° Ja. guarigione. del malato. _. e 
Anticamente, in molte Chiefe fi veftiva | in- 


fesmo <d’un cilizio ) avanti o: dopo ’Efrema Un- 


zione , e gli fi faceva una croce ful petto con. 


della :cenere, «In coltre :fi. Mendeva il. malato: fopra 
un cilizio meffo fopra il fuo letto, ful quale. s* 
era..prima fatta una croce con della cenere In 
alcune Chiefe fi flendea:quefto cilizio 'ful ‘pavi- 
mento, evi fi trafportava l’ififermo, affinchè ivi 
fpiraffe , e :quefloiapparato efteriore ferviflfe ad ec- 
citare , 0 a confetvare.in lui ì fentimenti di pe- 


nitenzaà. Tale sera..in particolare: il cofflume) de’ ” 


Religiofi. di Clugnì, de’ Certofini, e-de’Cifter- 


‘ cienli, .e vi fon delle cafe di quefttordine ; sel- 


Te. quali: ancora fi oferva 


Quella cirinionia non fi praticava folimente ne . 


î Monafterj,.ma efa -d’un ufo affaivcomine att 
che tra i fecolari. Da molti Rituali.fi pretcrive, 
che il malato fi.vefta d’ ui ciliziozie-fi-vede in 


, particolare, che due Re .di- Francia y Luigi il . 


Graffo,, e.S Luigi, fi fon morti in>quefta. ma: 
niera, «e che. furono 1rafportati. dal foro letto ful 
© parimebto,.oye in cambio d’.uncilizio fi era fle- 


“ 


fo-un.tappeto.; lo:che è.poco differente. lt Ritua- - 


le.d’-Auufferre (1) fa menzione del cilizio e della 
. cenere ulara in quella cirimonia... © - 


° JI. Nella. Chiefa Greca. ficcome: è : cofa co- 
mune il- ricever 1° Elrema Unzione.:fin dal prin. . 


cipio»della malattia, 0 per qualunque  menomo - - 


incomada , o.-anche in: fanità ; così il fedele è-fo- - 
lito. di. trafposrarfi alia Chiefa , ove è un: cendeb 
-Jiere,.é ferre bracci.y“ciafcun de’ quali ‘tiene una 


lampana-..J Preti benedican..1? olio: vfitaccendono >, 
le-.lampanes.e.con,l’ olid. di quelle lampade acées - 
fe fanno. le: unzioni, recitando:delle preghieré } e’ 


facendo.il fegno: della croce ful fedele»: © 
sit i - 6. IV. 


—n er 1———@@ 
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| 8 IV : 
a Degli Effenti delEfrema Unzione. 


TE ne fon'guattra notati da-qmefte parole del -' 
£Loncilio di.Trento (1). 1° efferro reale: di-- 


queflo Sagramenio è la grazia dello Spirito: Santo, 


la cui unzione pulfce gli avanzi del peccato , ed' 


i peccati medefimi, fè ve n° è dncora qualerino da 
s folleva,e fortifica l''iaviima. dellinfermo, ‘ 


purgare 


eccitando in lui una gran confidenza nella  ‘mifeò?- è 
cordia di Dios persmezzo, delli quale veffendo foRe- 


nuto .fapporra più, facilmente gli incomodi ‘ed i 
travagli della, malattia 3. vefs 


sende dell’ infidie.; ‘@d oriiene alle votre anche la 
Sanità. del corpo, gpando ciò è {peditnte atla:fala- 
re dell'anima i... &, "rg F ati 9 


ti 


Il primo, efeito deli’ Efliema Uszione «È dun: > 
uve, gli avanzi del peetatò ;° cioè, una? | 


Gue di pu » = 
certa, debolezza, ed hna fpecie' di ‘fonnolenza per 
lo bene, che refta nell’ anima, anche dopochè il 
peccato È cancellato ; fimile alla debolezza j° che 
refta nel corpo, dopochè è guarito dalla | feb. 
bre A p | "4 IO do 
Il fecondo effetta’ è. la remiffione de” peccati 
medefimi. Non. v'è neffum dubbio circa i peccati 
veniali. Ma molti. grandi Teologi: vi:tomprende» 
no ancora i peccati mortali fotidati-1. fulle pa- 


ie con più facilità al. | 
le tentazioni del demonio, chè ini quell’ effremo'gli.” 


role:di S, Jacopo, s° egli. fla ‘in petcati., i fuoî. 
peccati gli faranno rimefli: perchè effere im pec»' 


caio ; 0 in iftato di peccato, s° intende folamente 


del peccato. mortale. 2. Su quelle del Concilio + ’ 
il quale dice, che quefto Sigramento cancella ‘i 


peccati medefimi , fe-ve:n°è qualcunò da purga- 


re» 3. Fipalmente ‘fu la fteffa preghiera; che ace 


com- 





{3} Se 14. de Ezio, Un®t. 
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compagna lunzione > 1) Signore vi perdoni tutti 
3 voftri peccati, che avete commeffi. Quetti pec- 
cati fer puncipe'mente quelli , che il penitente 
non conofce, 0 de” quali 5° è dimenticato: di con- 
feffarti, 0 de' quali non ha potuto dimoftrare il 
fuo dolore, per < affolurà., “1°. > 
Il terzo «fferto è di dase all’infermo la forzadi 
fopportarti {noi mali con una pazienza perfeve- 
 rantes-€.di fuperare le tentazioni del demonio, 
e gli orrori della morte, mediante la confidenza 
nella mifesicotdia di Dio: è d’.ifpirargli un gran 
defiderio di poffederlò. ©. x CRA 
Jì quarto è di render la fanîtà al malato’, fe è 
utile per.la fuà eretna falute. E’ vero, che le 
parole di S. Jacopo fono affolute e fenza reftri. 
zione: La preghiera y che vien dalla fede; falve 
rà l’'infermo, Ma, non poffore'inrenderfì in' altro 
nodo, che fupplerdo' la reftrizione , petchè i Sa- 
gramenti , non effendo iftitaiti, fe non per il bei 
ne e la falutè dell'anima, mon operano per fe 
medelimi fe ron relativamente. a quefto fine, 
Lionde, quando per mezzo dell’ eftrema Unzione 
Dio rende all’infermo la fanità del'corpo, que. 
. {0 non può effete fe'mon in riguardo della falure 


dell’ anima Iua* ta 
| CSV 
© Neceffà + e difpofiziohi. 


I. (YUeNo Sagramento non è d’ una neceffità 

i? sfioluta ; ma quel poco è che fi è ‘ora . 
detto de’ fupi effetti, dimotira; che non è lecito 
al trafcurarlo. E° molto da remerfi, che quelli, 
i quali. fi privano di quefto.ajuto , ron rettin fu= 
perati dalle ultime tentazioni , dalle quali uno è 
attaccato all’ora della morte , 0 per la violenza 
del dolore, © per la memoria de’ peccati, 0 per 
la turbazione e il difordine,, che-i) dinionio pro» 
Gig nl immaginazione, 


LOR, 


Non 
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Non vi è cofa più neceffaria, che il morir be- 
ine; poichè |’ erernità dipende da quelto momen- 
to. Il mezzo ordinario per ottener la grazia d’ 
‘una buona morte, è il Sagramento dell’ Eftrema 
Unzione. Quanto dunque farebbe uno colpevole, 
o ticufando di riceverlo , ‘o non chiedendolo , 
quando fta in pericolo di morte? 

Il. Rer riceverlo con frutto , bifogna , fe è 
.poffibile, prepararvifi col Sagramento della Peri. 
tenza . E poichè egli è la confumazione della Pe- 
‘nitenza , fi dee ricevere nel medefimo fpirito , 
che la Penitenza medefima, unirG alle preghiere 
della Chiefa, ed eccitarfi ad un raddoppiamenta 
di fede, e di confidenza in Dio. 


| S. VI. 
A chi fi debba dar queffto Sagramento, 


I. ? Effrema Unzione fi. dee dare agl’ infermi, 
L come dice S, Jacopo chiaramente. La Chie- 
fa dunque la dà a i vecchi infermi e decrepiti, 
‘e che foro percid in un evidente pericolo di mo- 
rire, Ma l’ufo von è di darla a quelli, che fon 
fani; benchè fiano vicini ala morte, come fî rei 
condannati a morire; benchè fiano in pericolo 
dr norie, come quelli , che vanno a combattere è 
o che navigano per mare, Non fi dà parimente 
a'i fanciulli malati, che non fon giunti ancora 
all” ofo di ragione; nè‘agl’infenfati ; fe non ne” 
ioro lucidi intervalli; nè a i frenetici; per pa 
ra che non la profanino; nè agli fcommmicati , 
nè a i peccatori pubblici e impenitenti. Una vo'- 
ta nen fi dava neppure a ‘quelli, che erano ia 
enitenza, come lo atrelia il ‘Papa Innocenzio I 
nella fna lettera a Decenzio. Finatmenteè di con. 
fiaetudine il.non-riceverio più d’ una volta nella 
medesima malaria, 2 _ 
II. Secondo Ì° ufo delia Chiefa Latina , e la 
decifune del Coneilio di Trento, quella unzione 
Tom. 1V% 8 dl dee 


DI 
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=. l'guitranzarde masfiro di. cafa' , ella non. val 
sc Miente ui odo. Las quietanza. del, fuptemo padra- 
-asvemovi. fearica quand’ anche, ia, nor. voleffi, ma 
“ da mia non può valer niente, fe egli. non 
rho; is onvinighe ‘e sibi 330 ili ° 
Qu3 ,Fenza:s confeguenzià ».;- Il Sacerdote ri adunque 
non: più. alfolvere.,; fe, non quelli ,; ch’ ei-.co- 
-11n0fce ( perc:guanto. può. la debolezza. wmanà 
-a,ttelle. stenebre:della.vita. prefente ). effere -Vera- 
-< menta convertiti 4, Dio —- Egli dee nagar 1” af- 
Ida etnei gRaXido, cha desi fegni . certi y.che 
î4 Mipeccatore, non; è. mutaig:, e dee, diff:rirglie. 
soia pi Stelinori id. Gonrovs, sche, Ga, in, iftaro: di 
a Licevena ,.; vistaco iis sb oi 0914 È ds' 
- ‘i Perocchè-Siepud «metter cedella.differenza.tra il 
i smegare, @ih:-diffenirei Iraffaluzione,.: Si, dice. ad 
uno: >, Lo) nénsvi: pollo: affotvere:,. s fiachè, Stare- 
re nella cattiva.difpoliziane im qui. fiere», €@ 
a queta, negare x: Si, dice, ad.unsaltro. «E° na- 
ri effario: per. .voiie-\per me.»i-di non, précipitar 
nemiente ia«unraffare »\ nel quale:è-cofa:d’ infinito. 
«-pragiudizio: lr ingannarf. «Prandiamo..tempo per 
i aalficuranci idelle difpofiziani .del voftro. cuore . 
- «IFrattanto.amiliarevi:davanti.a Dio.alla. vita de> 
<woltri.\peccati.; chiedete lo. fpirito di penitenza 5 
ia fatesturtii voftri sfarzi per prepatatvi.coa o- 
a.vpere di- penitenza a: ticever: lasgrazia della, ricon» 
| —'ekiliazione.i. (Ecco. ;la: differenza.. Ma. è. vero ,, 
«che 6 ufa molto) fraquentemente.la: parola.di dif- 
-iferir 1"aToluzione negli Me cali, ove. dicjamo dì: 
i Megarla + Quello: importa: poto.,.;e. mt baftal"av- 
swertirlo.. ati 4 3L, sterili siti "1% avavisre 
strut «El > Gonfelfore son ‘può. affalvere quello , 
‘rieh* 61. vede. in--cattive difpoliziani.;;) per, efem> 
ripioci quello che.nom fa ile; verità..principali 
eottel> CritapeGmo:: 1: fpecialmente:.. quando. nom | 
fa snefano sforzo. per. ufcit dalla fua ignoran» | 
‘22 ;» 2: quello , che avendo fatto. qualclie tor- | 
tmo-al-fuo-pretfimo-nom vuol-riparario :-3-quel- 
do , ché ricufa di ricanciliar@. col fuo.. nemico. 
i ii 
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- ca quello, - che» non vdole. allontamarfi dalle 
occafitni ‘proffime i": quello , che hasdegli a- 
biti viziofit,0 e ron vuole vaffaricarfà avcorreg. 
"N ‘gettò. DU E DEDE NT SIstio On” ato nù 
2. Egli dee differire I” afolazione al peccatore; 
ici Quando ion pud giudicat'pradermtemente, che 
abi a 0° peccatore fia in‘iftard' di riceverla ; “quan. 
€ ‘«do- per sefempio ; non conofeendolo ) @- aver | 
; «do già fperimentato la fua debolèzz+ per de ‘rica. 
‘ d'ute;* non®*ha Salrra ficartà della faaà muatazio- 
Di ne y the ‘delle ‘proineffe p'etquali ‘fon -<fegni 
“molto équivocè, finchè fon? fole .°:£/V#2nd6 vi 
-! forio) Mare precedentemente! dell*affoltazioni date 
mal a propolto da altri Confeffori y*de” Sagra. 
:! sentà profamari Vo ide?sgravipeccari»comineffi, 
55 de? quali nomda:fatto : la\peditenza:. : Ms Sater- 
= 1Bore) dite -S:: Gregorio: th Grande: (1), : sonvdee 
> efertitarbiit porere poche egli badi -tegara; “è di 
"5 ferogliere!) fei''nomi con-copnizione»dì caufià > © Bi- 
Ir 1fognas ch'egli lefandimi quale» fra vil’ peccato x che 
Id Raro commeffo:3: de: Guale ta. ‘penitenza 31 ire ba 
io feguire vi precari ia. fint di: nov affol'verofe non 
« Oguetliz ehe Dio ‘ormiporente vifita colla: vevazia 
Ca beella compuazione: perchè L'affoluzione è vera + 
‘. Siuanidocella fegnità da feritenzia \del Giuditviàvift 
sb bite .i Et Concilio:d” A quifgrana: nel”*>8163:hà fat- 
“oi di'qirefta parole: an: Carone 2) per itrrzione 
« e Vefcovi, esde?Preri mell’ammiini trazione: del 
7 Fa ‘penireriza 1 MAM Arrist las risa! stu Q sta 
ib Ontv. Ma hand epli uit po? di direza: i diréte, 
-‘Syoij' # differire li affoluzione 9 ‘enon d'eglitu 
mettere a rifchio la falure de > Penitenti Pv 


profanazione ib prezzordel.fangue di Gesà Cito, 
mi 19nn! pi slisA POIBk *q Ceo? Quinish e ‘di 


rù epr onrowa asta , NISCO cs 
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Dio fapplifce colla fua grazia alla mancanza del 
minifro efteriore: onde quello penitente , fenza 
‘ricevete il fegno della riconciliazione, può rice- 
vere , e di ‘fatto riceve la. grazia. medefima deila 
riconciliazione. Così è appunto degli altri Sagra- 
menti . Un crilfiano, per efempio, che è pieno 
“di fede ,,affimato ed affettato  della.giuftizia:y e 
che non può realmente, partecipare: dell’ Eucari- 
flia, ne'riceve il frutto , mediante. il defiderio 4, 
‘ch’egii ba di comunicarfi .. Gesù Crifto per unirfi 
,3 lui e per cibarlo fpiritmalmente delia fua carne 
e del fuo fangue ,.non-ha-bifogno de’ fimboli vi» 
fibili del Sagramento . ; dj La 
Non vi € dunque niente. da temere per colui 
che ‘ellendo convertito, muore fenza aver potuto 
“ricever | affoluzione .. Ma che mai:non hanno da 
temere tanti peccatori ,:che..fono-Mati affoluti fene 
2° effer convertiti, e che muojono.in quefto fta+ 
.10? Hanno avuto la-quietanza dal maeflro-di ca- 
fa : ma, il Padre di famiglia la prenderà egli in 
pagamento ? egli che.conofce, il fondo de’ cuori, 
e che fecondo la legge immutabile .da lui Rabili. 
ta, non concede il.perdono.fe non a chi rinune 
zia al peccato con tutto il fuo cuore ?.. > 
V. Vi.fono alesmi, che. fembrano non difap- 
provare xche il Confelfore differifca l’affoluzione 
. a un-peccatore, la cui mutazione non--gli-è noe 
ta. MA ron ‘polfon patire, che alle.volte s’afpet» 
îì ad affolverio ,,chregli abbia fatto.0 .in-tutto , 
o per la maggior parte} le opere della Soddisfa» 
z°ionè, che gli fono itare impofie. Si dee egli 
mai dicon coftoro, differir d’affolvere; ùn' pec» 
catore, che Dio onnipotente fi degna di vifitare 
con la, arazia-della compunzione , e‘ che dì fodi 
convatauni di converfione ?_ Chi è in.iftato: di 
grazia, non fa egli allora più utilmente le opere 
foddisfattorie, che unaltro, il quale fi trova an- 
cora ne i lacci del peccato? _.. | ; 
‘ Rifpondo 1. fecondo Quello, che è ftato già 
detto, che, non effendovi fopra dì ciò heffuna leg- 
gs 
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«ge 'efpreffa della Chiefa, non può, fembrar mat? 
atto, ‘che îl Mirfiftro::di Gesù Criflo faccia quel 
che gli pare effere di più gran ber de’ penitenti. 

‘ Rufpbiito?a colrFleary (1), ché il tazigcinio 
qui fopfa rifetitoy e cite GArova préffo i Dottoti 
delle fcuole, è Maro fondamento per introdurre l’ 
ufo di dare Fuafalugione ella penitenza-fegreta 
Subito dopo impoltà, ‘ed atcertafa la loddisfazio» 

ne. Ma quefto non to er ace Ip cette cite 
ftanze sin cui ‘if Confeffore hon vedé ahcora'il 

enitente bene ftabiliro nella converfione , non 
poffa , e qualchte'volta riom..Hebba ; come cofa più 
congrua, differire l’ affoluzione Allora han tuo- 
go le, regole , e le. ragioni degli antichî Padri . 
Confideravatio, che ulo-è molto più eccitato ad o- 
perare dalla. e pei ch' ci defide 
ras che datta gratitudine d' pverlo icevuro, o dal. —. 
la fedel:3 alle -promiffa 6he- ha fatta per ottener- 
lo Hortéluro:offervia "neglio:la regoli} chè gli è 
prefcritta par ricuperare: ba Sidi d, Yhé Der'confera: 
varla y; Guando erede d effer Puorito. St '‘vedon dov) 
chi vredisoriy chessoleffsra) far quiet intà anticipatà?? 

Sulla promeffa,- che faceffe il.debitore , anche ton? 
gionamento., «di pagare va vèr:o tempo), ei 
. «Non fi può. dunquesn® biafimare:dfolutamente » 

il-differit l'affoluzione: nel cefò pròvofto:; nè far: * 
del contrarionana regola: generale» Lasfola tepol 
la } da. cui uron farà' mal lecîtò dipartirfi è vas 
carità ‘illuminata; pradente:, e.applicata standar:- 


è i. . \ te . 
levanite: a: Dig; ‘mediante’ tima) converfi ice. 
VI < META SONA LL ogiagiy agengna ud 
ra cesfoda i» È i ae 
AGIO I fRaotot Ta; ecs oxtog SO 
nu insuap LIST otumar staimin) smsmoe o tb lex 
PL TITO RIST CIRIE ST RI Luntonato do stidì 
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pra d'entrata a (piegare queto: Sagramene. 
(10 è«melto a propofito l’udir quel che. die _ 


ce il Congilo di Trente (1) alla. telta del- De. . 


— creto .Ghe ne.ha, fatto dopo quello della Peni= > 


tenza [IMSA TOO { 


. © Il Santo Concilia»ba flimato bene dì aggiugnere 
a quelroba è fato ar dere idetto della’ Penteenza ,° 
ciù ghe Jegue intarsio ab, Tagrprnrnvo del’ ERiroma'i. 


da; canfamazione; noi fata della Penitenza jma ans. 


cr siebe;i Saggi Padri banno riguardata come! 


Goraigi tutta, l4 vita, ciffignay. che des offere una: 
pa penitenza. Ei dichiara, durgué' ed infegnaz: 


‘ehe; 
no', che ha ‘voluto provedere in ogni ‘tempo i faoi 
Seri di rimedj falutari contro tasti. i dardì d’e- 
gniforte di nemici, ha preparato ‘negli altri Sa- 
gramenti de? potenti ajuti a i Crifigni , per po. 
rev difeaderfi per'tntta la loro vita da ì più pren 
mali fpirituali ; così ha voluto armare. e forzi» 

24 fi or sii fia 


x 
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ficare il fine del loro corfo col Sagramento dell’ E- 
firema Unzione, come con una ferma , e ficura di- | 
Fefa, Perocchè quantunque in tutta la vita cerchi | 
‘ed efflori le occafioni di divorar le. moftre apime è 
con tutte le forte di"mezzi non vi è però neffun 
tempo , nel“quale egli adopri con più di forze e d° 
attenzione ls fue afluzie e le fue frodi tr perder 
ci, e per, farci decadere, fe poteffe, dalla confis 
“denza -nella mifericordia-di Dio, che.quandoci ve- 
de mwicino a lafciar la vita... 
* Due_-riffefioni fu quefte- parole. i 
1, lì Concilio trattando dell’ Eftrema. Unzione 
dopo Ja Penirenza, ne-dàì per ragione; che ella 
è la confumazione, e. il compimentonéifolo del | 
_ Sagramento della ‘Penitenza ;\{ come. fi vedrà: in 
| progreffo ), ma mcora di quella penitenza con- 
tinua , che dee ‘occupare “tutta la vira criffiana 
La-qual cofa fa vedere , che -la Chiefa in pò 
nitimi rempi mon è ‘meno; perfuafa., di, quel che 
"folle ne primi fecoli, dj quella verità elTinzîà. 
"le, ché tanti, e tanti.fi sforzano d’ofcorare , 0 
‘d’indèbolire’, cioè; che il Criftiano , ad'efempio 
di Gesù. Crifto {uo Maeftro, dee vivere; e mori- 
re peniterite ; che dal primo momento della ‘fua 
‘ vita ragionevole fino all’altimo non ‘dee lafciàr di 
“portare la fua crocè nè di nudrire nel fondo del 
‘fuo cuore una triftezza falutàre, . prodoiea ‘dalla 
- vifta de’ fuoi peccati, che gl’ ifpiri un fanta or- 
7 È 7 . UNICI . i ” - * 
tore dell’allegria e de* piaceri del mondo... 
*. 2. Il modo, col quale. queltò Santo Concilio 
parla de i pericoli ,, a.cui fono efpolti i. malati , 
e fpecialmente quelli, che. fi trovano vicini a 
‘morte ; de’ fieri attacchi che il memico .dì alta 
“loro fede, e delle armi, colle quali Gesù Crifto 
cha voluto coprirgli mediante it-Sagramento dell’ 
Ellrema Unzione ; il modo , dica; col quale il 
Concilio fi {piega fu quefto propofito ; condanna 
la negligenza di tanti criftiani ‘a iftruirfi della-na- 
tura e-degli efferti di quello Sagramento ;ve ci fa 
‘ vedere di quale importanza fia il. ben copolcate 
. i 
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41 rimedio, che - Gesù -Crifto ci ha preparato 
contro le ferite mortali ; che il nemico della 
.noftra falute -procura di farci: nelle noftre ma- 
-Jattie SA. î B 


S 6 IL po 
i Che: cofa fia l Efrema Uneione è 


I. Utto cid , che fi puòd:dire dell’ Eftrema 
- dd Unzione y è racchiufo-infoftanza nel -ce- 
shebre . paffo: det E pillola di' 8, Jacopo (1): Se 4/- 
bun di voi è malato y. faccia venite i -Preti della. 
\Chiefa, e preghino :fopra di lui, ugnendola : coll” 
colio:mel name del Signore > ‘e la -pregbieta ‘della 
rfede falverà ik matato s\ed il :Signore lo [olliverà; 
re fe-Rfa in peccato», i funi peocati gli ‘faranno ‘ti. . 
= Secondo quefte: parole idell’Apoftolo ; -PEMrema 
Unzione è un’ azione accompagnata da . preghte- 
ere che i Sacerdoti ‘fanno fopta i fedeli, quando 
‘fon-malati. . ©’ pregio 24) i 
‘Ella è chiamata lEffrema Unzione; cioè} 
‘ultima. unzione ; perchè è l*ulritria delle umzioni, 
iche. fi fanno *fapra il fedele: ‘Lavprima ‘Gi fa mel. 
Batrefimo sla feconda «nella Confermazione ; l’ul- 
stima tn suna malattia pericolola., >> > > 
Sarebbe da defiderare, che -laféiando è quefto 
Sagramento-il nome -d’ E/lrenra Unzione, fi chia. 
.maffe ancora 1° azione cdegl’infermi, còme fidi. 
ce /’Olio degl’ infermi, Qleum infirmorumi. “ Poi- 
schè quefto farebbe” un' :mezzordî correggete un 
+poco.le.idee di molti. fedeli, 'a-cui la- parola d' - 
cEfirema fa credere: che quefto Sagramento fia fo. 
lamente-per quelli. che fono vall>-efiremo » opi- 
‘ nione falla e pregiudiziale ;. di- cui parleremo al- 
s EIOV@ i MELI 
ee dh. Quefta-unzione è w3° dara Sassamento' iffi. 
-. : RAR ae PRE, SERE 1101.) ; 
- (1) Cap. È v..14, 
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raîtd da! Ges Criflo s e dichiarato dali'Apoftola Ev 
Jucipotit: Cit firprovazio "i sini. sé 9 en 
tor, Conta. Sorittura . «E?cveroi che. lit, 
zione dioGesù Critobnon: vi-è notata: in neffun 
luogo »- Ma quel: che dice»:Sam Jacopò} la: fup= 
pone neceffariamente. Egli parla dell’ unzione & 
della preghiera fatta fopra un infermo :- Preghino 
fopra di lui , ungendala ‘coll’olio: e foggiugne : 
E fe egli fia în peccato, i fuoi peccati gli faran- 
“ fo rimeffiz L’anzione”» 4 la preghiera fon pre- 
+ fcritte dall’ Apoftolo come il fegno vifibile d’ ù- 
nacgtazia interiore; ché è il ‘perdotto ‘de’ pecca+ 
tie sit dono della giallizia:: Or. Pranione di 
> dae cofe sì differenti. fra dato}: monpuò ellere:g 
femon pers iftruzione diiGesùvCrito s:)Médete 
qualsthe fr è;\detto de’ Sagtàmenti. în generale je 
dell’ iftiruzione: della. Gonferimazione .!-Ondec il 
Conciliocha cra gione di-dire:y che (Sap Jacopo: meù 
ha' fatto altra. che diebiarare a i fedeli querche 
“eta ftatdiiflitnito «e ordinato da'‘Gesù!Criltg> mes 
démoz s19sÈ ofiiuo ib aroiveMici po CIR ai. 
2 Con.lacTradizione ;; di dub fi. poffon vedere 
lé<teflimonianze più: confderabili' nelle Iftruziòni 
‘ realogiche ce: morali delSig.. Nitcole (2) don. an 
«ip Con lè Gonfuttadine' e confertfo uninime di 
tatte Je Chiefe,; Latine pGrechéip Orientali rche 
forio da: molti; fecéli. in qua feparar di. contunio» 
ne-sceithe .nientedimerio: convergono - tutte: nel 
punto ‘dell’ EffremacUnziont i; ché ‘elle. praticano; 
e! che elle crerionotun :Sagramento 3 differébti tra 
loro melle citimonies: ma tute concordi hell” ef- 
Senziale 5 sicirido cea peiipatint 5:02 
+>-ML Due cofe' notate sta’ Sat Jacopo -foito sel 
Fenzialia: queto» Sagramentiosiven L° Visione: cdm 
dell’ odid.:d':ultvai, » benedéttò idal'Vefcova) nella 
Chiefa-Latinas o:da.i Preti rella-Chiefa Gres 
aiot ni bre] da, ris. tiofe . è ,08:6nr 

4 » - > - - : = —— le 
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ea 01. La preghiera) che accompagna»l* unzio= 
ne, e che efprime I° effetto. del. Sagramento-; Jl 


Signore per'iqueffa\ mazione . dell’ olio. fagro se ‘per 


ha: fua grandiffama miferscordaa ), di perdoni, tuttit: 


peccati. che wwedse commeffi colla rvifta;icoll’oudin. 
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= “p Si Oni Oni { > @ull. ca } ,ì 
1/FL: Mini@ro.sdi Qquefto Sagramento: è sil Sa- 
iL&rcerdore. Preffori'Greci. [fi fanno venire il 


Preti in mumero: di ferte ji 0 cinque, 0 tre) pet 


amminiftrado.; fondandoli fm quette parole : Fee 


Cin rvenive:ì Previsdellà Chiefa + Nella ChiefaLa= 
fina; egli. èraiparimente amiiniftrato 1 da ‘più. : 
Pretig<quando di potea fare: ed il muovo Rituale ‘ 


@’ Auflarte;sper confervare uni velligia di; que? 
enrica; conluetudine ;- nota j che ‘te più i Pretiafi= 


fto.o all’ amminifirazione di queto Sagramento 3 


cisicun.sti loro farò una delle funzioni 


\iz Tad... IRA e Sb: *. ‘Ty 
221G nolCemesifiodia d' Efirema: Unzione i > è. 
AAA AGO gi » ; 


fi dIsQoanib ral:imedg .dtaniminiftrasi quelo 584 


gramentot) le Chiéfe.-d*Qecidente non converigo- 
rosta loro 4 fe non chennell’effesziale , ‘cioè nel: 
de unzieniz; € helleiparole'; chele. avcomwpagnano; 


«ifendoodiverfe.steatire cirimonie e preghiere. dEcè - 


to: cid: che cfi coffervar in molte Chiefe 31 Dopochè 


ibomalara, s6 vil minifiro a fdosnome 4ha:farso. la. 


Confeffione ipenerale i recitandq it Qonfisean;:fe lo 


-ftato:=dell'infermo lo: petnygtte:, 1-fi' > reditano: 1. 


Salmi. Penitengiali , e le Litanie con ‘alcune 


preghiere ,} ove) fischietle per.d’infetnio. ît Per |. 
sdonodetfuoi peceati 4: eri: tetabilimento : della 


Sua: fanità:» Dipoi dliPàeterfa .levunzioni agli. oc» > 


chi) agli orecchi, imtle napicig - ala;bocca); alle 
man, a i Pai , alle rene, cal petto dell’infer= 
mo', dicendo 

rinionia è feguitara da molte preghiere e beriedi- 
zioni, cvefi chiede asDio nuovsmenzey cenl’ajuio 


TA RON dt OT 12 


le parole fopra riferite. Quelta ce-, 
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fpirituale della fua grazia, il follievo corporale e 
°. Ja guarigione. del malato. O DE 
Anticamente, in molte Chiefe fi vetiva |? in. 
feimo ‘d’un cilizio , avanti 0:dopo |’EArema Un- 
zione, e gli fi faceva una croce ful petto con 
della:cenere, .In coltre :fi. Mendeva.: il. malato: fopra 
un cilizio meffo fopra il fuo letto, ful quale. s* 
era. prima fatta una croce con della cenere. In 
alcune Chiefe fi flendea:quefto cilizio :ful pavi- 
mento, evi fi trafportava l’itifermo, affinchè ivi 
fpiraffe , e :quefloiapparato efteriore ferviffe ad ec- 
citare, 0 a confetvare.in lui i fentimenti di pe- 
nitenzà. Tale sera. in particolare: il coftuine) de’ 
Religiofi. di Clugnì, de’ Certofini., e-de* Cifter: 
‘— cienfi, e vi fon delle cafe di queft'ordine ; mel. 
Te. quali: ancora i o@ferva 0 ci GG Gi svn 
-Quelta cirinonia non fi. praticava folamente ne 
1 Monafterj;.ma eta -d’un ufo affaireomune att 
che tra i fecolari. Da molti Rituali.fi ‘pretcrîve,. 
che il malato fi.vefta d’ uh cilizio 3*e-fi-vede in 
, partico}azei, che due ;Re \ di: Francia y Luigi. it 
Graffo.s e.S, Luigi, {i fon.morti in:quefta. mai 
miera, e che. furono trafportati dal loro letto ful 
| parimedto;.ove in cambio d’.uncilizio-fi era fle- 
fo-un.tappeto.; lo:che è. poco differente. 1 Ritua- 
le_d’-Asufferre (1) fa menzione del cilizio e della 
- ceuere ulata in quella cirimonia,.. © - 
Ill. Nella. Chiefa Greca, ficcome: è : cofa» co- 
mune il- ricever 1° ERrema Unzione: fin dal prin- 
cipiodella malattia, 0 per qualunque menomo 
incomade , o..anche in fanità ; così il fedele è fo- 
lito. di. trafposrarfi alia -Chiefa ; ove:è un: candele 
- Jiere,.é ferro sbracci-3-"ciafcun de’-quali tiene una’ 
lampana-..J Preti benedican.d? olio: fitaccentono : 
le .lampane: e.con,l’ olid. di «quelle lampade acces 
fe fanno: le: unzioni, recitando:delle preghiere } e’ 
facendo .il fegno: della croce ful fedele; 6 n - 
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a ia DE IRE 
> Degli Effetti dell’ Efrema Unzione 


VE ‘ne fon ‘quattro notati da qsefte parole del 


Lapcitio di. Trento (1). 1° efferro reale di-- 


quefo Sqggramenio è la grazia dello Spiritò' Santo, 


la cpi unzione palifce. gli avanzi del peccato , ed' 


i peccati medefimi,.fè ve n'è ancora qualcino da ‘ 
purgare.s folleva.e fortifica l'iasinta. dell'inférmo , * 


eceitando in lui una gran confidenza. nella mifer?- è 
cordia di Dios perimezzo, della quale “effendo fofte- " 


nuto ».fapporra più, facilmente gli. incomodi ved i 
sravagli della malattia.3 velfie con più facilità al- 
le sensazioni del demonio, chè ini quell'effreino'gli 
rende. dell infidie.; ‘ed otiiene alle votre anche la 
Sanità. del corpo, gpando ciò è {peditnte“alla:fala- 
re ‘dell'anima i... 1 pre Rep sii si 


i) 


11 primo, effetto dell’Eftema Uszione «È don: - 
gue di pulire gli. avgazi' del peccato i cioè, una 


certa, debolezza, ed. tima fpecie di fonnolehza per 
lo .bene, che relta nell'anima, ‘anche dopochè il 
peccato È cancellato; fimile alla. ‘debolezza ;* che 


refta nel corpo, - dopochè è guarito’ dalla ‘feb-. 


bre . aa si : ir + 

Il fecondo effetto’ ie. la remiffione de* peccati 
medefimi. Non. v'èitneffum dubbio circa ipeccati 
veniali. Ma molti. grabdi Teolpgi: vi:tomprendo- 
no ancora i peccati -mortalij fondati-1. fulle pa- 
role:dì S. Jacopo, s° egliffa ‘in petcati., î fuot 


pescati gli faranno rimefj: ‘perchè elffere in: pec»' 


caio; 0 in.iffato.di peccato, s° intende folamente 
del peccato. mortale. 2. Su quelle del Concilio , 
il quale dice, che 


uefto Sigramento cancella ‘1 


- è 


pescati medefimi, fe-ve:n°è qualcund da purgs- < 


re + 3. Fivalmente ‘fu la flelfa preghieta; che ace. 


com- 
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Non vi è cofa più neceffaria, che il morir be- 
ne; poichè |’ erernità dipende da quefto momen- 
to. Il mezzo ordinario per ortener la grazia d’ 
una buona morte , è il Sagramento dell’ Efftrema 
Unzione. Quanto dunque farebbe uno colpevole, 
o ricufando di riceverlo , ‘o non chiedendola , 
quando fta in pericolo di morte ? 

Il. Rer riceverlo con frurto , bifogna , fe è 
.poffibile, prepararvifi col Sagramento della Peni- 
tenza. E poichè egli è la confumozione della Pe- 
‘nitenza , fi dee ricevere nel medefimo fpirito , 
che la Penitenza medelima, unirG alle preghiere 
della Chiefa, ed eccitarfi ad un raddoppiamento 
di fede, e di confidenza in Dio. 


S. VI. 
A chi fi debba dar queflo Sagramento, 


I. fg ° EMtrema Unzione fi dee dare agl’ infermi , 
L come dice S,Jacopò chiaramente, La Chie- 
fa dunque la dà a i vecchi infermi e decrepiti, 
e che foro perciò in un evidente pericolo di mo- 
rire. Ma l’ ufo non è di darla a quelli, che fon 
fani , benchè fiano vicini alia morte, come î rei 
condannati a morire; -o/benchè fiano in pericolo 
drinoerie, come quelli , che vanno a combattere , 
o che navigano per mare, Non fi dà parimente 
a'i fanciulli malati, che non fon giunti ancora 
all’ ufo di ragione; nè‘agl’infenfati ; fe non ne” 
ioro lucidi intervalli; nè a î frenetici, per pai 
ra che non la profanino.; nè agli fcomwmicati , 
nè a i peccatori pubblici e impenitenti . Una vo'- 
ta nen lì dava neppure a quelli, che erano in 
enitenza, come io artefia il Papa Innocenzio I. 
nella fra lettera a Decenzio. Finatmente è di con- 
fuetudine il.non-riceverio più d’ una volta nella 
medetma malattia. S n 
11. Secondo | ufo della Chiefa Latina , e la 
decifuoe del Concilio di Trento, quella unzione 
Tom. 1Và Q dee 


e 
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dee. effercfatta: principalmenterasî malari gli qualti 
tomo attaccati isì pericolofamente ; che:fembrano 
effer giunti all’ efiremo:: (1) n Quid: adi Lpericue 
Jofe idecumbune i ur: im \ozionio vite'toifiuri vie 
deanturs Ufo: e. decifione! fondata: fusla tagione 
dell’ ifituzione , -che è di fortificare !Al malaro 
contro sle.itentazioni del demonio giiegli orrori 
della! morte. 301 MICI LE ID/50 2uidilo: Glisgp sm 
+ Is Manon bifogna certamente \afpertate gich* 
egli fiarall? eftremo:janzi yi fecondo il Catechifimo 
del Conciliondi Trento; è. um'peceatotonfdera: 
ditiffimo:iPafpetiare: a dar 1° Eftrema:!Uazione ‘| 
iche © infermo: fia ‘interamente difperatòb 5 e dhé 
abbia perduto tuttalla comnizione 5(2)*: she wo 
$7 @Viffimer peccanty qui Gltud tempus regroli ungor 
«di obfervare:folents: cin farti omnis faturis fre 
amiffa:s visa = fenfibus rearereinciprarioii silev 
: Due fonleragioni della gravezza:disqueftospoci 
CALO e. 0000 E 4 GI Cesi 15 geuiigl o'le 

La prima.è.; che ifi:privaoniciò !dl malato: @? 
una gran parte del frutto, che potrebbe ritrarre 
dal Sagramento, fe lo;riceveile in perferta cogni- 
zione; eccitandofi alla contrizione de’ fuoi pecca. 
1i ; umiliandofi; profondamente. davanti a Dio ; 
ed unendofi alle preghiere della. Chiefa© Corffar 

enim , dicé il medefimo Catechifmo (3) , ad 
uberiorem Sacramenti gratiam percipiondam plu- 
rimum valere ;; fi egroras., cum in'ev'adbuò inte 
gra.mens © ,rario viger 3 fidemgut: i: teligio- 
fam animi volunvateni afferre:poreft, facrocole a tà 
REALITY: DIL ia 17.00, Bo Balbi LÌÎI s' 
. La feconda è, che fi moftra coh cididi ‘vole. 
.re, che Dio: facciano miracolo; ;poichè.fiva fpet- 
1a; che tutio fia difperato per dare. al-malàro? un 
Sagramento.;-che non può allora-rendergli da fa- 


«tè Da 3 
1) Do Extr. Unfi. ad ida pp PAT TI 
3) Ibidin. 18. © * © vi Li E ET 
3 Ibid. 
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mità e la vita, fe non con un miracalo eviden» 
re. Or quelto è in certo. modo un tentare Dio, 
Ei procura bene fpelfo la fanità agl’ infermi me. 
diante |’ Eftrema: Unzione ;' ma in’una man ieray 
che non pare miracolofa, benchè ella. poffa infat. 
ti effer tale ., . i 

«IV, Aggiungo , che vi è molta apparenza ) 
che quefto coltume oggidì sì comune, dee in par- 
té la fua ‘origine alla parola d’ Eflrema Unzione i 
male-intefaà. Non G è comprefo Quel che figni» 
ficava. Effrema ;. cioè, come abbiamo fpiegato:x 
I’ ultima delle whzioni ; ma s* è creduto, che ? 
Eftrema Unzione foffe un Sagramento , che fi 
dovelle dare a ì malari , quando fono all eftre- 
mo. e il'alienazione poco criftiana, che fi ha dal 
tutto: ciò, che richiama fenfibilmente il penfiero 
dalla morte, ha prefo quefto pteteflo, per auto» 
rizzaré una: dilazione, e una negligenza contraria 
allo fpirito di Gesù Crifto , all intenzion della 
Chiefa., e .al vero bene de i malati, 

di di à dsl 

ARS: ne Rea. 

Se Ji debba ‘ricever quefto Sagramento 

n° avait, a dopa il Viatico» 


c:U 
Li A Conliderare le cofe in fe medefime, fema 
> aA «bra. che l’ordine richiegga, che | Etre 
Ma-Uozione preceda il Viatico : e non Vi è co» 
fa più facile a concepire, fe fi riflette alla nato» 
«tdodi Quefti doe Sagramenti. L’Edrema Unzio 
nentancella.i»peccati , ne toglie via gli avanzi,. 
®©: finifce-di purificare l’anima :-e |’ Eucariftia ri. 
«cèreà in-chi la riceve la.maggiot porirà, che ila 
poffibile. Parèbbe dunque più conforme all’ or» 
dine , ed all’ iftituzione de’ due Sagramenti rice. 
vere T'Unzione tima' del Viatico, è meno èon- 
forme il riteverla dopo. a | 

IL L’ufo dell'antichità, dhe riguardava ta 

; Q a = a fe 
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nafura!, ‘il. mpportò sile ratdinè de’due Sagra: 
nienti y età di.dares P Eflrema. Unzione ad, mala; 
tì; Spor fl Vigricon: e fino ‘all’ amo 1309.2000. 
fi trbva 


alcènfempiodelibufo\tontrario.. «Si 6Qny 
fdetava ) Eltrerpa) Unzione come la confumazion 
‘nè }î Wta perfezione della Renitenza) da ‘premezterti, 
‘alla Sacra Comunione del Viatic@eiuNo p0l1gs ti 
II Dopo: qua rempo la niitazione.d ardin } 
‘Tècintrodota heda maggion parte delle, Ghiele 
ròn'Tenzi gravistigiòni inci. perchè, da, alcpae 
Hiefe fi è! confiderata»!» Eftrema sUpeione Pulti+ 


3 % 


Ci. 


mo? de Sa gramenti, come: apparilee da pro. lt 

ruto del Sinodo di Chartres'odell? anno, 1626: H 
Manuale di quefta Diocefì dell’ anno 1489. ordi- 
‘nava che fi amiininiffraffe )° Eucariftia dopo l° E- 
firema Wnzione : ma il Sinodo di cui parliamo 
‘proibì il darfavavanii 'Ehcariffia n (e.ilamalato fi 
potea comunicare : e:ta ragione che fe ne adduce 
fi è, che il Sagramenta dell Efirema Unzione è P 
ultirioe "del Sagramenti si mi pert hè! riguardendofi 
P Eftiéimazinzione:come uria confeguenza, de 

Penisehza, sfembrava conyenevole prendegla in ib 
ito! laggo:)-pet morire fecondo lo Apirito, della 
Chief 4! nello faro di:Penizenza;:n sche deve ace 
compagnare e coronare la vita, di.un Criliane , 


Fateci Fedeli contro 
ta fuazintenzione differivano più: che: ngicano, a 
‘ricevere l’ Ellrema Unzione, ha flin;atopiemet 
‘tere il fanto Viatico, acciò non fi ricevefle fuor 
de fenfi, fe fi rimertélfe ope l ENltema Unzio- 
‘ne, come dice il Bellatmino lib. 1. de Arte bene 
moriendi» cs ev )Nofito semporé invertita, cprdo non 
fine jufliffima caufa 3 fepe eniva accidit, “1 Exrre- 
ma Unélio, ne terreantur egroti y differatur in lon- 
“gani fempus: toa ico, igitar Piarictm nefaovtem- 
pore ‘premistisan :>bielims re 1enims sb ANVErHO Gr- | 
dine Satranionià ira’ minifirennur.eg FORLI MOGRAM ME 
atréro!, ‘eoque faluborrima. prizienise De» ;cr05 nil 
:' TV Per alivo molterChiefe, di Francia ritener 
vanò aficorà } otdine :anticò «nel X° SncStC09. 
i FO. co- 
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come quelle di Soiffansi, «di, Bologna ;idi Lions, 


d'Amniens g © 1 Manmali:: 


del''X WI Secolo: 
di ‘dard’ EMtremao 


V di Parigr, e dis Rennes 
‘penmetteano,. indifferentemente, 
Uozigrieasàoti y) e dopo l’Eu-> 


catiftia!! Molrii QrdinisReligloG,ne fra ‘plivalein 
P'Ordinedè Ciftercienfo;i atran ancha?confervaro., 


I? antico cofumeziisi Vo isb aupinvino) 


3V. ‘Finalmente 
pitricipio: del 
Patipi* nel 1697 
Hier} a Metaàj-a 


Fedeti deve confetmar@ualla difciplina di ‘quella 


Chiefa; dove fi 


“!IDIO QUAI OIFiL 
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1% 000) DELLE MALATTIEA (sco sar 


ibll18g 149 ID 


md JI a nl 


i 4 ce 
A n at ne #1 

1:93 SHE ui ana 7 
1 


fate alcune rifle 
Gitiità;, che te 


Fa è jmportantiffima jo e 


î 010.5 E coma #0e: poffeho. effere cutili- a 
dii jesso, 


Lis dei malate 


ou- nr 


fimfa ansica Re Basosdopg.il 


Deoimofettimo Sécola.:riftabilito-a, 


® dipoi a Caflresys-a Moprpel 
d'Aukértesec.:»Ciafcheduno de’. 


YrovaylisdO) ib obonis. ist 014? 
1130 ‘ invasivi 


UNO dle di SET > Sndimii& RS i 
anCafreàia 13050. 1100 5003 * 
213 GIFAMONT® di È 


Omeche! PEtrema Unzione. ail: Sagramento 


ivqua: prendelò»! pecafiane, di 
Mont Sopra Je malattie, «è fopra 
opofoni urarreri: Fedelins ha! mate, 

‘nad vedo dove la porti 


collocare Altrove setiv s. sivconia; s_ Spini Ta 
l.criftano debba riguar- 


0: Yo/efaminerò 


Gatte finalattictiz. quali Ganp è 


Ta ‘malattia? | 





ri corna Ì 
duoi doveri, nel 


» ‘if 
s<2HT 


fi edili iii &fuzti "a Ì,0 
Rist UIgki ir ami 


TOLI Ù CRERZI. io Go 0225 A via 
-oira ll sinpiii ii VEFA IN FRE sit ad 

sind Ad eat fà e 
3 iy2 IOSIHTIAZA SD I .C adifmtRil: i Li BRIO €010) n vc 
va Sti Caine H1-Oriftiano debba riguardare: 1°. 
SARE Ie SRIATULE TE e malattie aan sioni aci 
I mic 


\estoi gi rninnti 


x 


pp Pagani «di 
-È inafattic 


‘a pretonfepuenzesnecettario:d 
orpis e inttalarconiolazione, mi, 
=G *|2di dirci Ché mentre: non. dipende :da 


firi c 
o 5: fi Edi è 
csn10i ton effe! 


it 


Moe nata Toi dmal pot pisa 
4 loro «Filplofi.non vedono. nelle 
netta» morte) «fe. non:dell umani» 
{Tariesdella diruteuta de’ noe 
\che, vi trove- 


dialarizi bifogna-far ‘della snecellisà 
Q3 vir, 


Da 
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| vittà, e foffrir com pazienza ‘quel che hop fi può 
‘ithpedire : cioè a ‘dire , cinfegnino ad.ufare on 
buon conregrio: debole ‘éd' inutile ronfolazione , 
| chie ron può Nè mitigare i dolori della «tmalattia ,. 
* nè calmar-gli orroti della inotteo.io> sio; 
‘HH Crifttano -ha ‘inite’affai differenti!p ‘er la Re- 
ligione’ gl’’înfegna fa' ‘di cid dies'gramdi werità : 
da prima , che le malattit formgiafte penesdé?: faoi 
‘peccati ;- la ‘feconda ; th'elle!fan grazie della mi- 
Rn 19 LEA # sliss 
‘17 Fado fe malattie; elié Ha rmrorteip. for pene 
Vel picestò © Loro, è to reo sche Ja Gialli 
‘dia diviità PP ica’ pet rutto. sito corfo:'della vita 
‘‘’preféntà #'V tle fpeciedì tortàre:} finchè fia:giin- 
10..F mibmebto fia chila feritenza:di motire: pio- 
“ nunzj A ILA Ivi, dee'efferesefeguita è Pri- 
“ma viltà! di vetttà 3 che imita!’ vomantotto! la. 
» mandò. di''Diò $'ché Ho: pertitore in 3iss' rt 1.) 
‘E veto; Fhe? fe il Crifttania nonsri rmardafie: la. 
_smalattra/e*fa/moite 9° fe/mon'ià quefto: fol:pan- 
1° to: di WINA', mon’ G.-iroverebite moltogpitt amanti 
*dett*infedele”?Non'ferebibe nell'errore ‘;.i-come 
> Quefti ye! faprebbeSla “edra csefà ide’-mali ch? ei 
‘'foffré”! !fad nb #S troverèbbe ‘altino; alleggeri. 
‘mento y pefchè torte faprebbes ir veni rimedi . 
50027 Wiè fiumtuié mntia Cedonida! viflardi iverità ,, 
“Che 1a? Religione gli prefenta3, esche: è;idi-tutra 
?‘confolazione;cio@ che le ‘malattie; le quali: fon: 
‘fagelli delli. giùftizia di Did fonò antorareffer- 
è Ati della fut mifericottia i Sori. gafifbiz non d* 
- mn Giudice ineforabile; ma d'un'Padre pieno di 
_ : tenetezza!, che ridi pertuvte» femonperchèama , 
‘che ‘non galtigaifaoì figltavdi + fenancper:ren- 
_° derglî-feliéi ,; rendendogli: tiigliori(1):-2Qcem e- 
“ ‘nîmi diligit Domine cogripit 4 & “quarfinparet in 
fili: comptace Sidi e SOIRIDI A s1%0n gi fovy 


‘° Stilippiamò in poro qaetiverità, ficndo ve. 


e: 





(1) Prov: 3.12, 81.3 and (.) 
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dlerè 5 chele imalattie. fon; ocgafioni. favorevoli di 
purgare i noftri peccati paffati ye mezzi di pre- 
fervatcehe» per .l;avvenirg;ge:che.il lume della fe- 
:de:prefenta:'adi-un, Criltiana; malaro motivi della 
più foda confolazione nella: volontà.di Dio, nel- 
là fomiglianza ron Gesù. Crito , che-patifce, e 
© muore yiermella; partecipazione: delimerizo.de* fuoi 
iopatimenti; ei della fua;morte i; ) .... 
‘© LLe noire malattie fon accafioni!, che. Dio 
nella fua_ mifericordia ci oftre per purgare. molte 
* colpe; che:commettiama;alla. giornata ;- e. alle 
‘» quali not non penfiamo »-Che ufo facciamo noi 
it più dellecvolte della: fanità?. Parlo di.quei, me- 
«"defimî tra i Crilliani,, che pienayo una vita:rego= 
Olatas: Lacfapità.è uo bene, che Dio, non, è ‘tenu- 
"ita a datcistceschisv’è, che penfi.a ringraziarne- 
:! Jo +Co.vien data folamente per, fervire; Dia, e 
per faticare all'opera. della noltra falute, Quanti 
»l momenti, male, impiegati) |: Che, negligenza:nell 
“adempimento de noftri doveri! Che.riepidezz:, 
‘che diffipazione mella. preghiera, e in tutti gli e- 
_ "fercizi di pietà 4, Che dimenticanza di Dio nel 
= tèmpo:s.in chi abbiamo, sura latita, della. men- 
“inte pers penfarvi >. je, per frastanasci di lui.e .con 
«Int!» Quante: azioni, : delle, quali -ei.non è nè il 
c ‘principiosinè il.fine! Quante altre, che effendo 
=! tare Lintraprefe per lui,,, fono .imbratrate. da mire 
! Olamane d'interefle yi di. vanisà );,ec. Quanta valre 
-73î membri debinollio corpo.a; in. yece di fervire 
‘b alta gidfizia: pet la snolra. fantificazione (i) , 
ib dranio ferviro ad) offender Dio! 0 o; 3, 
e sosEcco.una:parte, delle colpe, che noi. commet- 
“ii>tiamponcotitianamente . Che -penitenza,.ne faccia- 
:3 timo doi di E achia pro: dp. daffaricarfincoa. 1gtte 
® Je .fue)forze a) purgatle ? Dio. adanque.; che non 
vuol la noftra perdizione , ma la noftra felute , 
2 wieneih ajuto alla: nafta debolezza n ;0 piurtolio 
54 i . © Q4 0000 Lalla 


(:2 Rom. 6. 19. 


LE sce Cal 
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alla noftra ‘codardia ; e ci dà il tempo.di rifcar- 
-otar ildiperdita:di ‘tafito tempo. Ci priva. per. mi- 
r-fericordia d*unà ‘fività ,, di cui avevamo abufato ; 
» ci ridate in uné itato di debolezza, di languore, 
“ed imporenzaj ‘per farci ‘ricordare quanra fiamo 
così di mom-avef fatto “fervite. al a fua, gloria Ja 
+ forza sdeò noRto-dorpo ‘, ‘e'l’agilità delle snollre 
membra. sta pet 
«ind. Le malattie Mon mezzi di preferyarei daino” 
infinità dix oe che" nof commetteremo4 (e elle - 
ton cene todfieffeto la' materia e lesoccafioni, + 
‘Non di.pod negate? che Ta fanità non fia-persla 
«Miaggior: parte degli nomini, piena, di cperizolize 
retta «gli efpoite ‘a daifi in preda ‘agli alletamenti 
stlagltincanii delle“treature, mettendoli iu.illaro 
alii goderde zi ed tfpirando toro un enfto.viviffimo 
persti piaceri La più perferta fanità è; per, mob 
gi iwita febbre: artrite; ‘ed''una;(pecie,di fremefiaz 
tantorde paffioni foriv®’allora violente e. sfrenate a 
La-:malattia per 4ocotitratio Te calma:e de mostic 


niente,ne” varj pafli } ci 


.5£ 23 39» (6) ì 
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«ita fola volontà di Dio abbia regolato i noftri :mo- 
vimenhtf,! Ma non vi è alcuna incertezza fopra 
id id, quando “ano È malato. Il letto, OV2& 
‘Piufermità clvitiene,.È certamente il poito , 0v® 
oi ‘ha imefli Tà' volontà li Dio., Lo ftarvi ‘con 
squetta intenzione + è una difpolizione eccellente è 
sE 'pratiffima a Dio. Da sa 
— IV. La malattia ci fa poxtate, in: modo .parti- 
‘eolarifimo Ti Foniglianza di Gesù Crifto.: fotte 
Sent e erotifito: Un malatoè ne.i dolori ; co- 
ome Ge Crilto i Tuo Matto xa la croce, B roui È 
‘arjadcito ‘per volontà. di Dip:,:$ dama Ha È è 
*chite la Pa Mode del Salvatores €.l’efecuzione d* din 
Faetrero! della Gioftizia di. 0,11 e, L'afertò della 
Fuù' miferitortia 7 Gesù Crifto gra perrofotda fio. 
Padre ;pefcht'età caricato de, i, peccati «del monte 
dé mai ’colpi co i quali l’opprimevasla divina 
Giuftizia } età no ‘i'rimedio del\paccatog come niè 
esario"la* pera Così È appunto, del Cri ialror nîaò 
‘Hitò Dio" 10 peicùote, perchè: egli. è- petcatore 5, 
mali favi ‘dolori fon. fa purga delle fuebcolpei: è 
O Wi Ma? qiiel ché più ancora. confola» feè 5o che 
diventando. fimile a' Gesù Crifto, (offerente vie 
ne ad uibirfi intimamente a lui nella pastecipazio: 
rfe' ide fio? pariménti, “Egli è. arraecaro:\alla-oro-- 
cerotti Tofamente ‘come, Gesù Grito, simacanta=' 
rAlutitamente col lui, Gesù Grifto: ‘medelimo* 
parifce iù tut "ed è vero il dire, che in quelo 
ftaro il Criftiano. compie. mella.) fud carne in im 
farifo"veriffimd,. cid che, manca avi: parimenti ‘di 
Gest Crito (1). Adimpleoseani gua define pal 
Sionim Chriftt fa carne mesa Quefdo «har bi logré ?. 
di doalche Tthiarinientoe n sun 3 3 vo) cit 
© IGesh CAINO pud. eller  confiderato! in'!due' tria- 
pier ito nba (ia propriz perfonar ai>come Ca-i! 
96 della Tua “Chiefa,, cheè sil fio corpo Ot" 
«niente -mané À ali. parimenti, petfanali dò Gesù Cri. | 
flo; averidò Eglicon piutà l’opera; che fao' Padre 
s9l DIRETE de Dea dti Q; MI “i LEV ‘olig } spie 


, 






(1) Coal. I 24 


Lg ode» 


è È ©, ha. fofferto. î 
0 


i 370 > PoiDri StcnamEneo ! 


i ui av vava! ato da Fare OI Opas: ‘confàmidavi A 


Siod SA haphi a Ma Dpatintenri: di 
repÙù: Grittò ‘donfideriro’ come "Capodellao Chiefa ,, 
£ ‘come colitusnte con tei un tedetoros Tutab , 
noti. faranno tompittà , fe ‘hon. con: queltidé* fuoi 
membri. °Fimfebè' #E iran è fu! la tetta deli amem-. 


; bri, di Gesù: Crifto 4. ‘più reltetà. ‘Sempre: giralche 
, cola da patire £' Siccome adantue$! Capò ed i 


«pueribri hon, Eito altro | the ‘uo; così dolori ,, 
Cipos. ‘e quelli; ‘che:i membri 
firano fu ‘la terra ion: fon''altro'chte via fola e 


» imedelima! Paffione, "w Liri fr QI Sr IEnAR pel 


«coro de? fecoli” ove? 2 fommiffione,. la: pazien- 
za, € la virtù: fdfinita de*meriti del ‘Cap o: fa co- 
miunigiro. Lie {faioî mi tmbti; che foffrono 7 dimodo- 


di él, a diventa? pat umbri Fi cono! Gesù Erifto ,° 
fagrifiziviat etta.a-Dio ;. sei ‘quae 


i "te Punte) è it compimento ». pinrtino: 


Ki 'hr f ui f oi è slasrai RETE, Pe 


SL 9709Ì su ‘ Len 
id i CoA Ji FIGLI 9 #9 (UNE c 03197 55 ara 
, 7 


e 0953: n sì10? ads sano i FIIR Sen © 


» Bedi At hf aghe Criftiano nella” 
: 7 n 


a a ì 
Did Dr 2 gp fili leer ila 


i, n CA Gitingi det Héeves' tavizatsnata. è. con- 


fegnenze ‘di‘#MT4’ fon ‘una ‘perfertà; fommif- 


Dr fione, all” PO rdinE d i toh } Con: ‘ritonoftènza ; come 


cei, col.quale ba fi 
cTuos Pesocthi, hoti. Rcp Haro seila:focierà deli me- 
utiti della Sua, pafone 3, fe noù ce Tefferendo col 


una vifisa,. che Dio Bri periffa' ind lebicnnidia ,, 


: dee gettare gli Gechi “foga” sìOrifto' foffeten- 
.2e e-crocififo ;, € pregailò?, *chelagendoslasbella. 


forte. .d’'efferé alfociato. a’ dolori dellarfua ‘paffio- 
n: lo..fia ancora ie TRO Iaia A 

t nea .di paz 6 i di mirifiettidinez'e di 
PeDitanza mir ferto’ Gest Crifto medefi- 


tr SOT 
«medefimo pinto di 1 PIO e ODIMIZA suda) al co 
e era Pero dea . Lal 
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(1) Joan. 17. 4 


«!. 2iooì vive; ed 
si, ndiz} chi: Dia 01 : 
« 3! fitmidi) teli sperfone 3; fe nonciù che può calmar. 


fa. 
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«JI Dee procurare di non occuparG troppo .in. 


i vtonno.àl:(uo male, ed anzi coccuparti in Dia, per 


mata ni permetterio, ;Ja, violenz: del male : 
follevare almeno «di tempo in.tempo il fuo cuore 
:3ì Dioicna preghiere-brevi e. ferventi, che Ja Scrit- 
ctura ilommiviftra! in gran. numero. ,.;e dil far le 


«quali: uno non può «ffer difpenTara sile non în ca- 
i fo d'una grande oppreflione, E' cola buonifima 


‘tempo ita; iteppo, a Dio,,.e 9 


Paver. preffo di fe Agalevnoa che gi pichiami da 
i ci prefenti le ve- 


» ind spiù capaci di foltenerci. , e di follevarci a 


‘olluò + atri queftesocca ioni {pecialm 
ci Pivtilità delleflero.ifiruito, g fu: 


ante uno conofce 
cetgibila de” fen- 
timenti: di (pierà;«. Perocchè u malaro: indi può 
reggere: ardifcorilunghi; eda gra pon è Îl 'rem- 
pa dtitruirlo.;, non, patendoglil. dire fe on che 
poche parole di. tempo.in<fempo,. ( i quando egli 


illuminato s ed ha.gullaro, la piérà , una parola 


della Scrittura ,, 404, xerità che gli fi rammenti. 
in due parole, lo illuminano e lo pehétrano': Chi 
non è iftruito, non intende, e non fenre nulla. 

III. Dee penfare alla morte, che forfe fuccede- 
rà.in: quella malattia. Se Ja Scrittura ci racco - 
manda di penfarvi intutre le noltre azioni; quan. 
to più nella malattia, che ci avvicina ad eflfa 2 


pe, a tusbarci alla vita de’ giu- 
giorn digee piòtentari allo {pia 


+ Quello configlio, non.à farle. per. certe immagina» 
ipo 


o 


rolaficatoetialierda) oro, confdenza in Dio: ‘Ma è 
€ 


©: scerfamenge per Jo comune 

-o:utiliffimoi il, penfiero-della morte, e, pireffo cri 
o dicegli è aroppo paco in ufo. Chechè he! 

Po sicorì mondasi. il È Rer.Kel tone 

-\\a Fire. gli upmainiz a ai ia ite, meglio. sà. 
e 


oimune de” cri(àmi a qui è 


an 
penfier della morte'nòn famo» 


n IIX. In:generale ,,G dee TorroMettere alta mn. 


5 dosta del Medico, per rifpettò all’ortîne di;Pio: 


Da locum Medico, dise,la; 


SETUEZAA «tu * a 


Scrittuta CY: lofanim 
9 Osiilalopo. 





Tree Gia a Aa 


(1) Eecli, 38, 10. 11. i 
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372 Diaz. Dil Sacnameito IRA 
! tam { DERE: 


Dominws HI eroavit.e © non difeedat ? pic 


pla chgga sua; [une VAI Di te log 0 Paige ; 1 


(alenviteni dic lui, ; cir ‘perchè. sl - Spora: “lo” ba' 


cre, us porn pae rabbane ont, 7 pene dt a fuà arse’ de sn 


è nbce ? nero,» :che ì Medici. NE) CRAAPA 
zioni Liri. oe Sella. Ancora sno) to incér= 


tes mai fon più jllunzinazi di nos» el obblito," rg 


!I 


che Dio c° impone di precurar la. confetvazione: a 


e il riBabifimento. della noftra fanità; come d'un). 


bene sechesegli. ci ha daso in: depofito,, dee’ fottos # 


attesi periifpiriro 1! religione alla condotta del’. 
Medigo,n.e, | prendere. sL; Fine dana (ei riffoti , 
ch” ei giudica necsilari.. Quelta è la dia ‘comu: 
ne, sob Kip dicura 3 benchè Dia , ch'è fopia” le 
regole» da medbfino spreicriate, È abbia ALARE 
raro adi. A, Santi, d di non, voler iufare ‘alcun rit 


medioz; edi, 199nsmizigar niente de} aufterità' det i 


Oro, penitenza 4. anche . al letto della‘ morte, , 


te e dungmeua' eRrernità, viziofa,. ‘il'nom < 


voler, sfattometterh: a.i lumi, e Alle” grdinazioni, 
della. megicina.3> ma è un. altra molto; più comu 


nas espertusaltro. verfo. DR agli” occhi ni 
Rel Afi asta fua” coni È 
sedici ,. E. non pel Signò- * 


i0:s) itrimettere, come). 
Gdenga) inell’arge; de? Med 
re (1). oAgroravis € A 4, ) sec in infirmitate Jua 
que ligiz; Domingrai. fedmagis. ig: Iedicorien aria” 


dL' 


confifus, ef, .E?:Dig,: che, guatifce ; $:€ non II Mes? 11 


dico, e i fuoi rimedj: e fi può qui ‘applicare; 
benchè in Risneto: fenfo 3 ‘quelche fta ferito. Della?" 
Sapienza (2) Non è, giù; un-erbas 6 qualche SE 
tra sseofa, pia seara-:ful foro desla, be eli ba gua: 
viti: ma.è Ja. wof v 1 Paso A}gr 10 SH nare, he 


r3 
> 


guarifce. | sutra. le Fofa . Nudl Peracctò 5 vu rete 3 7g '9 1) 
EROKE; gi. Che: avere la: ‘poreftà della vita: p' Tote pì 


smonta 6h Liponi otel Parti; della ORE. LA 


NE FICIFARO ci. 





ISTE. Par. 1a, wa 1 


(3) Sap. 6, 12 
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VI. Si dee prender perifptrito di mortificazio È’ 

‘ ne tutto.quello 3 cheStf viea dato mon oftamte desi» | 
noftre ripugnanze, Perchè st “tedola \iantempà? G5 
di malàîttia hon-è meno via lmaretia di pazienza ) 0» 
e di penitenza, \di quel'iche“fiatiamalartia mede- 0". 
fima i ed'il Criftiano debbe accirarva vincere tas: + 
ripugnanza mel ‘prefdti co dilputlofercoli penfies iuois 
ro delì aceto, \Chè ‘fa‘‘cato’ #'Gesù'Crilto fa lavi + > 

IG OlS£VIS8/607 . BI 


Core ci du i INTEL 
VII, Soppottàre ‘i dolati’còn partetzanie quame! || + 


IS1UDO19 fi SHOCMMI CO On sha 


VI! |. (Alberta? det fdntmiiffivne Sito wmiliàs + * 
quefto Taro d’impoténza , theléi iretide afblvtae!o >! 
mente dipendenti ‘dagli iltfo, mote loro? delta 0: 


maniere Sidee’Toprartutto fare tifi guafidia tom Si 5% 


tro ii cattivo umore ;° oreinati find ielle malata . 


grafifudine st nt da cana 
PX Non Gi fpaveritàtà Sin pispofizione } chel 
ci li fa di ricevere“ Sa stamenti. “Anzi ‘tobtnaî bg. 
, net préventte fu «di to quei 'the‘Rantio* prèffo® |’ 
di noie il dare AI MiditosratraVia- libetrà di! 
fpiegarii, ‘dicendogli è hfaramente = fit dal’“prîbeîo è. 
pio, che néivlo preghiamo “ad'aveifattivfehza inL > 
dugib: Te Gamo in‘ peritotor3aBu0) ada 4, diven 

X. a maggior parte de* Crifiani , in°?empò ** 
di fanità ftanno in una piena ficurezza a riguardo 


delGiudizidi Digi 6 Ban. com inciano a teme- 


re, fe non quando fi trovano pericololamenta 
di csi svimal) 


obi 40 L (£) 


_ce=ere ZII | 


274. DEL SAGRAMENTO ‘(: 
snatari. Dovrelibero fare rutto tiscontrarior Ri. 
‘ fosnastemetè im. tempo: di fanità , edieffetsnetla 
-!d:lpofizione! im cup rera» Giobbe; che diceva;(14): 
- Ho fsnsore remato. Dia came: fluttiodi mare \fof- 
peliofopra di me: Queoctnore è faluatare ,per- 
| thè.itmnorza il fuoco delte>pafftoni yìe, cìspetta a 
‘ siviersbenessomasnella: malartiavegli:è dii poco u- 
«Uifo:,5 el destin certo-tmedofparice:) pers dat. lnogo 
» alla: confidenza nella imifericordia di Dior. Temia- 
mo -sì ib Dia giufto e rerribile; quanda godiamo 
* da:farrità 5 e iqueflo timarsodì sende: umili ,lvigi- 
Mamtiscapplicarina:fuggiresil1malese ca fare. il be- 
‘me ma quando! fiamò: pericalofamente.. malati , 
‘non miriamo più altro! .che:dà mifericordia infi- 
‘initavdiì! Dibyve gertiamooe:nellecfue \braccia,con 
« tina cOMfidenza fenzasdimipi inuvoi i sb 00mov 
“24M, UnoCriftiangy che:vive afpettando la (na 
Ultima; Mom: iridugia alla malattia; a, fasalil 
‘fuo) iteflanienito < ama “im qualunque: tempo cèi s do 
‘ faccia a fantono matato:; sà ;ricordi,, cheril fue 
Martcpzanliiicntti cri siria i e. Qu 
«gi; come; puritroppo fpeflosaddiviernez li pningi. 
u ipo delle;f capire lembdies) esstteblé.(ue! limofine e 
-Cteda effer per dui: an itebito di: Religione edi 
igiuftizias, dillnoh ifeordarfi è de*-fuai (fervitori e 
‘‘fpecialivente adi; quelli.) chesta :ferdono! da Junga 
temporti  crifsvuro ci il TRIUI Afef ON ND 
XLI E lecitosil:defiderare 3--e :chiedere;a. Dio 
la fanità ; ma fenza inquietudine e fenza preffatu= 
«ra. Il prima dovere , che dee tenerci occupati, 
è il buon ufo della malattia, che Dio ci manda: 
.e non fi può chiedere la fanità , fe non col me. 
defimo fpirito , che la Chiefa Ja chiede per noi, 
e come Gesì Crifto richiedè , che il Calice della 
fua Paffione fi allontanaffe. da lui. Verumtazaen 
non mea -voluntas , fed tua fiat « Sia fatta da vo- 
ira volontà, e non la mia. i 


(3) Zob. 31 22, 


LP 


Deli? FsrREMA UNZIONE.. 375; 


© XIII. Diciamo una parola:délla corivalefcenza « 
Quefto. flaro , che è il mezzo: tra Ja malattia, e 
ìla fanità, e:che:è il paflaggio dall’ una all’ al. 
ata , per moltivè uno fcoglio «Sotto preteflo, che 
uno. allora è obbligato: a concederfì molti follievi 
"e delizie ,sfi, credelecito. tutto ciò; che defidera 2 
‘le «perchè und:non :può : ancora. compiere -molti 
“fooi doveri, ficrede'difpenfato da tutti. Ma dob- 
biamo. .ricordarti.; "che fiamo: fempre Griftiapi, e 
| peccatori penirenti, è che perconfeguenza, 1. nien- 
te di cid; che ta Leggedi-Dio.e 11 Vangelo: con- 
dannano!, pub effer'lecito»,. ‘tanto nella» convale- 
| fcetiza, quantolin ogni altroilato, letture, giuo- 
thi ,' piaceri; fpettacoli;:converfazioni ; ec. 2. 
Ni non fiamo: difpenfati nella convaleftenza da 
veruno: de i doveri ‘compatibili can-quefto Mato . 
+ Or noh-ve' è cofa, che c*impèdifca il pregare 
!'fpeffo y il: far’brevi letture.dé pierà ; sil ringrazia» 
“te Dio; unirci alla:preghiera e at fagrefizio del 
‘ la Chiefa,. anche quande «han poffiamo; ancora tu- 
fcir di camerazicib peofare: a*noftrò :doveri. pel 
tempo: della fanità ;' ib remeresit:cartivo» ufo; del 
bene the Dio ha la bontà dicrendetci”; è tener- 
lo lontano |! cénc umili - preghiere = ''medisando 
fpeffo. quella: parola :'di' Gesù Grifto al: -paraliti- 
Cico puaritontr)': Ecca fans fafas ser a: Eccote 
uarito: non peecar più in avvenire , per timore 

O che'nd té aocadarqualrhe chfa»di peggio. i) 
tit ITO SIral a dal! faliperasnal sor; £rius} sl 

e! CHNI9 totamaz ssb 293; sIsunb aini.g 1} 

3 frrarti 15 CHF sd. abizion 803) 0° nad li 

; of Fit ni 3601, ario orifis! 
san solladi. ang, Sb: dor oftir0) if953 amano è 


LA | 
mMrsta imp 


MN. :q 2I° 


ito eh stata tsolia sr sinninii 


ni auni Did a NEVI a ato, LREITRAU NY mon 


[€ 0 (2006.1067. O si Sa 


376 sauioaro ‘v3is@ | 
mf} KRI:318/10 EI SIG SI 5, is9 ib msitze0.8 

33819 Do 21597 SPE 135D ge Qi neg in. OS 

cis a pants ‘is va si) La Ocokialtins: Ba | 
PS AT R'A-MSEN TO 
Cral [4 DRSSE CR è (e) iu»iz 
‘99 ieglicnini l gic.t° 39 iv GUTSI E ribegi * 
n'sir' DELI OR DENE 55 di 
s]sfi%i $ 205, N: e GI 4V ZIA 390 9115/9391 ta 


sa 1901 9.511. 136, siu3 è 

situate Sgt i Sapramento non fia ana fe 

nen da un piccioî numero di LmMani ; ; con- 
1urtociò è vero il dire, che non vi è neffuno 
nella Chiefa La cui non fia, neceffario di iBruirfe- 
ne; 2lmeno fino a'un. SULA ; fegno.. Veramente 
alcuni vi penfano prima d’impegnarfi nel facro 
Mi pufterg; alti, n2% -peuferagno un, gionmp.e: Agortit 
fono, ipfa:1 iCal di, nominare, a. «aualch Bensfizio, 
e suolti. danno 0 avranno talora, ATA iuolii da: 
provve ere, GoPE CA: £ cola, comune. ara ja persi 
- fone del xmog «dellinarpe ualcuuo, ,aHp: fiatai 
Ecclebadico.. ainsi Padri chi liuoli ycoliazori sil 
e paroni "gli pn.I benaf soa; coumettono fenza. fas} 
petlo del In ee) pe isigpe sani delle, queli. moli di 
eli ;f gpard ati bero, fe TA) ill: viti? Dal abre 
tro #ARLA i danno streguenti ogcafioni di parla /1 
ser; gd dr ie pagle: re, di, quelta, materia: e. nom) 
fi può, DE patlaror efatgamente nn. nè ehileze: alle-5 
falle imprefonia. cs Aanng fu quello puu:o idis:; 
fcori del mondo,, fe non,fi halo tpiriteillumisis 
nato. dai veri, princip): 4 Einalmeare lascanità del <{ 
preilime lanior della Chiefa nil poltro prapcido 3 
intere ( intendo Quello della dalaifdubeidci 
tutto, di obbliga .a prrcanre Dio, peroli Miriftri 
delle” cole fante) Ma:chispregherà come-bifogira ig 
fe nov è ben ifrnito sce petfuafo,. della) fansivà. di Li 
quetio lato, ‘dagli? I ampiezzalg se; della perfezione: y 
de’ Lugi doveri y esdellarconnefione zisclie hannosoì 
con la-falute delle pecorcile di Gesù Crifto ? E 
come fi comprenderanno mai elle cofe, fe non 


fi l'AVUTO"Tt"penasio d’iffruiriene ? 


ad ce di e) 291 Pra-(:) 
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Procuriam di prendere, fopra una materia ran- 
to importante 4 delle cognizioni vere ed efatte; 
ed efaminiamo f. che cola fia P Ordine, e per- 
chè fia/fftaro iMituizo 7,2. Quali Gapo ri difterenti 
gradi dell Ocdine + 3. Chi ne fia il. Miniftro y 

quale il tempo di conferirlo , e gì’ interftizi, che, 

fi debbono offervarei 4i Quali fiano le difpolizio» 
ni neceffarie per riceverlo, oppure , che è l’iftef- 
‘fa cofa , per entrare nel Miniftero Ecclefialtico a 

Ss} OfTPVUstil sii "0501 etasmara lo CUsLt TI 
‘102 3 fas! BITOLO! PRINPONE 5° 00 * 

caufisa 5 iù son sta sud DU atsu 9 Ur39/” 
ss l11090 cha fia POrdine 3% perchè fia Rasé'** 

SIAXMUSISY è ocgmsi iftificito è: uè RSU lè; nei 1h î LI 
p798. isso 11615 si D Besos carlasg "To ro) 


Li:*ppOrea Gia "CHoî; Se tsvelfe voluto, con, 
«3 durre ‘gli’ bonini alla falute perfe niedetis 


mò iimaiiedia tamente se fenzachà Vifollebifogno* 


d’:na Ainileto “eteriore; Mi poichè pli ‘nomini, 
forio fpirito%e torpo ,°é debbano, peratrivare Al, 
la. fabute gs ceffére unità infeme ‘in “ana)medefima - 


Religianè:; gli è piaciuto di comunicrlordì do- - 
ni!fpiriviali pe? canali fenfibili deli’ ifiuzioni , de” | 


Sagramentti ;etelSagtifizio . Egli'ha'fabiliro de? È 
Mirniftvi da‘ dat Relti “e fantificati5-per ammini | 
firav descofe fapteragli-vomibi, iftràitgli delta via” 
. dedla= falaté, ‘offerir: pet? loro! il fagtihzio DI ‘€ ate. ; 


. 


traitei fopraidi è colletoto preghiere le behedì- _, 
zioni di Div. I primi, a’ quali ha comunicato | 


Li 


p dultorirà vetta grazia per Peferpizio di quelto au- | 


radtadue: Difeepoli 0) | 


goftosmini@tero, ‘fond-Mari gli Apoltoli e i fer. 


Fincdaf tenipo della fua: vita mortale) mandù |’ 


primisramienre:ì dodici ‘A poftoli (1) «PAR “ 


il Vangete! del-regno di Dio selle ciutà ‘e’ ne 


vilaggis(a)s -Dipoi:egli. fcelfe: ferrantadue' Di.’ 


fcepoli; ch®ei. mandò nella Stella © maniera. Do- 


© Do 





Cu)-Zus. 9. 1. We. (2) Ibid. 10, 1, Ga. 


SINTOMO DIRITTI 
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| porla Sua rifurrèzione» dille a’\primi: (1) : Come 
‘eià: Padre cha: mandato. me dia pure nell afteffo mo- 
lo ‘ender vah.. E-fictome.la;miffione , che egli 
‘avea ricevuta da fuo Padre, non era folamente d’ 
‘infegnare agli vuominti x nè falamente per:sondurli 
e Odtla? falorei ‘mat aricora per iftabilire mella Chiefa 
ide? Miniftti fricabicati di Vefercivary.i na nome; {uo 
: ‘le riedefime fanzioni:s quindi, è» che con. quefte 
- spargle egli:ltonferì agli Apoftoli.il BOLoE edi e- 
ifercitarle:‘eglino» feffa; e ‘di perpetuare-il. mintfte- 
&'rovnellapOhiéfaxy pomonidando ad. altri conl’ im. 
-pofizion sdelle mani: Japotetà., che avean ricevu- 
«ta da bui, Totti «quefti Miailiri; compongono.un 
“ordinesd’ nomini feparati dal'rimanente, de i fe- 
> deliz-e particolarmente: deftinatiralla: loro iftruzio» 
Dà tei evalla ‘loro fantificazione» come pute alculto 
di Die vor: V i s giostt.2 sg) .ozint sy 
- Sis Quebìche)noùschiamiamo, fl Qrdzve è dun. 
+ agileszm Fagnivuentoni- chè dà da perehà.di fan; le 
unzioni Ecclefiafiche ye da grazia Pet, efercitarle 
; 4aht amente'i “Dans la ani} PRC ETASTIO È RS 
ost, E'un Segramentp:s perchè. è 1: fegno vi&bi. 
iLleSd* unagrazia invifibiless «Kl. sfegno .vifibile è 1° 
: impofizion delle mani: accompagnata dalla.preghie- 
fa i'ella grafia dello Spiriso Santo è unita, a, que- 
:f0 fegno:) e vien dara -quelloy:che.ticeve.il fe- 
“Bno ilo eforrog dite Si: Paolo, a,Timoieo £a) , 
O &' rianimare ta giatia dis Dio, che avere riceuute 
‘per d''impofizione dellermieomani ; oe ;Egli è ifti» 
uito da Gesù-Crifto, che ha dato a’ fuoi .dilce» 
poli la poteftà di confagrare e d° offerire il fuo 
corpo ed il fuo fangue (3): Fase ciò in memoria 
fi me; di rimettere i peccati per la Peniten- 
za (4): 1 peccati faranno simeffi a quelli , a cui 
voi gli rimetterete ; d’ annunziare la fua parola, 
e\di dare il Battelima (5); Andate , iffruite rut- 
DE - te 


ef i 


TETIIAI DI MUTI MOIO ML A Re EIA mm E 


I 20. 21. (2) a. Tim. 1. 6. (3) Luc. 22. 2%» 


Zo. 20 23° (5) Matih. 28. 29 tc cor SA LI) 


Derai®: OR DINE. © 979 

te le nazioni battezzandole nel nome del Padre, 

e del Figliuolv, e dello Spirito Santo 3. infegnan= 
. sa loro a'offervare vate le.itoftè sche ui ha coman= 

gti Riv sonia 10 dgteck sitiesii da 

0 721 Quelò! Sàgramento: dà da: poteftà. di far le 
— Fenzioni Etelefraffiche: Quet che-fi è ‘ata detto, 
| Pabilifce "quetti poteà dara ida Gesù Crifto .. Gli 
“ ‘Apoftoli 1° hanno ‘efercitatazi e da Scritrura, che 
‘lo dite e”'infeprrarancora, ‘che. effi hango, ordi- - 
"nato 'de-Vetovis de* Preti; ec de? Diakoni, coll” 
‘ impofizioti delle maniche: quelli; i qualicerano 
‘ftati! rina da fi depnBblisriattieane ini - ame 
“i ‘miniftiavano? i Sapramenti.in ‘viud di:quella;òr- 
“* dinazione 5 & he èfercitavano quefte finzioni, co- 
"Omé fe ‘he ‘avelleto ticevuta ria: iporelà sdaiGesù 
© Erifto ’medifimò evdalto Spirito -Sagt0di «: E° /oSpi- 

rita, Santo, dice S. Paulo a i Vefcovi, eiai Pre. 
Ve che di frebili > Pefoovi (o Aioprevveglian= 
Sat) per poveridre Va Ohiefavdi. Dion vhesegli ha 
* Wrguiftata Col fuo'farigune 0 ic ili as \ 


.,23+ Finalmente 1? Ordine effendo. DL 
"10, 4à c0/l4 porsfà:ta: graziacela fanti pecef. 

| faria pet udempiere im ’nna. maniera degna, di 
Dio ce propria alla. -fantificaziatie  de* fedeli; È 
“i doveri’ dello fato Ecclefiàfiico: e: Sacerdotale «; 
"0° ‘42 ST dee ancora ricordarfi ,. che queto, Sagra- 
‘ (ineito Tano de Fire, chie non fi poffon ricever 
= più» d’ aria ‘volta sa caufa del carattere: fpiritua- 

Te 3 éte infprimie nell'anima di colui, ;che loi. 


} 


"r>oeve. pece a do sil4it si ODI 
Cili */ ui bel ui ? passa dae, ib 4 13:69 gi 1103 
3; < Sur = » Sira rei Q | { bs 
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«88913 109 BEL SAGRAMENTO 
a IMIIO ab HSE lana | 9 
-I diati cisti A P;1:T :0 Li Qi II, D elivy0) u 
=Qdis Voi sto, ATUIIII9O Siosì slo gsansi (0 Ist 
5819 i Deb differtarir gradi dell Otdine «;; © 0y 
«IsÌ I & omissis) li asa 15 { silov soa acc 
I. NTOn vi è propriamente fe non un Sagre 
“E ENI rete ioraib GA dibe sd guro til gdacerdo- 
zio ii Gli Ordini «infertori,ne) fono folamente come 
porzioni ie: derivazioni L Non poten ATI fai 
da:1e so‘: quitelefunzioni Ecclefiaftiche , gli fon 
dati de’ Miniftri per ajutario»:. È; Diacogi fono 
ftati rordoriàrs perseffereDi miniRtri.de) Rrezi,: e gli 
alirifipenaditis:ajurona?i iDiaconi 5. gli uni e gli al; 
tri ricevono lispozeftàseila grazia fecondo il gra: 
do ideolorò Qrdineissol 41 181109, 15 ag” sa 
3‘DI., Maori quetti Ordini non. fono vgilmet- 
té? ittifuzione! divina. Gesù: Crilto è > iituro: 
re del Sacerdozio.; e quefta è una verità di fede, 
Egli ha iflituinasancora il Diaconato3 (eco o il 
arere .dedatiglioti | Tsolegi.toma: gli altri Ordini 
no Îtancstiynizi idalla Chiefa» Laohnde noi ve- 
diatib ;; chej nicertnato il Diaconato y non fong 
ftati i medelimi in cute deaChiele , pù melle me-, 
defimen tive fe smesdivio 6 gempiri Ghog sita do, 
f-d1b: Pet #etsigoeici;alla Chiefa Larina, ed al 
zemripio prefenze a wbifonsfeste; Qudini, differenti. ; 
are (maggiori: a) (acric ir GUAIO INOG «Sì, (fol 
preparar a umti gueftio Ordini cop la rogiara at 
-sIsilia:dl'onfara dunque non è un Ordine, mi 
una:cirimonia, che->precede.gli Qrdint vi g,che 2 
effi :preparà . CGolsi s chela.riceve.,, dichiata è L 
preridere Dio, pèrofua:;perzione.r e con ciò rinun, 
zia; alle. fperanzei deli imondo.e fi.confagra al fer», 
vizio di Dio e della fua Chiefa, cralieriiopi 
innalzato: agti Oidibio fa -Diosto chiama ;; e.fe la 
Chiefasnésloitrosa degno si. inca a.rolica 
2. 1 quattro Ordini] miwori,f Quelli di On. 
Trees di. Lettoseso di 'Elorcilla, e d’ Agco- 
ItQhi ti È n 
‘ Le funzioni dell’Oftiario fono d’aprire e ferra- 
re 
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re la Chiefa, di fuonar'le campane per chiania= 
re i fedeli agli ufizj divini. . i 

Quelle del Lefsbre., idi caritét le Lezionia!! u- 


ciùlli. SU son ora Gir Mra i 
Quelle ‘dell'Efbreiffa,-dibcatciare ri demoni da 


città. 21114 6009 tilasp 9 


motivo? AP elezione e ali’ ordinazione ue sette pri» 
riti: Didtodi;: e Bas api alisu a 4 sit Ost 
È Tutti ‘quelli differenti: Otdihi.ono aberettanti 
minifterj.e gradi per cui fi alcende!at:Sacerdo» 
zio, quando fund'n’è giudicato degno vo | .c 
“VI IP Sacerkiozi0rdà la potetà rd? offerirenit Sa 
RISI: 1 Ì piifo.! 
-ET14t 9 SIMIL CD Gu0} vuenit iBb isolicui sd 
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grifziò, di confetiré i Sabtamenti; d' iftruinè e 
guidare ‘fedeli; "}MU > ti tia cip NISVILARTI 

‘ Vi: foh \duè’ gradi nel Sacetdazio:; cioè il-Presn 
biteratoe 1° 'Epifcopato . Tanto rel Vefcovoiche 
nel Pretey egli è<un°(olote?‘medefimo! Sacerdo: 
zio, ma poffeduto più pienamente e.piùperfet-. 
tamente dil Velcovo ji é mero pienamelite dal 
Preté Teniplicèg D:* otite ol sinb ib e ira 
«“V. Sì dee confeffate; che non (dlamente: il Ven 
fcovo. hà la fuperiorità e la Pret taerga Sapri deb 
Prete; ma amicora che ‘quefta fuperiotità è div di. 
ritto ‘divino 5 ‘vale -a ‘dife; clre-quefta fubordina: 
zione delPuno all’altro mor è ftarastabitita (dagli 
nomini, ia ‘che ella viene dall’ iNituzionemede- 
fimà idi'Gesl'Crifta ;' e-che perconfeguenza non. 
REdoIi perire sche’ il -Prere Ga sguagtiaro al 
Velcovo”. Per queto il Concilio dè 'Frento: pro» 
rnunzia ‘aoatertizi cottro quelli (i), + quali direni 
no, che i Velcdui ho ‘fono fopra dé femiplici «Pres 
ri; o che effi non hanno” la poretà dirdare 44 Cons 


ferniazioni 6° P Ordite:; D'che da poréftà sche effi 
ne‘ hanho',è loro tomune co-rPperieio 300 , s: 
© i. Tutta! Ja Tradizione ‘ha'fentipte eonfiderati gs 
Vifedvi Comei'fucdetfori degli A polloli 3 ‘e i Pres 
ti. come in'liogo de’fertatitadue Difcepoli , Or la 
Stritruta ‘diffingue gli Apoolidà ferrantadue Di 
fcepoli , è ‘rapprefenta ‘# primi come in an'grada 
più elevaro de i‘ lecondi, D+ is) 10 ciss:V nigi 
de -Leslertere edi Sì Ignazio Martiré eroritenai 
porabeo: degli Apoftoli ) fon piene:di tetimanian® 
zé , che ftsbilifcono lasuperiotità del Vefeovo.i 
Seguirare Vueer'îl‘Vefeovoi, "dit egli (2), comè Gei 


Apofiohi . Dice ancora i. Finebd voi flete: forromefi 
di Doftra Vefchvo come'a Gesù Crifla3'mi'ferabrai 
che Viviate, non decondo P'nòmo ma fecondo Ges 


+ 


‘sh Chiflo' eguità fRo®Padte sed # Preti come gli 
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sb Orio; ii, Tiusidebbon rifperttare. i Diaconi, 
come ftabiliti dall’ ordine di Gesà Crifto ; il Vefco- 
vaschme: quella ythe! è. l’immagine del Padre, è 
Pretiocame il Senato. di Dioy come la Compagnia 
deglisAfiofoi.i Quefte.parofe.non hanno bifogno 
di comenta. s EP IUEL113 SA II SITI NI SII IRE ST Peli ca 
113, E:Vefeavi; hanno. la pofellà. d’ ordinaré ‘j. 
Preti e di dare lo Spirito Santo per mezzo della 
Colftrmazianeze queta doppia:poteftà., almeno 
quellazdell?-Q:ginazione » (megtre per.i” altra vi 
Pratiche diGienià 1: ,fempre, fata confiderata 
come appartenente sal. folo;.Velcovo , ed incomu- 

nicabile: ajd;femplici Preti. e. Lt 
-«Larfupersorità del Vefcovo (opra del Prete con- 
filte: adunque) in. quelto.j.che 1.12 poreltà; che e» 
gli cha ricevutonda Gesù: Crilto , è:più ampla di 
quella» del, Prete , poichè vi fon gelle.cofe, chel 
Vefcova.fa, e che il'Drete non pud. fate. 2, Ei 
poffizde. il primaros la fovranisà e l'indipenden. 
. zavdel Sacerdozio:.dimodochè anche: quando egli 
fa le medefime cole sche il Prete ancora, può fa 
te, come quando egli otfre.il Sagrifizio , rimette 
ì pecsati,camminiftra i Sagramenti 2; 1Mtrvilce, e 
gowerna; iegli.opera, come; (upjemo, Prese, e.con 
una: piena autorità: dovechè il Semplice Prete fa 
tofre :quefte: cofe:con:fuberdinazione e con di- 
peudenza dall'autorità del Velcovo,. Tutte due 
fon Vicarj di Gesù Crifto;,tutit e;due hanno da 
lui si porere)i ditnifonsiveftiti, come.igli Apo» 
fioli ce i :fettantadue, ife i;gma l’uno.è Vica- 
rio:in. capita, a Aloe [i è affociato ed inferio» 
res egli. opera forto;la fua ‘antorità.; il {vo poter 
te è limitaro1 da Gesù. Crilto. medefimo ; ‘e per e- 
fercitar legittimamente e nel)’ ordine -lè funzioni 
EcclefiaNiche sbifognas che egli yi fia applicato 
dalia-mifliane ciel Vefcavo est regi arnicio tl 
VI. Una comparazione, finirà di ‘fare ipren- 
dere quefta verità , che è il fondamento. della 
Gerarchia —ecclefiaftica----la.-Soriitura parago- 
ma fa Chiefa ad un «fercito ordinato in barta- 


RAT ra glia 
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glia (1) ; terribilis ufcaftrorani aciés ordinata . Se- 
condo. quefta:idea, il Ganerale d*unefetcito rapi 
piefenta il Vefcowa nella.Chiefa;. e iLuogoteventi 
generali, i Matefcialli di Campo», ec. rapprefena 
iapo.i Pretti; Tutti ugualmente <hannota lero 
potellà. dal Re folo: ana quella del Generala è. 
viverfale , fuprema , e.indipendente.:doyiechèiquela 
la de’ Luogotenti generali È - limitata y-sed' effene 
rialmente fubordinata all'autorità «del Genaralea 
Quelli comandano came effoy:ma Tottoi fuoi orò 
dini. Egli è, che.gli, applica a ‘un tale c1al co- 
mando, che mioftra loro i diverfirpofti; ovedeb»i 
bon portarli, eci Ein tutti una medefima, au 
rorità di comandar.le.trappe del Re,.inadascui 
pienezza rifiede nel Generale: dovechè veglialini. 
Ufiziali ella è con limitazione e-con-retuzione». 
conio PA PI TO L:0 allevato i nat 
Del Minifico del Sagramento: dell’ Ordine s*-del © 
“sempo di ‘conferirla, degl Interfizag ‘x 
IL IE Mipviliro dell’ Ordine.è ibifolo Vefcovo,: 
AL come fi è detto : cei ciafeuno»dge -riceveni?. 
ordinazione. dal (uo proprio Veleavo ;- cuandiape» 
1d.nan abbia. da.lui unadimifloria:; cioè unapers: 
‘miffione în ifcritto; per effete ordinaro da; umal» è 
‘tro Vefcovo. La mecdefima cofa' fi. oflervaianche 
pe la TOufura e: 23. crt: se iti dat 30° 
4 Il tempo di dare gli Ordini è it. Sabato -ide.i 
‘Quartro. Tempi dell’anno, se , della quarta darti- 
mara di Quarefima , ed il Sabato Sanro. Per quens 
. flo fine principalmente è comandato il digiuno de’ 
Queartro Tempi, affinchè ì fedeli, che hanno tan- 
‘ro inzereffe all’ ordinazione de’ Minifiri della Chie- 
- fa, ottengano con le loro preghiera e buone ope- 
‘se, che Dio fpanda la fua benedizione fu i Ve- 
i . feovi, 


Liberto Gue vir cecdnè * 
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feovi;; che ordinare, è fu ‘quelli; che faranno or. 
dinatt,: Per.lo- Reffo'priscipio, oltre l’ordinazioi 
ne:della .prima fettimana di Quarefima , che è 
quella de’ Quattro Fempi ;:la Chiefa permette a 
i Vefcovi. di farne ‘anche altre dué;' perchè ella 
eonfidera ila Quarefiria come ‘un tempo di' grazia, 
e ‘di. benedizione più abbondante. Gli Ordini 
minori:fi;poffon ':daré le: Domeniche e le‘Felle 
doppie; ela Tonfarà:in ogni tempo, ©’ 

«Ile GiIntertizj; ciova dire, gl’ intervalli ‘di 
tempo, che Ladebdorimetrereirra:i differenti Or 
dini , formnetati dal Concilio di Trento (1); cioè, 


un anto.da. us Otdine-magpiore alaltros è dal 
1 188 3 


gli Ordini minori al Subidiaconato ; ditmanierachè ,' 


colui. per. efempio ;-chie ha 'ricevurò gli Otdini 
minori, nondee, fecondo il Concilia.,, effere or- 
dinato Prete,ife nonidil) ‘a tre afinix} /eppure la 
naceffità o l utilità della Chiefa non richieda , che 


fi accorci queRo rempo:zit ‘che: è lafciuto ‘al giudi» © 


zio de Vefeovizi. si ui 
‘Quanto agli Ordini minori, il Concilio ,, fen- 


za ‘filare il renìpo degl’Intertigj 7° fi contenta d** 


otdimare. in :geverate:; che we ne-paffi unì poco 


tra-un ordine e l’altro») ‘qualora il Vefcovo non 
gradichi più éfpediemte il ‘fave: vltrintenri + certa.’ 
mente» per ragioni cavate ;-0 dalla cneceffità , 0° 
dallurilità «della: Chiefat poichè nén vi è ‘altro, | 


che -una di quelle due cofe, che poîfa giuftificare 
Pinofenzanza delle regole : Otdrnes vrizofer per 


4 
à 


temporanei interfiivia , mifi attud ppc: ekphdite : 


di 


magis videretar., vouferantiv , 
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glid'(1) ; serribilis ufcafirorani acids ordinata . Se- 
condo quella: idea .il. Ganerale d> unefetcita rapi 
prefenta il Vefcono nella;Chiefa;; e iLuogoteventi 
generali , i Mareftialli di Campo, ec. rapprefena 
tapo.i, Pretti Tutti vgualmenteshanro.a loro 
potellà. dal Re folo: ma quella del Generale è. 
niverfale , fuprema , e.indipendente.:dovechè:guele 
la de’ Luogotenzi generali è limitata ;-ed' effene 
zialmente fubordinata ali’ autorità «delGenaralea 
Quelli comandano came effe y:maffosto i fuoi; orso 
dini. Egli è, che. gli applica ann tale dual co- 
mando, che .mioftra loro i.diverfirpofti;! 0vedeb» 
bon portarli, eci Ein tutri ‘una medefima, aus 
rotirà di comandar.le.iruppe-del. Re ,.imadascuti 
pienezza riliede nel Ciohe dovechè veglivalini 
Dfiziali ella è con limitazione e--con-reftuzione». 
da hi è di \,4» 21 3° tr} IVA 
cgie CUA PAT O.L:0 allori è ab 


Le 
Ù 


Del Minifizo. del’ S agramento: dell Ordine sodel 


tempo di ‘conferirlo y degl” Interficzj vo rs 
IL: FL Mibidro dell'Ordine.è ik-folo Vefonvo ss 


Lal come fi è .dero : e ciafcuno»dee -niceven d?n 
ordinazione dal (uo proprio Veleavo; cuando pesi 
rd. nan abbia, da.lui una dimifloria:;; cioè unaper» 
‘miffione (în ifcritto; per effete ordinaro da usmral-< 
tro Vefcovo...La medefima cofa' fi oflervalanche > 
parla Toofara, 3: La Ra RS aa 
4 Il tempo di dare: gli Ordini è ‘it Sabato ide:i 
‘Quartro. Tempi dell’anno, «e della quarta ferti—. 
mara di Quarefima , ed il.Sabato Sante .-Per quens 
fto fine priucipalmente è comandato il digiuno de’ 
Quattro Tempi, affinchè ì fedeli, che hanno tan- 
‘to interefle all’ ordinazione de’ Minifiri della Chie- 
fa, ottengano con le loro preghiere e buone ope- 
‘re, che Dio fpanda la fua benedizione fu i Ve- 


. fcovi, 
Li3Carti fine aironi e vis A ie, miei dee pare 
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fesvi, che ordinare; è fu quelli; che faranno or. 
dinati . Per.lo- Reffo'prisicipio, oltre l'ordinazioi 
ne:delia .prima fettimana di Quarefima , che è 
quella de’ Quattro Fempi , la Chiefà petmerte d 
i Nefcowi. di fafne ‘anche ‘altre duè;' perchè eMa 
eonfidera ila Quarefitria come ‘un tempo'di' grazia, 
edî: benedizione più abbondante. Gli Ordini 
mibori-fi/poffon ‘‘daré fe: Domeniche: e' le'Felle 
doppie:; ela Tonfara:in ogni fempo, »! © 

«Ile Gi'>Interftizji ciota-iliré, gl’ intervalli dî 
tempe, che hs aebdormetrererrai differenti Or? 

ini , fomnotati dal Concilio di Trento (1); cioè, 
uu anto. da uh Ordine-maggiore alPaleroz è'da- 
gli Ordini minori.al Sabdiaconato - ditmanierachè ,' 
colui per efempio j;. che ba-ricevaro gli Otdini 
minori, rondee, fecondo il Concilia,, effere or- 
dinato Prete,ife nònidi-lì ‘a tre afini; feppure ta 
naceffità o D utilità della Chiefa non richieda , che 
fi accorci queto rompo; it ‘che’ è làfcixto ‘al giudi» 
[47] de Vefcovai: è Lisa ghi» > 09 <o ? Arzo 

‘Quanto agli Ordini minori, îl Concilio, fen-. 
za fillare il tempo degl’Ineerftiàj }f contenta d** 
ordinare. in -geuerate., che we me-paffi-un poco. 
trawn ordine e.l’altro:, qualora il Vefcovo non 
gradichi più: efpediente il ‘fave: vltrimenti s certa.‘ 
mente. per.ragioni cavate; 0 dalla nécefità', 0°" 
dallurilità della Chietat: poichè non vi È ‘altro, | 
che -una di quelle due cofe , che potfa giuftificare? 
Pinofervanza delle regole : Otdrnesmirofer Pr 
temporune interfiria , mifee aliud ‘Epiftopò' ekphdite 7 
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Delle d EA Ra iedi spepelfania per pra POrdinazi 
oè, per ‘entrar nelcminifteto Ecclefiaffic; ei JEAN) 
ssraniente, delle atifpafi Zionà Sunenza O°SÌì Lom encn 
RETRATISOS o: gioni sonia 
Eh bajomi Fbeerioris per: RITO \sîel. inialio 
[eda colefiaftica: 10 fomozla: VinvaZidne ‘e sha 
-Saheirà.b Chi entra © oneb iminiftaro | Bodehàftiéa: 3: 
dec: elleivi verrei ed'efler: faovo 1115 Î scio Lit 
-0V ibi lab9 EI CLONE DISGOt i9 9, 31 

i sonniA ‘db sites x it, orisidds sd3 9n0.ss3 

s do slisb si0b7s2 52 omnmeg 

14 Delle: 'Hucazioni Ha Srato Ecalefiafiicog' I lsb 
009 ie01 $ sn), 108 

MA Wocafione?è tp a:toidella: Provvidenza idi. 
ST Dito dali dal quale ‘ei faisonafcere quelli, beh? 
elegge -peb fervigiodella: Tuao :Chfefa s19 sn015s30v 
Sicoéme nonvvi'è cola; più importinte, che das 
matera sidiociii: tRartiaraos; (cospnoi*faminzziema: 
due: cole); .ta neceftità; della vocazione ,cedi-faguiVi 
ini ipcegiti 19qQ $ ciof ib srisì ssvs gif sdg 


imou inis Hasb vIs sÌ £9v3 
3. ella ecefivà Jalla iuluaienegis ius) Ig 
» 9/09 ersedar 


Pa cole: certain genztale!, chenon.vi è calca. 
no. Raro; mel:quale dia lecito d*enttare altfaniene: 
tes:che perla! vdéazione di Dios Mò quandbants 
che Ja:vocazione non; folfenace farsa: pier.siguardo:) 
agli altri Mati j\lorè: cesîamente:!pes riguarito . all) 
faro e al miniftero Ecclefialtico . lo ne appor-.) 
terd tre: prove ssi mou! e sbnosd 

Prima prova. cavata dalla Sericrtm 3115) Qlu 

1.-S. Pagloy dopo avér notato quale fia. la dlie.. 

‘ gnità e:qualifianooî doveriridi quello ‘x, wi 0-27 
prefo-.tra.gli-uomini; pereffer Pobtefice! + ca 
giugne Nei gr att saseribuiferi «di. Sarmede, 


omnia omsiddis fa 


omo 
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Drir Onprh.s.' 3%; 
mo quell’.onove ;. ma colui folamente che vi è chia- 
mato da Dia camé Aronbe » (Così Gesù Criflo me 
defimo non fi è ufurparo la qualità ploriofa di 
Ponvefice.} ra L'ha ricevuta’ da. colmi ; cha gli ba: 
duo: Voi fsete slmia. Figliuolo\ 5 vggi.io vi, ho 
generato: fecondorquallo ch’ ei \Ficesancora: im an. 
altro luogo : Voi fiete Sacerdore eterno fecondo lor» 
dine di Ielchifadecca; L? Apoltolo.iniquefte pa. 
role c’ infegnarli necelità d’ effer chiamatorda Dio. 
al minîfeva.dellocofe-fante que il peccato di quela. 
li,. che fi artribuifconp da fe medefimi que’ ono». 
re ;.e ci propone i due più gran modelli di vo» 
cazione che abbiamo ,.cioè, quella d’ Aronne , 
Sommo Sacerdote della Legge vecchia, e quella » 
del Ponteficè della Legge auovare.sdè beni fu- 
turi, che è Gesù Crifto» . i 

Notare, primnidrartiebte:ys the Sano Padlò” parlar 
falò :d’ Ariane p e chom pià! de Smoi, figliuodi.! La*, 
vocazione era «liffetentifima mel padre vsne sb fi 
gliboli. Quefti egan: chiamati cin ivinù gdeita ld. , 
ronafcità è ‘fecondo: dl’;ardirie: Mabilizo da Dios 
MagArodne, lo:era. per uimaveleZione perfomaleszi. 
che Dio avea fatta di lui, è per lasqualeegli.lo 
avea feparato dagli altri uomini, per attaccarlo | 
al ferviziosyciestiebiilitlo» Capon-de icminiltri del 
Tabernacolo. 

«Notare in fecondo .luibgersy cher! Gest Grifo 
nonstftato follevatò £ fecgndo dai fubrumarnità 9° 
allasdignizà di\ Sacerdote sdeli:Aduffiinpyg fe non: 
chie peri ta selezione! diberà', mraruicared eretaà dio 
cai scheugli hacdetto:r:Wor fiarelil inviò Rigtinò=* 
ogi@@da si o. osifzta ro giflisgiio Ip Ss qiue 

Laonde nè l’uomo, nè niente. d'umano da 
avaro parre nella:vocazione st SA roma , sché di 
Grsb Criftos/«Edla: iene da Dig folpo nell? udole 
néllealiro: dimydobbt feofi domanda'iperehè CAR 
rosti8 , e Gesù Grillo filo Spmmi (Satettori!} ano 
della "Legge foritta nd iMalarà della» Lepaa di Hire. 
zia srmoi non abbiamo altro da rifpondere , fe 
non fe , che 1’ uno è l’altro Tono flari Separati 

r doch e 2 rosate) 
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02 1, 8039 misu toi 3 9s'siigaziiiteota}isen 
dal rimanente. degli nomini. per la elezione e la 


he fe ni 
A EE ei i ARTI unzione,. che “gli 
da arti Sgcergoi dell'A lrifima, Non UG così 
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inoli d' Aronne: fon Sacerdoti , perchè di 


de’ fig 


fcendono.t glad per la generazione carnale è è'la- 


elezione di. Dio. non appare mella;loro vocazione, 


come.in quella del loro) Padre n i sino 
oQuefti-due\efempj, ci danvo , fecondo"5? Piotd, 
da vera..idea . de la vocazione. legittima al:Tanto 


x 


miniffero . Ella;ton viene ; né dalla nafcità , “nè o 


DÒ 


v- 


dalla) voloniì di quello, cheè innalzatoa queft-- 


more s) nè da' quella d alcun: alto: vOma -' non'è 
andaza nè Lui talenti, eflerioti, nè fu fa feisà. 
szaspnt. fu qualche vantaggio umano, qualongie 


-paolfa;eferesi ma u.la volontà, fovratia > e fu la 


ibera elezione di, Dioy Neo, qui[quam fumit fibi i 


-Sinotam fed qui vocasur, a Deo, fanquam ‘Aardà « 
Sic & Chriffus, ©c. ® aa 


‘02, La Scritapra,» parlando di Recita, di 
bh 


«ce ilv) piede chiamò, a Ja quelli, ch ei 'Solle Vo» 

cavîit ad. fe. quas, voluit ipfe: che ira i [udi Difte» 
: poli-meleffe. dodici. ai quali diede jl n0mé d' A- 
-ipofole (2), dl medefimo Gesù Crifto , dopo ‘aver 
».fattovoffervare,a’.fupi Difcepoli, guanto folte ab- 


«\chondanre la»mefle ;.ce quanta, pochi ‘operar) vi; 


nfoffero: (3); Melfis quidem multa, optrarit autem 
> i'iaduoî,, ner0onclufe,, non.già,:ch'ei, debbadoèn- 
orviare»daichoro: Mefli ca-lavorare A ‘melteti. pà Bèén- 
‘ isì ,:ch'ieivdebbara.indirizzarfi, al Padrone miedeli- 


. aniocdella» meffe si chest Dia. e pregarlo a'miane. 


darli degliseperari. alla fua -meté (4); Rogate er- 
Go Dominum meffis scr miztat gperarios, in melfem 
srifuanme e, sist) alia! air GA 


«0>La preghiera de Difcepoli nell toria Ss. 


=-Martia,.è_una nuova prova, che a Dio folo ap- 


— par. 





(1) Mare. 3. 13. A 
(2) Iuc. 6, 13. di 
(3) Matth. 9. 37) "05 
(4) Ibid, v. 38, 
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| partiene.il.fcegliere i (uoi Miniftri., eche i’ uo- 
mo noò ha ‘in quela élezione altra patte'chedi 
«chofultatto e di fegnirla(1)'è Siazore, vor che dd. 
nefcese'il ‘cuore di tutti plivomini,° fate ‘tonofrér 
«quello, che ivere bleeto. | BIG CL A Lo Sutien h 
” Finalmente $: Paolo al priricipio! dellatmaggior 
‘parte delle fue ‘Epifio!è fa menzione:dellà foa PIA 
cazipae-ali’ Apoftolato (2): Può/d.0 chiamato 
der. effere‘Apò dlos Jerarato per 'ta'èlezione' di Dio, 
qer. predicare it Suo Vangeldi ‘Paolo chiamati per 
“da volontà' di'Dio dd èfleré Apofictodi Gesù Cr- 
ho (3). E con'cid queto Sinto ‘A patolo! fa a 
"tendere 4 tutti Quelli } che foh friti fuceeMori ael 
oMIFIOsiO » che ‘debbotio poteridite‘con'uguat vé- 
prità a CONRRCnzI dial ‘ché fon'‘cliza mati per ta 
“volontà di Did'all Apotataro', ‘e ‘alla? predicazio- 
né del Varigelo “di Gesù Criftoi 00535 #30 
"E Seconda prova tavata dalla “natàra *del“mimifte» 
sep Eoslefaticne sfig RIE IAE  AL 
ao Gli, coletiaftici’, “e Tpetialmenta: i Preti 4° fo» 
“feparati dal fimanerite degli uomini “per ter co- 
‘ame i mediatoti ‘tra -Dio' è ‘pi domini ©» ino 
sogno At o incaricati d antumziàre agli womini i 


waleti € le ‘parole di Did: 10/3 bb fladiliraydi- 


«ce. Dio al fuo Profeta (4)4" ‘comé una feiminelia 
cod 18 cafa-A*I[raello'; Voi: afcoltereto ta “parole 
“@elly mia bocca ‘eli Imimunzierete dard) fer: parre 
mia. ES. Padlo‘dice'di fe'medelinto ,. esdegli 
pi Itri, Predicatori ‘del ‘Vatigeto (5) Raver Saga 
È À furizione d Ambafcizrgri di Gav Criflo:;. ed è 
‘Dio medefino )° chè di Veforta. per ‘bocca mofina + 
«Pro Chrifto' legati ‘ne fangimu» } rarguani» Deo ex- 
" bortante per‘ pa ARRO, Nicla do 
9 ) a Chiefa e e nelia 
ei nella, colture [de ; nane nISÌ 3 3 vi 


r 
ei 










{9797 R_iCO= 
Pa; olo} o: ° È 
bid Qioi QU bo eh) , VO) GVOUE sfi.i viti. 
ADI SERA y ” e» » è s- 


uscirà (ay Adhe ORSI a 13 Ga Moni rente in din i 
(2) Rom. I. lè ° 


C3) 1 Cor. Lr 51 deo { 
Ca) Ezech 3. 17. i “Lavia, 
(5) 1° Cor. 5. 2% Mita 
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sollrizione ‘di quello” edifiziò f pirituàle (a) Dieò 
engni. funiys adjurores, ‘Der agriculture! èftrè 3; Dei 
adificatio éflit. H “miniftro* pianta € Spntffia} e. 
“Diò. da Practrefaimento > dii Lì 
._ 2a; Dall” altro. canto: ;° 3 èfono fabiliti per 
portare A Dio i voti de fede {5 perefporte ad 
“#0 i lord bilopni, le ‘doro ientazioni ; ‘è 1 loro. 
petto pet fotletiraè perto:o la fua!/mifericor- 
dia, è per dfferire a ‘héeme toto-la vittima, che 
dee efpia re ‘i ‘foro peccati @c Ogni Pontefice y #f- 
Sendo” prefo ira gli tomini, è fraditita) per gli d= 
gini mn ‘09° "che Fiovardà 71 culti di Dio © \affra- 
“Che apli offra de dohr'e'de° faerifizi per li perca- 
dg Orchi altro: mai ‘ardità di far ‘da furizione: 
i” Ainbafciatore dî Did, fe'wòn, colui: tlie Dio. 
‘“medefinoavià ‘eletto? Un: fuddirò d"un'Riedar 
“dirà gli’ maî ‘d’andar’ per Ambefciatore: at un 
"Principe Mraniéto > fe-il :Re- now velo; mainda 
Quindi di “che' Dio. rittfatcia a è falli- Proferi.,, 
che- s’intrigavano. a parlate per parte. fuas-fenza» 
“chè Md èli avete mandi (gp Non mittebam. 
Pro betas., (02 ip fi rrébant ji 00 cisfi i 18 
“Chf mai'‘atdità. Stavorate: al ‘cafipo re alla. 
Wieffe 6. alla. dign Ue! Sipdore ife non ha cordia 
'ne'd*andatti? A Diò folo: appartiene di «deftina». 
re ‘quei, chie debBontavorare atta: ‘culrova: è alla: 
‘inèife del''fuo;’campo.,. é di manidarvegli (4) 11 Ro- 
‘ pate‘ etgo. Domini: effi; at mittat operarioa im. 
PONI. IM Lu, A SERA ADS, AA A ‘sibb 0. 
!° Frmdlmiditre ‘com maf Più: comparire dinanzi 
a Dio cOme deputato de i ‘fedeli per sportargli. 
î' lòt6, voti } ‘le loto! preghiere sci doro-tingrazia 
menti colui che 4"è ‘incaricato da ‘“fe-rmedefimo, 
di ‘quefto. miniltero,. 'fetiza, prenderti: pain, e fe: 


DIMDI IDIS, a dd ava 19 53) 64 
. ‘ ” al x pitciztifiaze 





e AIR sp Sl ; 
(o: Heby. 5. le Vi 
3) Ferem. 3. at. & 3 ten 
(4) Manb. 9. 38. i cre 
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«Dia lo gradifse) o:mo). per mediatore tra Jai e 
«i (vo. popolo? Riguardando il Sacerdozio appulr 
stosper quello ver, dice S. Paola i), che Wier. 
sfrero fi «dee ‘attribaire quel'ogore., e mon è chia- 
rmeeziia ida; Dia-epme Anoine n 
Ds @ndwildirizto di. eleggere e di chiamare i Tuoi 
Beinjfri, è ma diritto, che a partigne incontr- 
Ltabilmente.a Dio (2) : ed ilBitigo di Core è 
ste? fuoi:pattigiani è una prova, che néffutio inte 
Weccheà «ai. impunemente. nb diritto , del quale 
-©gli è sì-gelofo .\E' vero, ch*ei non funifce pid 
-Queflo artentato:, come «una volta, con galtighi 
-wrifibiliv ina Jarvenderta, ch'ei.ne prende , È più 
sperribile agli occhi della fede. Cha cos È 13 mor- 
atta >del corpo» in, comparazione della Secità e dell 
Andaramerto del euere. che fon de confegnenze 
rmardinarie dell’ effer -enzraro malamente, nello Mato 
“Taéclefiattico, e-che conducono alla damazione e- 
-arerna quelli. che imuoiono fsàza averne, Fatto ps 
-mitenza +! IMAA PO IRIILO & Pa sea » ì ? wi 
sr. Perzwe prova .tavata. dal bifogno. d' una prazia 
r lo ftaro Ecclefiaftich si Lc. — iii 
Ognuno». in.quel.gevere di vira cheba abbrac- 
«ciato s:(ha chifogno.,. per fantificaruili.m di quelle 
.gratie, che fi chiamano presto di taro.y.Jé «quali 
sf: fanno adempiere fedelmente i doveri» Ma di 
-tuirti (gli Mazi,.non.;ve; n° è. alcuno, che ricerchi 
rgrazzie» così abbatidanit,. come quello d* un mini- 
firo della Chiefay e fpèciàtmente d’un-Sacerdo? 
irersiffershà Mon. we M'È alcuno. le funzioni:del 
ikmnalte cha nocosà fanre ; così elefe le obbligazioni, 
cost grandi de idifficoltà e i. pericpli , e ove; le 
colpe anbiano così terribili confeguenze . Ot gue. 
dle. gragie.tanto: necelfazie non Ton dovute a néf- 
fané!; ma fon doni d* una mifeticordia, che Dio 
fa a chi gli piace. Nientedimeno , per quanto 
fam-gratuiti «quelli doni in è chia». 
4 


‘Mma- 


1) Hebr. 5. 4. "È e mundi 253 
8 Num. 16. SE QC 
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miro da Dio ye nen ®entrato.hel miniftero, fe 
don per ordine fuo, vi. abbia, qualche sfpecie di 
“riditietoz? é potfa dire a_Dio con, una ferma) ed,umi- 
cikeveonfdenza*: Signore, voi, fiete,r,; che smicavete 
s' impep@ro0ifi quelo Maro, sì (anto, e si pericolo 
o fb pio nori fono entraro., come. voishen] fape- 
ite) Secddn®che ‘per ‘timore di difubbidizvi: mon 
smi baepate adutique s vi prego, il potente \2)ut9 , 
ddl quale ho'bifogno', per,adempierne. fedelmerite 
i deverd:* non permettete.s \cherio:sefi, oppreffo 
SI Lungi che yoi medelmo-mi gags sg 
Ecco quel che può dire un, EcclefiaMtico Ivera 
mense.chiamato? è q API che dicea Salo» 
mone al principio “di ‘fào regno: (1) Signore 
mio Dio, vot avete farsa reggere . if voftro fervd in 
| buogo dò DAvidde nsio padre. mA, 110; /ano\ancor 
giovinetta; è rio fo în' che modo 10 mi debba, rie 
golare . Date danaue pofe vi, piace , al puofino, feruo 
sen tewbr. dotile!, Pactioèchè ‘io, polla giudicare st. vor 
firaspopalo: #6 (2) Ma q esdirà, colnio: che 3 eme 
tratosnelià Chiétà fenza vocazione, per fua pro- 
pria volontà, e nen per quella, di Dio ? Per la 
cupidità, e non' per Gesù Crifto? Con che fac-. 
cia può egli siroltar a Dio; gs: con;che, sirola 
gli schiedeldegli ‘N fo ajuro e Al luo.inmey-per: 
ufeir ada pericolo; bel Quale l ha melo la fua: 
fola)temerità?-Coine mai avrà. egli. la, confidenza 
d>.bfperrar da lu, che 16 fantifichi in pmminifte= 
ro,.discui egli; è caricaro lenza ayerlo conful=.: 
tato:?-Se quelli Reffi, che fono.i meglio, chiama= 
ti.,, dibbon tremare per patra di non averla me=_ 
defima» forte* di. Saulle:, "chè fu rigertaro «da Dio, 
benchè la. \f{na vòdcazione al Trono d’ Hraella fofsi\ 
fe legintimiffima e' fapitiffima ; che. non debboni, 
remer-poî quelli'} il cui primo paflo verfo del... 
Sacerdozio è-ftato*un delitto , e un attentato.con:.. 
tro.i,dirinti UDO tt LL ee 
po padbrin 0 cuas anno i nette. Von, 
(19 3. Reg. 3.7. G)u sg 


a uerst LN 


tri evi > 
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IE 3‘Cutteladtanio da rutto! iS). che i è deeto:; ‘che 
«sfogo Criliano ‘dee’ per fe" medefimo., ad efenpio 
»idi=S.Agoftino ;. Mtarfene all’ ultimo, pofto:nel'a 
+Chiéfà, ‘è bom falir più altò,. fe non. Quando B'o 
-sgHelo>comanda' (1): Neo ‘n convivio Domini vaei 
fupeniorem Iocuprelegi 3 fed inferiarem & ubieum:; 
«O Plachit! ili dicere ‘mibi », 4fceade. furfum. ‘Qn- 
sue è :thiarò, che non è letito defiderara il Sacer- 
edozio, nè ‘gli altri Ord:pi a proporzione. nemme. 
«nio (orto »pretefto del'fetvizio di Dio e della Chiefa, 
& "O gl nrosih fun ef) daon 03/1 na 
ssi0iLoDe #'Jegnf dAld Vocazione, er brimienas.» 
<YI6C 8° sù ‘inèntè ‘de egni'interigrin ro IR «UO 
RNDIRE e  ee dont nea. SAC cadi 
"> Trai Segui della vocazione ve ne-lono. alcuni, 
«the» fono in'noi medefiini , ed altri, che fan.fuor 
dr noi.» wi Ci i + sw i i î sie ch <h ava o NY DL 
&CI epdi “di Vocazione, che fano Ja noi fon to: 
Epirito Ecelefiafito ,, un intenzione purarerretta,; 
un fanto fpavéhto, che fa "tremare, e fuggire». 
n'agf è E, 9 nl 


Dig SL c PR IRE Uri’ sari pat 5 si HOIDU RODELf: 
gl 309 VON Spirito: Ecclefiaflicos,, re ÉIb°ga: 
2385 ce . I z ) alovit1rys TIY rie 
«©B' an principio teîto,, è fondita lu/le:Scrittu». 
rei chè ‘quando Diò chiama qualcuue ad. usto fla-: 
16:,) gliene ‘dà lo fpirito ; che. quando;ei don deltia) 
na- ad‘ tin’opera', gli: di, le qualità gii talentig der 
mire yi ‘ifemtimenti confacevoli.a-quell’iopera,. @ 
netéffatj per farla bene. Un (olosefempio:fetvi=r 
Tèsper molti i 7) Sigaore difle. a. Mosè; (®).é io; ha. 
° chiamato ed bo Jcelio {ra sturti., gli altri: Befedcote 
+ SFipliiblo ia Uri ‘e 'D-bo. ripieno. dellen/piriti ai * 
Didi Ph ripieno di TERRE SA n) q 1n10Adinsentaz e» 
di ferenza ‘per.sutte le J orte, d’aperei \ pen inuentaz 
se auteberd, he Patte più fare cond oro, l'arkens' 
to 57} Uronzo , 11 wiatno , de pietxe:preziofe.; \eognt) } 
forse di legno, Gli ho dato Per coripegi Ooliabbo; ed 


tene viver serale Maio “DBé asian 


apre e e STRETTE 


FESTA TATE 


3 CI) ES 


(1) Serm. 355. # 20 * 
(2) Esod. 34 le I 


\ 
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ho infiufa la fapirnda hel-chite di 'ndrei: li iartefica 


das gli.dl’losfoiriro EctlefaRico%, vale a dire », 


ig dA Aver dello fpirttos del piadizio:. della fo- 


non pli ha. SO Sk 973 0I5V 03, 
PALI Gli alii Fegoi dello: fpirito: ecolefialica fi 
ki _poffon: ridurre altre 10 oi DI d DINUGor 9 
agi rai ea CETOYV paia! 1/10530I SO! 13 si 


AZIZ IT 


ds 


Bitti 
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2 I prime.è. I’oppafizione, allo fpirito gel mon- 
è e alla triplice concupilcenza;, che v tegna; 
vil gufo della ritirarezza , della PIEGRIErA |. e def- 
‘Feoperè Wi pietà: ;. np. difinterefTe, .. che folevi 
P anima, Santa Tear le, perazgi del, mondo .°. 
; c«FL fecando è ella Chiefa, need zelo at- 
dente per gi* cirie di D Dig si & & puri: 
della dottrina» pel, ni dabblimen ro. dell Na dip 
trat pls nes da al ure, dell aride io 
i rerzo è una cara d’ tino 53 Qmpagri 
"a Ha moderazione, sche dana. È ciao 
 EnVincibile- alle, nlpacca 8 3a ion promedi a del mon 
«do, n lo metta ne a difpo IzionE , € i quì pat- 
a $C ipriano», quanda dices Sacerdas Dei £ van. 
gelium tenens, Chrifti Precepra cu “ea và ‘eccidi 
‘Pateft pr NOA - te) PELO Fagerc la, ar. 
raccato val Vangelo 4, A fedele 4d 0, fervan } i precetti 
ali Gesù Crilla» può 5 Per, effere.; Abcia, ma, Bor pù 
effet. pinto». 

D* uno in cuî vedono: tali dilp iatont , G 
‘può afferite 4 ch* egli ha lo. fpirito. Feciieniza e 
SacErdotale;.. S' ei noy | e ha turte siincho ib qual. 
«othe grada e inolto più s' ei ndyme. sha, rteltuna 4 
mnon.è-chiamato al sminiftera =. int 

‘ Nè fi dica 4 ‘che, poi ne pogliarit itoppa, che 
| mettiamo il Sacerdozia,a rd po si 1®.predtt0.,, e 
‘ché fe folle inecelfario effer. tale , e diciamò, 
pes èfferi degno del Sacerdozio , a ì troverebbe 
“quali neffano, pea chiamato... Perocchè chiurique 
avrà; prefo hella. Scrittara, ne i Padri yengi 
Concilj.;; la. vera idea, del Sacerdozio 1, ag) da 
» Uiie:nòn w* è niente d’ece egie in ciDA: efià 
’tterto della (pirito.. Ecclefi fsi, go. 

‘E° vero, che da ciò fi 565 lie che 
— pei foh dunque pochi Preti, ben chiamati : se que 
fto appunto è quello, che dee far, tremare quelli, 
the È fon ingeriti fenza vocazione în uno fato, 
ove ella è tanto neceffaria ad eccitare i pit 
. & le preghiere de” fedeli. “ 

1? ei R & î L di et: Co din 


Age 
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soin alli ca Dalia oil ib 019971 
2D alla i ARI pare E TAI ia denti 
ei118 9:19) B37( ia i Giotvatratinci 9 Go 
i iso: fono jrdlice Gesta Criffo' (1) Ya porre. delle 
pecane rs Furé gaelliz che fon venuti ( prima di 
ae ) fonbladricè!'affaffint ele pecore non gli bare 
80, afcoltatt. «Ho fon"la'partS. Se alcuno èntra, per 
i ario! IVI io SAITU 


su 


sie. farà: fatziàto y ‘ec.®'° e 
sollifeonndo!fapno di wocazione è ‘dungpe diese 
tran) ve-ovile per Gest Crifto} “ciot ,, d’abbrac- 
clasclaoprofeltidne ‘ecciefiafticà’ ‘Con intenzioni è 
morjvignche vedgaro dallo ‘1 iritò di, eslì ‘Chic 
fto;.jché. è1to: fpitito*ditcarità, “edi non. effervi 
© porrato da alcun movimento della cupidità,;e 

è to ‘fpirito deb mondo 3 di han aver pellun altro 
difegno gchei diconfgrà trat fervizio di Dip). 
aidella:fua ;Chiefa ) feivzaltuna mira, d’intere! Te 
restpotale re méppeire daver “[&mplicemente di 
che vivereio Perocent è tofa pruftà a dir vero, 
thest hioannanzia. 41 VWangeo* vidi del Vangglo;. 
è Dio:'ftefol hrdscostrotdinito” NT ‘non è lecito,,. 
nè! d’rannidziare dd Vanglo' nt d° fnbaticarh del 
‘biniffenò ;; com quénta inceizione”. ‘“ATiamente a 
dice-}--S5Agofino ,-Moi-ventinid'a far meno cons 
to del Vangelo: che de nutrimento del'corpo,(2) à 
V'iliko babemds Evuvigeliane, dui cibum » poich 
noi: facciamo del'Vangélo nin mezzo per avere di. 
che lmadrindinon 9103 M#1199 , OD: Gi #39 Lei 


ssboi $ so asnaugrrd0) ©34 


iii Mie SE n fuggire e ohail 
Il terzo fegno d”una vera vocazione, è quando 
and ferito dalla fabrità dèl'Satefdozio ‘i dala 
purirà di euone 3-62 bale Ego pel. offetiva il,sar 
grifizio:3: dalle ‘ivirth eminenti ; ‘colle quali G.deg 
eeificare E Fedetbpi ai PRTEDIO,, e Chi, dna 
- | Tip i@iati GnIURgot: 


2 f79:597" ui S GrUdii : 
dico sf i ta DID pli:n par od 


Guia e 


j 


cò 


QLRE 7. aa 
De ferm. Dora. in monte }. 2. 6» IG e 10 33 13) 
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“fia efpofto di cadere nel.rilaffamento; dalle diffi 
- coltà, che $incontrane ‘nella condotta delle ani. 
me.; e finalmente-dalPrefempio:di enrticivSanti, 
thre“banno riguardato il Sacardozie con un fantò 
fpattotò a fegno.:che S. AgBallinorcredeva j citè 
‘iti paftigo” de”fuoi peccati gli;foffe Mato - farro 
wiolth2a per ordinario Prete {1): Vaxibmibi fatta 
ell merito peccatorem mecrurns; Quando uno, dico, 
‘ferito da'tuete queffe confiderazioni;i trema e fue- 
ge, enon tonfehte di ricever dr impofizioni delle 
mani, ‘o dn impirgo eccleGsttico.;z feisnom colta 
dik; Sh volenzà di: Dio ye, perdimere dirdifub» 

1 retin pan errore nt te pì 615109 
- Nett® ilfruzione del :Signor-Niccele fopral’ Or. 
dine, vi fon due Capitoli, i quali importa mot 
riffimo ‘di ’legizer con'artenziones itQquinto, sve 
quefto. Autore amplia e:fviluppa:;con. molo tes 
«me la maggior parte delle ragroniz chef fon gui 
toccare ia poche -parole, eche pertavano ti Santi 
ad'allontanarii. da fe. medefimi.ndali Satettozio + 
ed\il feto | ov*ei dimoftra che vi fono satiche 
- più ‘ragioni di'apprendere il; Sacerdozia inquefti 
sempiî, “ché ca ‘tempo de':SS. Padri MDorde ne 
fegue che chi non do.teme, einomie fugge; et 
: chi ‘anzi lo ricerca e vi shintrude da.fe.medefi-. 
mo, Quando anche ciò folle consta migliorè in 
‘tenf’one del mondo, certamente non:la. conefceis 

e per confeguenza ne è indegno. i 

A n rota aratta T 

III. De /eghi efferiori. di Vocazione . - P. 


“ av i 


° PD + NI eoy Pts° \gri h vos Ì O Ct3, di 
vP'feghi di vocazione, che (on--fugrio dis not: 
vengono 0-dila elezione del Velcovo:0 dalcom. 
‘fgiio:dun Direttore y.0; fecondo d’opîniome!coa. 
mune; dellà volonià de iigenirorispi. i vir 
“In, queto “particolare il Velcovo è 1° interpe- 
tre ‘btdinario della volontà di Dio . Quando - 


? 


"4 } a) 
a. adun- 
_— ——_—————_———___—__---RDqBDMq0quUMwaeoe po _ nen: x 
ì! "tale afiatizi d'a 


(1) Ep. 21. A. pi dn è 
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adunghe-un:Velcovo illumisiaro» attestoral ga- 
“verno idella-fua Dioselity: che. ci: cosofee, per fe 
medelimo, 0 per relazione. di perfone sdibnserelà 
farai) ciechiama, ercì comanda: d'andare svanti 
26 fanti Qrdini) edi prendese;cun impisg® lee 
cclefaBicos.bifogna -tbbidixlo, dappute: nda ricer 
smofciamo: insioi qualche celas).che ce n'iefcluda 
vibbilmente ., Quefta è Jassegola di»San Gregor 
zio. (1) gi Virtetibas potter, sdoaBusi cd: stgimen 
aniat 1-ggintatiby sc vacune MEC cosBusratcidar » Ea 
duopo chei coluos dl: quate Poffieda sta bhwinfie nesefr 
| Sarie peligovenve:debl ninna, vadgiad Saerdoz;e; 
quando vi è, cofftettoi zomavtolui.y chéo conofce di 
snenì diverte: nor. dea andarvii., 0 guendo: vnche- sno 
voleffe coftringervelo . CAI 
o 11908 Direttore fanie er fperimentatotiftevito 
«dille tegole e» dello”(pirito: ella Chiefa sedeat 
quale pnisaphiimo (coperta: il fonso i del. poltro 
iovere., giudiga sche moò debbiame:andare avanti 
sneglirOrdini sofia obbligati asubbidire alia fara 
ode x come Air quella: dis Dio, perchè allora è 
Dioidhe ciopatlà, eiche: per bodia dilubci. fpie= 
| «Beda: fua svelerà a Si: pub, anche aggi uguere:s chie 
- aquebarvia di conoftegla èmolie: voli per smbi 
più ficura x icheoit cumandoadel:Nefceyo:: e, ciù 
sper.dus tagionicisim iv onu 116 sila tia È 
o Lasprimgasii &g che. il Mefonvo non: chnpfce il 
nofiro. interno, Ot con anvelenna regolatiffime, 
e ;anche di fomma.edifitazione.: noi spoffiamo. a- 
ver.de' vizi; agnuizi;> che agli occhi di. Dio «ct 
danno. Pelclufiva da’.fagti Oidini «lb: Disareore 
peì gli copolcaxe pier confeguensa + fuei confi» 


i up: et rr REG pri fo: più: fsutieb fol e 
pane d ecouda. fi è che-alle volte un'Vefcoro. il 
‘quale non. pub averfoggetti tali; quali ei-vor- 
ebbe, chiama.al miniffero per neceflicà perlone 
_daumerito € d'una virtù inferiore alle regole, 

. I: per 
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per mor lafciare ci fedali fenza foocorlotrsdovechiè 
il Direttore ne ii configli }; chedd; è cbbliparora 
frartene fempre alle cregglezio: 1 0 0 eu 
+ MAffermo: arditamiente © cone chiarezza; che da 
‘wolontti dei genitori mon run fegnadì vocagio- 
ne; fab quale und f!/poffi ripofare 3 perchè 1. *ffi 
som foro fa di.ciù gi interpreti della votorià:di 
Piwi-marbenst; come-l è vedutò , i; -Sapetiori 
Ecelefioftivi La, maggior -pèrte di ‘effi ‘mon:fo» 
né. iftebità-detlà.regole } enon: pofforn iper vonfe» 
i AA giudicare della vovazionerdetloro figliuò- 
$ y7>84*Lat inaggior parrevatitora moncdeltinamo.li 
Tero-figlivoli allo:ftato»Ecclefiaftico i fe: mon. per 
e eid*inrereffevo .d*ambizione, fenza confu ltare: 

to. a RASUITIRO MA VR, 
©’ Se adanque umspàdre e mà madre voglionoim 
‘pegnare nella Profeffione avtlefizili ca ovfigliabio,, 
@Bhe>non-vi ha:ihclimzione) oche manca difea 
pacità ;’lochè: non farino» maî' fe. noi per .morivi 
perterfizieglivdee Farrloroorefifteriza j è ridni aver 
“paura di difubbidire! agli liominiz, perubbidima. 
Dio'.. Se poi all'incontro um .figliaolo E chiamatb. 
dà Div ,'e fup: padre, 'e-fus madre sPoppirigono. 
alla fas vocazione? e vogliono impeprarlò: nel 
‘mendo ; egli dée'fegolrare:ta voré di Dior; efa- 
perar gli oftacoli, chie vi mettono: gi nomini... 
Lal: è dadato. da Most 1): per aver dettò. «: 
Sao: padre s. è a fancmudraz: To' non‘ di roftoftozs 
quando Gitrattava degl’’intere@? @ della gloria di 
‘Dio: Non thiamatk;, dice Gesù Criftò' (2); alfa. 
no fa la terra svefro ‘Padre? pertbè dos ron ave. 
ve altro! che un: Bodre il ‘gualè Na if Ciè- 


( 


+ do. Noi donque’noni abbiamo. propriamevre altio, 


che un'padre' a'esri:disbbiamo’ubibidirà > È Quan 
dò'a’fuoi ordini ‘contratdicono? quelli} che fi. 
‘chiamano, hoftti. padri fu ta tera; ethè nòn ban 
nt e solietzi dîi1i3 SSIUD a'oilanagiiirò 


€) Deus 33: 9: \ mai a 
() Masih 33, 9» i di 
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adangue-ust1Vefcova; illuminato» attestoral g®- 
verro idella-<fua:Dioseliy: Dhe: ci cosofce, per fe 
medelimo, o per relazione di perfone sdilinzeretà 
farai ciuchiaméi, esci comanda: d'andare avanti 
6? fanti Ordini) eirdi prendere;sun impisg@ co» 
relefiaBicas.bifogna.ubbidirlo, fappyre: naa rico» 
‘taofciamo; iti soi qualche casasiocle cè n''efcluda 
cvilibilmente ., Queta è Jassegola di-San Gregor» 
sip At) a Virretibue peltero, s i0allusi ad) stgimen 
aniot 1sspintotibysvacune mec codusratcidar, Ea 
duopa chei tolues al: quale Poffiede sta bis nesefr 
— arse peligovenna:detl’ animza;, vadgiah Saierdoz;a;, 
quando vi È, cofttetto: somaocoluii chéo conofce: dà 
snonì averle: more. dee andarvii., o quanda anche: sno 
vuoleffe coftringervelò « IDA 
e :Se nd Direttare favio e Lfperimentatoriftesito 
«dele regale e idello”fpirito Mella ?Ghiefa ..ed-al 
«quale ppisabhismo {coperta il fondo | del.) poltro 
(Uare: giudica z3chie moi debbiameandare Avanti 
sneglinQrdini sfiato robbligatt asubbidire alla fua 
UAdO i COME Air quella sidis Ldioi,, i petchè; aliena è 
Dioriche ciopatià, eiche:per bocca diluici [pie= 
«ada: fusovolorità » Si: pud, anche aggiugnere; che 
| squeBasvia di: conofcerla è: mole volte per moi 
più licia vichecit cumandosdel:-Mefcovo::o e, giù 
perdura sagionbeis SU Otis qdiGoeio tia 18756 
s dasprimazi dg che il Mefenvo non: ebnpfce il 
neftro.. interna, Or con unveletno regolatifime, 
n anche di fomma edificazione. noi :pofliamo. a- 
ver.de” vizi; occulti; che agli occhi di. Dio ci 
danno. "efclufiva da’\fanti Ordini ll. Direttore 
poi gli conofceze per confeguenza i fueiconfi» 
aBlizin cerro. orcatloni fot piùrfisutieor i,1 , 
“La deconda fi 2 y che-alle volte un:Velcorapi 
quale, npn. può aver-foggetti sali, quali ei. vor 
26bba chiama al miniftero per necefità perfone 
& uimerito e duna virtù inferiore alle regole 
pos per 
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Derr OrRbiNE. 399 
Per mon: lafciare ci fedeli fenza foecorlos:>dovechè 
il Direttore me ii comfigli } ché dd; è cbblipatora 
Partene fempre allerregolezio: 14 0 crnsau 
< sAffermo ‘arditamiente © cone chiarezza; che da: 
wolonri dei genitori mon Èrun fegnodì vocazio- 
nes: fab quale rund porla ripofare 3 perchè 1. effi 
mon foro fa di.ciò gi’ interpreti della votortà di 
Div: ;-ma bensì; comeli È vedute ,, ‘ir Superiori 
Ecelefia ici. 2 La,maggior pèrte di effi mon:fo» 
nhò. ifroità:detlà-regole je nun: poffort ‘per vonfe- 
LA ‘giudicare «della vocazionerte*lvro figlivò» 
$ x »94Lal inaggior  parreaticora moncdelinamo- i 
Fero figlivoli allo::flaronEcclefiaftico i fer non per 
s- eèd*inrereffe» o. .d* ambizione, fetraa: confu lrare: 
10. PISUTIUMISTIOI 20} o 
v° Se adanque nmspàdie e umtà madre vogliono ime 
‘pegnare nella Profefiona etlefizttica a Eglindlo,, 
ehesnor-vi ha:ibhclimzione) oche ‘imanca disca 
pacità ; lochè mon farino» mail fe not ‘per.morivi 
perderizeglidee farrloroorefifieriza j: è ridn' aver 
“paura di: difubbidire! agli ciiomsiniz, per wbbidirea 
Dio'. Se poi all'incentro; um figliolo E chiamatb. 
@à- Dior ye fup: padre e fua matre s”oppbrgono 
alla fan vocazione; e vogliono impeprarlò: nel 
‘mendo ; egli .dée fegolrare ta voce di Didi; efa- 
rar gli oftacoli, che vi mettono: gii nominî.. 
Levi © lodato. da Most {1Yj: per aver ‘dettò 4: 
Suo: padre zi e 4 fas*madras* To non #5 toftofto<;: 
Guanto Gurrattava ‘depl’intere@? @Yelha, “glorfa di 
Dio: Non thiamate; dice GesùCriftò! (2); vaffa. 
uo fa ld terra voffrb ‘Pudre!} portbd ‘vos ron Ave. 
ve altro: the un: Bodre>, vil ‘qualò Piz) i Crè- 
- fo .. Noi dunghe!noni abbiamo piopriamevre altro, 
che un'padie’, a'esi-debbiamo’ubbidire + e quan 
do/a”fuoi ordini ‘comtratdicono? quelli} che fi 
“ehiamano, noftri. padri fu fa terfa-, e'thè nén ban 


»1g0/1? ci ‘3 ditir= } 
ù nea Ù Peppi donna mig 


( :D » 33: 9: e i fo 
GI Marsh. 23; 9 talia 


Pie co ca «DFE SAGRAMENTÒO 
adria «di ;comandascio fe onoh quellevofe FohtTori 
iecondo la. fua volontà»; perdono per'taPtigua tto 
"turta D'autorità:; cche lor è (tara «dara fopriz di 
oi «; Sarenigio, cernamente sei 4 fe ‘Pantore el ‘il 
oifpsto, «Be abbiamiperiloto 3 ti porratica fate 
;Guel che .difpiace ca slat;. perchè cet lo) voglibno : 
imenize, Gesù Crilio medefimò bhasdertò (1) C3- 
RITENGII ama fuo padre so. faa madre più dime 4 
SmoR.t degno, fis mera sta: 1 irimigti non 19 
4 Ma Jin pna: materia .tosì delicata come queta, 
‘ove fi, tragta; di mantenere iaì Dio fa fedeltà; chè 

li. t.dovutay ofenza mantare:cat Hipeito e alfa 
E: igne g che ci comanda egli Mello -d’'‘avetè 
“pe noli genitori: pos fi: dee far diènte) don 

$0I configlio. d’ mn uomo ‘prudente ‘e ilfuminatt. 
E io quelle eccfioti principalmente 1 dee ‘ram. 
mental quel chesdicerdt Savio (2) [Mid figlios 

on. fate psence) fenzsa configliavoti è hoù vi poemi 
Nzte masigi, cis che wvrese fatroì è 0 0) dl È 1 

o Nan gosca teglia io gentcorin mi* direte Voi , 3° 
picass iilero: figlinoli.2» Now: appar ientegli SCE 
loro il prender cura di Rabilirglt®*E? egli ben 
farsa, di tagli resad + ffi sfin quettopuniovogni au-:. 
1grità siguefde) a; istoro digliaoli9 <. cu >> '* 

Rifpofe.-Non confondiamo le cofe ? Tocca ai” 
gquitori ia cpllogaze,, e! al dare fiabiimento è' il6-! 
so.figlivoli srin.lovconfelfo.» Ma debbori farla fe- > 
condo. ilanvalonidadi Dio: :ediioMfolamenie dico,” 
‘che; altoxa;.noin. hanno: .in quelfo parricolirealcuna . 
autorità fu.ti Jora:figliuoli», quanda iter vogliono ‘| 
cosfolrarla.) e ad efla contraddicono ? Hora do-.° 
vese.È di, daré. a toro figliuoli ud’ dudazione cri: 
fliana ; di procorardard:rutre le bubpe ifrozioni, (00: 
che, poffono»; di, confidargli a: vo buondifertore #* 

di ftudiar-le loro inclinazioni y ladvfo capacità, e’ 
la velenid di Dio fopralidi loro di pregar molto | 
per loro; di, prender'configlio da perfone favie'e 
fpesituientate ,. peri canofcen col mezzo lord che '’ 
. cofa 
_—————————_———_ a reepscsz 

(1) MàuBi 10. 37. (2) Eccl. 31 24. 
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2/60f8 Dio delini, i loro figlinoli } di rigerfar feve 
o TAMeNTe tutte le mire seautaii morivi, the fu 
: Ferite la cupidirà, cecdi afcoltarfolamente iu. 
Hi Che ifpitarla, fede s.lPamor-di Dio; e il ich. 
sderio della Salute deli: doro: -figliuoli: ‘€ quando 
«Dio ba fasronad selli eonoldere = 2 chiecofa ei gli 
‘defiinìi, di, feguir fedelimente la: fua'‘volonià ; di 
fargli. entrac, nella via, sche-gli cha foto moltrarà;; 
‘di non rifparmiar niente per -procurat foro gli a- 
Jpai elteriori che'pli pofoni rendere” abiti nella 
 profeffione; a omiigli Mertone:s è di'àttratte (pi 
pra di loto la benedizione di Dio cole preghie. 

16.3, ele limone, affinchè vofisfanzifitàmmo Ma 
il pretender:di dilporre de? prop) filinòli feto» 
‘de il lora: capriccidreci daro: imteretit.'d'npa 16 
ofurpazione de i diritti ‘di Div, che È quali fem 
pie. punita anche melia Vita>preténietivà delle àfi 
fiizioni, che i lora «figliugli sad’+tagionino? 
ma che lo farà Pen sficinramentè> nell® erèràirà , fe 
per suna. grazia, che Dio: zoncede; ditelo ‘Mopo 
tali colpe, non: presttanoiodi! sriparatla èSn'unà 
feria: penitenza ii.) 'h £302 t.9bn91g li Ve 
Secondo, tutto stiùp che if è derto>; ‘Fi for mor! 

ti, che hanno dai 'rimprò veratet as fa Melfi d’ effet! 
malamente engrari. nol Sacerdiozio Che cola dure 
Que, mi, direte voi s-può; far.coluiv; a cei Dio fa 2 
conofcere il difetto! dellafa wocizione 20V Wiep! 
Bli alcun, mezzp. di riparareLunbò sì !gran‘maletoo.» 
10. tifpondo,;: che 3 tecondooi Patiniodelta Chies 
fa, egli lì dee. ritirare dalle fanzioni det'ndhifer: 
ro ,iche ha ulurpato» giudicati fene indepino; © ed - 
effer difpoflo veramente: diicworé ‘ad: afterverfene? he 
per fempre; come fi è ‘praticato mella Ghièfa per. 
molti fecoli. Tocca; poi al: Vefoovo:, ‘imalibDirera” > 
torte, a. giudicare dopo, bn maturo: efame ied'bha cf 
prova feria, fe W benei della: Chiefa. richieppa 4 © 
ch° éi ‘Ga, ri{tabiJitor nelle fue,funzioni y' nedinte 
und Muoya vecaziane,o che sipari ib diferto: della; il 
Puma. i dA ; 
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rella farsità n 


sfi5) 32 dii spascion 1 st .ll 
ffaria pel Sacerdozio è is 
tà 3 na Pea: n} 

i n n III OÌ 


ellaro 31 i n N09 Vv Srig «< j ?L } 
‘ih @Evomprendé facilmente. Vopo: quet.che:S 
«sil Sk Atlete fantitàidel: SaveritaZi@sy: 6 del 
fine per cui egli è faro :flituito, che: upaciripo- 
fizione metefaria! per effervi innalza 0), &]l° aver 
£inenato inelio Ramddaicale , ie magli Ordirit inferio= 
Afi ,%una Vita fanta; pupa avedsiondcente i; OMer- 
eviamol ancora | 9 rICioistoiciio $ , 0S1 FIGLI. 
#0 Che 1% A poftalo parlando: disGesù: Criflo , 
“noftro luprettto: Pontefice; 1diées(5)swEra sofa. tot 
swentente:)! chhe>noi arveffimo un Por efice:come- quefte , 
fasito s'innocanit’; <fenza-matchia feparatoda pat» 
Peatori ; 062 Colui idunque!,che enisa alla:partect» 
pazione -di ‘Guelfo Hivin Sacerdozio.,deepàrrett- 
are saltresì sdeli*imnocenza: e:délla fantirà del 
Pontefice )i del quale: egti è Miniftroratic ; 10 u 
è. Che i' Padri della: Chieras aldietro a boro 
S. Tommalo è i Teologi infignano.+ che vi è 
uffa differenza nrasio iNato:Monaflicme loi ftato 
Peotetatico oche ‘il’‘primo «fi abbraccia s'per for 
" Amarviliiz mediante dacritirarezza)e. infanti efercizà 
dellaiwitao:Monaftica;, calla: pratica: delle, viroà 
ctttiabe r dovechè qoando: uno! è. innalzato: al 
Presbiterato, der già offere formatore seffodasa 
mella virtù . sil primo:è.uvo:ffaro dis perizidea; 
Praltro: ‘vno Mato! di perfezione, Resientrars nel? 
Ron0 y balla avere 4b difegno»eic pririficarlì 110 pet 
Qquefto vi ida. ricevuri: anche! î- più: gran: peccato» 
si. Ma'pet-eller' vammeflo‘inell’vatiro ‘; sbifogna 
eflet pià purò «i Ecto:come di è :fempre piniate 
nella Chieta.; enon fit@.mai credito; ecrettochè 
da-alcuni spartitolari' meglivultimi tempi ,; per 
misncinzao di baie ; mono è maveredito; pervasa 
; «her sù 








Gi Her, 7. iù 5 


Dreur? 0.8 rv E. TR07 
“che foffe lecito entrar ‘ne fanti Ordini , «e di giu- 
‘igner Gino al Presbiteràto.g per farvi penitenza. 
i ih Se fi domanda in che -confilta quefta fan 
RAI SASSO AVEZINRE ESTE TATE SE TORA CE TUTE MEET 
i To rifpondo, che ella confille 1. In effere efen- 
»teda*peccati: fcandalofi 1 -zi Là,non averi fa. co- 
feienza imbrattàra da alcun peccato mortale , an- 
rito pecu leo a‘ orti preti do rica reo s3% 518 
1°: x. [La Chiefa- ricerca in quello. che. ella am- 
"mere a’ farti Ordini ,- nn’ efenzione. totale. da 
‘peccati pubblici se. fcandaloli «Chiunque. fe. me 
trova reo, è affolutamente efclufa;dah: Sacerdo» 
«2Î0}1 quando daricoràè me: av ife fatto, penitenza: ed 
:® facile sil imedeve ha:-ragiohe « Pesocchè. fa il: Sa- 
cerdozio aveffe: folansente inalazione. a. Dio y.i.de- 
ret anche più fcandalofi ,.. purgaticamlapeniten- 
222:j inon he sefeludetebbono uomo? came nen.lo 
efcludano.dalla: Comunione Eucariftica.. Ma ef- 
endé i Stecidore ibvmnistia are: Sia Piarelino, 
mini; bifogna!per'vonfeguenza, perefercitat quel 
ufizio , che cfia:man- iolimgnte itjcgnciliano . on 
Dio, ma anche trrèepredfibite davanti. agli. upmi 
miss bifogna ; cohé ‘nansvi Garin ipiscofaalogna, 
xchè » diminnir sla Jora.-ftima:-e alienat fa lo» 
to confidenza! » Qrsquello -non £i-può.mai dire di 
tolui ,-the ha: fcanidalizzator il’pubblica colla fu 
tattiva! vita «5 Pet gueBas vagigriesglirantichi Cas 
soniotien ammettevam-nel Clero. volo1o ;; che eraà 
he fari: effi. incpenitenta. pubbliéa; mà quellia 
Ohecerano fari: convinti? dinqualche:gran pescatori 
Ed anchecaggigiorne.; gitando na Ecclebeltica @ 
difpanaia ricevere: ib fuddiacpnara , ib Vefcono fa 
evvifare il popalidella\Parrocchia.dell'intenzio» 
mes. che segli ha d’brdinarlo::) Affinchà yfe:qualch» 
no ha: contro: diblui delmativi didamento podkl» 
le: ragioni d*oppadizioiie » gli. dichiari:,.6 wi sab 
biavintros il'riguardo; fecondo, il. dirizio; ela .sax 


ST Concili e î Padri della Chiefa infegnano , 
che per effere innalzato al Sacerdazio: ,, bifogna 
= EA 
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dAverocoinfervato»l’-intocenza:batrefimale :.come fe 
ne poffani veder le prove, nella Difciplina. della 
.Ghiela ddl Pi:Tomaffino/(1) + Onde, fecondo. le 
smaffimene! lacdifciplina»)del? antichità 9; 1: delitti 
.aricheb piùsbeculti chiudean. per fempre.l’ingreflo 
-fondàsa quefta idifcipliaa:; -banso luogo, in putti. 
«tempi } peteht il! fagro» miniftero, non, righiede al 
-prefenite din quei ,sche;lo efercitano cnnafini 
smenonperfetta ocdeiuastempo fa. $i dee dunque 
- penifareip\che) dos (pirito della, Chiefao il {uo defi- 
Islerio:p fi bodìavet ded miniftri, innacenti sel che 
-moni'abbiano macchiata la dantità del. loro Barra- 
ofinio ue [che ion: può: effer. altro ; she la necefi > 
«tà, er impaffibilivà di-trovarve de izali, chela 
- porti adrammetteripel ubmero de: moi Minitrà, 
«Guei chie fonijcdda ti; inqualche delitto e; 
scodil: Gheiferella ha-rilafaro alquanto, righar- 
sdb acloro:; ilgiigore «delle anziche regole 3. ricerca 
| Sperdalmenai, ehe, glio abbiano purgatoni 
{doro speccaria gen: degni; fiprti, di Penitenzas Ze 
"Che fiano da ipugo) tempo; affodazi nella pratjca 
idellei vinili icii@iiarie ; isochesmnisamuente col lo me 
«stella sfoienza abano una (pie! loda che polfa 
sfpargerinellao Chiefas dl, duomi adore. di Gesù 
IGrifi@ 0:grasì 19ugnifs lie Wi rale Ba car E 

Per provar ciò.,é beflerebbe citare.il Concilio di 
e Tseptoni il. qual yuole 4 chequeili, a cui;fi con- 
.iferifce, P.Qrdine:del; Bresviterato (1), fiano total» 
muonse: conidtiendabili per: da, pied & perla, netti 
ima de'ccfumi cheitvi, fia luago a frerate he por- 
sberguno) i fedeli: allà, praticardette opere buoneg coll 
csefempio della» fantirà della.loro vita, £. colle loro 
s afiruzioni « Quete ‘pioche; pasole dicon tutto. Ma 
seomechè li-ha nel mondo un'idea troppa balla della 
sivirtà:neceffariasad, un. Sacerdote,;e ci contentia». 
e BITTIAÌ 1209 + BICVO10 {069 priv gnu Da sica SARO. 8° 


Tasnitamee ci ee ia 


rien na 


(3) Self: 23. la Iq. ts nun 
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i Derr-!0:R DINE. 1406 
îio, the-egli! fia efentesda’!viz) grofolamig;giadi-. 
‘éhiànione: da' alcani doveri g che Ja Chiefaumpo- 
Telal Sacerdote) e a’/Miniftrig !che ilo fervono 
‘at “Altare 3'è'vediamo:,-fefiipolfono adempire con 
Gita Avirtir mediotte ;'evanche foro da imedicore. 
51, Chè pietà nom ricerca Me i. Miniftri del Si- 
ignote il’ obbligo i reciràt'iutti Vi giorni della gi. 
Ita PUfizio divino? Perotchè là:Chiefa3 ficende- 
rel lorotin precetio; interide., chiieiilo adempia- 
“bo in dna -martiera? degna di: Dio » chè canquefta 
“preghiera quali “continta ‘attraggano eopradi 49- 
Ho Neff ‘enfopra: del‘ popolo te bèbedizioni:: del 
"Gielò 2 che ' queto fanro efetcizio: tenendalivap- 


cplicati a Diò ; mantenga nel'loro:cnore»unetore . 


Sdella carltà'; è di prefervi dallactiflipazione e.dai- 
cPraridità imponga da retita dell’ Ufizio a’ Pre- 
ti, che fioh-fiàno' fodamenze Rabilizbhelta piatà, 
“e the not adbiéné to fpirito di pregiseri 3' tome 
To fartann’eglino ? Cor'che snegligènzaz con che 
ingja”, ‘ton che Sptecipitazione ? Riguarderando 
‘quell obbligo come 'in pefo‘infopportabile y.del 
quale! parrà loro mill’anni di-fearicarfi vCid:the . 
"a la tonfolizione de fanti: Ecclefiaftiti:; ‘ farà il 
Noto fapplizio?; è 'le-loro preghiere 3 invece di àt- 
4frarre fopfa‘di lorò‘lè grazie-di Dio»; non ‘faranno 
buone ad, altro ,.che ad eltinguer fempre più nél 
Foto. thore ‘lo fpirito ‘di pietà 0 1 vio vi _ 
"092, Uf? dlera Fegpe io chela Chiefa!: impone: a 
“quei ; ‘the «ella promoveagli Ordini-fagri è quel- 
Fa ''d’ ria perperta contineriza La Ohiefa feguen- 
‘do S. Pao Sto > “configlia il ‘matrimenio ‘a quei. 
‘ctifiani, ché Tba*rroppo! deboli» per ofervarda . 
*’FontinenZa.Malo'îtiterdice a? Mini (tri dell? Alcare, 
“e comarida Toro tomei wi 6bbligo:;Yueb:chesella 
fon propone sir fe tiomcome una:perfezione 
“di configlio . oti Yegli dunque evidentt;:che'ella 
ftippòne in effi una virtù così provata, così ferma, 


“x 
ai cosi 
(PIAZZE III NGI AIA TDI TNT DIAZ TI UIL 
: î 1 .ti. 4} 
ca 3 


{1) 1 Cor, 7. % 


qae' Dei' SaciAmenTo* *- 
così. tadicatà:, “da fofterierfi contro le' rentazioni© 
quali infeparabili dalle Toro funzioni ® Perocelià is’ 
Preti.inpin fon già folitarj Jictie vivano Fontani! ita 
rutti gli oggetti pericolofi alla parità; Il Siero 
farò gli ‘ritiéne nel motido ' ovè tutto pienò'd»! 
infidie ‘ Sono Îticaricati ‘det miniftero' della Ton-5! 
feffione 3 e’ mblte vofte' ih “une } tivoli io 
mitionia femtilli "pub atcender Te "piflight' ear 
giùvar de’funetti inceridj .E' egli poffibile; ‘the’ 
la°Chiefa';' la ‘quale continuà ad. éfiger da loro 4! 
come‘ ha fempre fatto) la pill'perferta- colti; & > 
fia ut reftante' rilatfata # !fepiio! di Tontertatfà y;2 
che laloto:vittù vada del'parî con"quellardercorua?’ 
de”Criftiani chè vivono rnel'imatrinionifo??: 03534 
— > 35 Fittalmente' il Concilfo ‘di Tretitò. Ci) drei. e! 
na al Veftovi' dP invigilare”, cher Preti cefebitttio?” 
i fanti. Mifterj 3 dfmetio de Domeniche ‘e le Fette? 
folerini the quelli$ 1 qualt'fiafno' cir dini. !" 
meé ilo facciano’ rarte de Volte ; ‘che ‘farà netellas* 
rio per fottdisfare”alletforbibbbligàzioni‘ Setontdo=® 
quetto regolamebio, cutti ‘i ’Partochi fon renutia’ 
celebiar Aa Meta più volte la {ettiniata"* Quatte !! 
to'apli Glttò Preti, * PARISI 3 chè’ la ‘mago? 
giortpatte* Vafino 31P*Alrite oghiglornd Or una 
pietà tal quale , 0 una converfione impeifèità @ S 
vacillante , bafta ella per mettere un Prete in i» 
flaro d’ offerir ‘così fpeffo il figrifizio ell” Agnello 
fenza macchia, e di cibarfi della fua carrie e del 
fuo farigut® AUThi defecolati G'perirenie Baita > 
Comunione ogni giorno ? Quefto è un privilegio _ 
e- pria Ugrazia riferbata”a un’ pictolfiffinò dumeno +! 
dalia” fante 2Inoftte non ‘fi vierte a qieib h 
non''per ‘gradi, é'‘dbpo’efferfi’afficorati, «quanto o? 
mai cf può; con ana ERICE i‘dell’’ecCettettza N 


cella foro: difpofizione "e 'del'fratto;’ che ‘pofott ‘5 
iicavare dal frequente ufo dell’ Eucariftfa frei #! 


deremd poi, che un giovane il quale fi dillingue - 
AI dal: 


VATI STORTA E e Te SÒ TATE Sena 13 tn Ara 


CW) Sell 23%, 14. 13 Dt (a - 





Desk Oa p:INS 49%... 


dalla. moltitudine fol per l'abito, e per là tonfa» 
ra;:<non fia: appena. riveftiro del caratsere. Sacerm 
dorale., che diventi. degno di celebrare ogni gior--, 
nò,quei :M:fterj,, che ton terribili agli Avgeli. 
fsi? E crederenip ,, che la Chiefa,..1a quale nons 
lalciar acco lag, così. (petto. alla fagra Menfa , de, 
nojj i, fedeli d’ ana pierà rara ed eminente, non. 
ricerchi me inPreti, fe non. una. vita ed vba, vir-, 
tù. delle. piinicolnuni 7A h difinganniamoci, d’ un, 
tal errore, Non ‘facciamo. quefta.ingiuria alla. 
Chiela di Gesù, Crifto, di credere ;.che Mafia al. 
pisfenie. fieno fepfibile per ‘la, gloria.delfno $po-:. 
300 che'ella, megta "il Sacredenio sar Es, Pollo: 
prezzo ,;che ne! primi.tempi. Ella:non ha muta... 
19. fpiritoy ella non;fi parrirà, mai, dalla dottrina: 
de? {moi Padri, intorno. alla fantirà del :Sacerdozig i... 
ed.i, regolamenti, chajella ha fatto nel Goncilio »; 
di Tu RE: 65) 18 RI He MOLTI: ATTI aper L:6661,; 
zione de Seminar), forio gina. prova. fuffillante.. 
del deliderio:, che ella: ha. fempre, di dare a (resù,; 
Crifto., de’ Minifri; che fiavp., come gli Appollo»... 
li defideravano .che folfero. i primi ferte Diaconi y 
cidà. (Z) ni uomz;ni d'una probsrà: nota pieni della 
Spiiito Santo, di fede, di grazie x di fapienza y:. 


è \ - 


e 4 OTTOZZIA n° Sioui3Y700) 6 O, fr: ps! s U 
"sioni se] ne gig gag sio Ned , sirralli.e 
CHENPIS € :À, PIT PD Ve 00 ‘p 014 
‘5 a enzoo gui sl'sh Medi, 9 eSil'aze:r ESOSI 
: Delle difpolizioni sePeriari pe fapià Ordigi.) 0 
olaetiviaàg 78 onu foripizfnizo snoirumgi 

I. T_TNo deevaver ricevuto, la Confermazione ; - 
SL aversa età competente ; veotidue anni É 

cominciazi psi Suddiaconato » ventitre abni,, pel. 

Diaconaco ye venticinque pel Presbiteraro; e DOD: . 

aver.incorio, nelluna.cenfufa. Ecslefiallica , come: . 

la fcomuinica 41,,,,... ab oly s:0acs:t Seb urevsci 

sia citib i stevpli , gusvotg ft afro 19q Mirrara 
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-I1, Bifogua .non avere alcuna .istegolarità , 
cioè , alcun impedimento .canonico-dì ricevete-o 
d° efercitare gli Ordini; e fi chiamanovimpedi - 
‘menti icanenici. certi difetti, .pequali e regole 
‘della Chiela ‘proibifcono ad.alenno di’ effsr pro. 
molfo agli Ordini, Quefti difetti fanp principal - 
mente 

Una deformità notabile di corpo: ‘che;polla ef- 
porre un uomo al difprezzo, che gl’ impedifca d° 
efercitar le funzioni con.decenza»-. ce. 

41 difetto di nalcita cioè, il naneffer.nato è 
un matrimonio legittimo.;.0.di;età Cioè, Il non 
seffer giunto ancora al’ierà filata.da i Canoni... 

‘Certe infermità, che pofono aver delle confea . - 
guenze funelle, come ilmal;caduco4 la privazios 
ne, 0 la debolezza di ragione per intervalli ; U 
effer pufleduro .0 .offeffo dal Demonio, .o. 

L’efler neofito, cioè aver ricevuto il Batrefi- 
| MO poco tempo prima; oppure, Quel:ichesggi. 
giorno è più comune, voler paffare in un tratto 
dalle ‘cariche e dalla vita fecolarealle dignità del 
da Chiefa. dagli ss Pointe dl d 

«La Bigamia, cioè, l’aver.avuto. moglie due , 
volte, o avere fpofarg. una vedova « d O sivro.to 

La cattiva fama :, quando uno è flato Sostto.i 
meffo alla penitenza pubblica.; quando. uno è rà- » 
guatdaro pubblicamente come reo di qualche:dens 
lirto, del quale nen fia ftaro aliamentese:note |» 
riamente' giuflificato . Per quello dice.San Paolos.:‘ 
.effer neceflario s che îl Vefcapo ps irveprenfibile a «© | 

‘L’avere contrîbuito alla:morie.o.alla mutida=te. | 
zione di qualcuno , fia per difgrazia, @ facendo» | 
)’ ufizio fuo, come i Giudici, . i Notaj, i sell» ,° 
ménj. ì E pregiata copi age a! 

-La profanazione del Baitefimo ip. uno, che È.» | 
abbia daro, 0 ricevuto due volte... a. 3. 

L’aver commeffo de i d:litti, che rendanoin»... 
fame, come il facrilegio, l’ apottafia, l’ufurapub-. |< | 
blica; le :fpergiuro, l’impudicizia sia fimoaiage 
il miniftero di Commediante, }’ ROBrIAChegaA e. 

« he -@* 


> 
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Dertt'OgkDINE. 369 
 Lrereti, o l*omicitio, a cui timo abbia con- 
| stribmito volontariamente © i Ta 
- si*©rdine ‘ricevoro , quanto dro è fegato con 
isunatcite cenfura ; 0 l''averefertitato funzioni fen- 
«za efler’vatidamente brditiato ;' 0 effendo fcomu- 
inicato ;*o'fafpefo;«0 interderto . i 


‘s0.1DE' BENEFIZ] ECCLESTASTÌCI.. ., 


\.gYyBattro cefevvi fonda efaminare: Che cofa 
- fia-Benefizio , e quali ne fiano le varie fpe- 
10% cier Che cinterizioni debbano avere quelli, 
‘che;danno i Benefizi, e quelli , avi qualì fi dan- 
no Quali fano gli obblighi di quei :,, che.gli _ 
poffedond.: Se fi poffa poffederne più, , s 
CAPITOLO PRIMO... , 


ì 


2 Chescofa fia Benefizio, “e delle fue varie | 
E SOI | 17; DIRE de a 


I. It Benefizio è un titolo ecclefiaftico , che dì 
il al Titolate i diriro di godere perpetua 
mente de’ frettio-rendite d’ una:certa porzione 
de? beni ‘confaprarina Dio dalla pietà de’ fedeli ; 
e cida ragione (di qna/che. ufizio o funzione fpi-. 
riswales | RI i Rd DL 
4sa parola dî Bentficto préfa in quello fenfo era: 
fc@nofciuta ne primi: fecoli della Chiefa . I beni 
idella-Chiefa eran meffi in comune: il Vefcovo 
ne-avea da ‘principale difpenfazione ; ed erano d:-; 
Arzbusitisa sutiî quelli, che prel'a van fervizio al- 
Ja, Chiefa a proporzione de’ loro bifogni se del . 
.fervizio che preftavano . Hl.rimanente. era i Mpie- 
garo in opere bbone, e in TifateFieog > Si. è di» 
poi appoco appocò fucceffivan enie derermina: 
quale foffe fa quefti beni.la po:zione del Velcon.: 
vo, fa ‘porzione del Clerò, la Porzione de peveri, 
la zione deflinara alle riparazioni» Finalmenza + 
le cofe fos=tenute yper divertfe. mutazioni , al punfo — 
To AV. 3 $ ove 


gio Del SAGRAMENTO 
ove oggidi le vediamo: e ful' piede appunto dell’ 
ufo prefente della Chiefà , nici tratteremo” Breve. 
‘ mente i principali punti, , fu cut è'‘treceffario , 
ehe, ogmuno, fia iftraito, ‘a propofito, de Bene- 
II, Offerviamo primieramente due cofé aper. 
*tantifime nella definizione, che fi è dara 3 Mo 
‘pra .-La prima , che le rendite temporali de Be- 
‘’nefiziati fon. deai confagrati a Dio L9 fetonda 
ch? eì non hanno diritto di godere dì Quefte ten. 
dite, fe none ragione ‘di gualthè ufizio 3-0 fune 
‘zione fpirituale ; ch° ei facciano per To!fervizio di 
Dio e della Tua Chiefa , Quelli fono time Yue 
‘ punti fu quali G dee raggitat ‘tutto Quello, che 
fam per dire: fa quefta materia” — 0020 1108 
Vi fono tte Specie principali fi _Benefiz è? be- 
nefizi con pelo d’anime, come i Veftovadi e le 
Cure : benefizj:corali, come i Cangnicati; le Pre- 
. bende, ec, benefizj femplici; che.non'fatino', co. 
_ Ie le due prime fpecie, Certe funzioni -eftetiori 
--Giltintamente filfate. + <ome fono Je Abazie e i 
‘0 Priorati in'c@mmenda e. o n sent 


{8 nos 3) sentpi;i ia | 
MARAN ETOL ome ara. 


Che intenzioni debbanò ‘aver quelli; Bse 
-. danno i Benefizj , e quelli a * 
seni di danno, | rn 


“E I Benefizi fon conferiti; o per (ele’Zionie del 
Vefcovo Diocefano, 0 in virtù dell ‘prov- 
vite (pedite in Curia da Roma; oppiité per n0- 
mina de’ Patroni, Collatori, Prefentanti; © fian 
Secolari, 0 fiano Ecclefialtici., Si pel ‘ariete ag- 
giugnere quelli ; che fanno ricadere un benefizio 
a qualcuno pet via di permutazione, tti rife- 
gna. Si chiama permurazione: il cambio + che 


. sun Benefiziato fa del. fuò Titolo can và altro ; 


%y 
3 


e la rifegna chiamata #n° favorém è la' dimîffione , 
he vino fa del fuo-benefizio: nélle mani‘del Pa- 
. = \ N pa 3 


Derl ORDINE. 40 


vi pazzi defiguandogli BI foggetto; a a cui G i prega dî 
‘i copterizto » Mi 
He Cid. Taj pron, ef ‘adimtarida 92 UN Gro deb 
‘ibonocavere, mira e 'quiali regole debbati Tegui- 
re-le per "ara Keri lea dimo” ‘ntllièltà de i 
fa , chiej nominano a-1 benefizj co i 
apghali i perroatanb, coin ‘favo de” quali Tre bind: 
è Negrita ‘fpinto, ‘“d''éon Hate” ‘infezione’ co- 
sl di RARO, “tonferifce ULI benéfizio, pr debba ac- 
scel 4 4; 
dit ei ‘filpoda È È Nice pei if asi RroztaflAc. 
il .da Religione è pettli ded eee IRA 
s sconteuuti, nella dé figfzighe: “Beet 
9-6 dGBi “conferifte’ un" Bè hehZid, ‘iron Yee pro 
-porfi altro fine, che Ha gforià. di Bio sed atilità 
cs della Ghiefa:; Ci altra. té Ol ,, Chie ‘fa ‘volontà di- 
| svina, conful tati ba ‘o ‘feti *efartit> e Toprar- 
“o RULLO: COR. umbli.e daftanti* pis dhisre i Ogni ‘mi- 
.ny189: ogni mo tivo; she idr rifenitai & queto, 
i pot. pad gno. i Did i Frodi tobiviine: a, Critian'. 
Le Pe aire dè “Beneizi, effendo bimi confs. 
ti a Dio dalla piùtà de’ fedeli’, ron fi debbon 
confidare fe non a quelli chief giudicano i più 
capiasi di amminiftrargli, fedelmente , faritamente 
‘conformemente alle’intenzioni “di quelli, che gli” 
bagno dari, € alle regole della Chiefa, che gli 
‘ha aéc strati, * 
3. Quei; ‘che’ Hotsadnò r B:riefizi , avendo 
neceffariamente “dette ‘futidioni da compiere, fun- 
{sb «Zioni. fante A fpiriznali | che, rigmardano diretra- 


<v i” IAA ‘dì Dio, e, la° alute de’ fedeli ; 
a Fttor. du bbiàs' the. DA fcelta , che fi fa de' 
ve 37 " f ‘ debbòri refertre" fa totti gli aleri ,. 


-38 dA anque hi find quellits ‘‘f'e” quali fi Conofce 
3pil virili, più, "mettto 3, e più tapacità per far 
- degnamente quette fauzi nt, “e per. faticare uti 
af piena; CA ‘opera. di Dio». ° 

10 4, Chi è nominata 4° ‘in Benefizio.; i non dee 
si BYTE, da difegno,. che “di ‘confagrarvifi al fervi- 
zio di Dio, di compierne SAFIONE, i doveri, € 

è eq S d’ am- 


412 DEL SAGRAMENTO 
d'amminifirarne i beni fecondo le regole.'Ei non 
lo debbe accettare, fe non dopo. aver. confuliato 
Dio; mifurato fe fut forze còl péfo ;. che. gli s° 
impone; ed efaminato allume della verità; e în 
,un perfetto ‘difintereffe, fe egli è provveduto.di 
- tutto quello , cheè neceflario per 1° imbarcamen» 
20 péricolofo ,ca'cul s'impegna... uu 
LIB, Quefti principjranto femplici e‘tanzo.thiae 
ri decidono up’infinità di queftioni, »e "condan- 
nano la maggiot parte di quelli , che danno ;‘e 
che ricevono Benefizi ii. < 0. 
Decidono, 1, chei Collatori, i Rifegnatori, ec. 
‘ron debbon'tonfiderare ‘Dè la parentela’, nè.!? fe» 


erba 


“103 fe fi dererniinano. per I 
ie fe titevonò;. Q_{perang, 


e ticevuro y, 
di 


Fiò 


g° 
tc 
mihe 
"ione 


"Decidono "2. thè non èletitò far premure per” 


lo ictie fon GYa'thai, fe rio: peri mire colpevo- > 
ì ribizione ‘5 è \per P opinione» 


DeL bnpine. Air 
us "CAPITOLO, {Merzitto "a Du 
| deli ebbligbi de Benfizibrio 99 


rr 44 ‘degli ent Hi Vu <A 5: ve. 
ne. fon c articblati. per ciaf. una. cle idi 
BUA n noche d 


13 11335 
* AN ; } ‘| nt 
379) ug to; RR Au 


ca robe bi, vbianizi Ai ul 
4 Pie Renefizdon al sa es 


Eta prince dagli qbbtiahi particolari, 
quell È Pesneeigti, FA pefo d’anime, ,, 
chit fovo i Vetcoti. ‘5 ed de TA Ira fon. mbrati. 
RETI di, Trevio e; iran Detreri 

la Rifo formi zione». uno d GA Sei fione,. el’ 

altro PET TI, E comandar dice quatto: 
i "2 A tutti. 


-Sahtòo € nei 10° (1); s.<Per + precgtrò 
Sn ci e fano: AIPorinari sa pasa d delle: anime | 
dî coon ‘le lo oro pecatalte ; ofarir ser pls vl 


SEE ;idi aginte colla FuLe zione «Rella pa: 
di te col” amminifirazione de’ Sagramenti ,.. 
e colD efempio di, tutte. de: «forte d’: opere 930, d° 
atere, una tata paterna 24 poveri, 0;\d3 sucte le 
pò. one fi iste, e d’el]ere gncelfazi eabente. occudati 
in. rutto "| altre, Funzioni paftorali 1» Ma non.è pof- 
fibile, ‘che egli ‘aderipiano,fuite, quefte. obbligazio-. 
‘ni è ‘che lo facciano, comg debbono: fe, an.vece di 
Pare. preflo la Lao presgia , e. di. vegliarvi, conti- 
nmuamente È abbandonana\cime n mercenari. Il San- 
to e Goaciios igli ‘avverte dunque, e gli e orta. a.ri- 
cordarfi di ciò , che è doo. g comandato. per. parre di 
Dio... x. è dichiara lora, ch’ ei ; fo; i tenuti ed obbli- 
gati 4 rifedere pirfonalmente ia loro Chiefa , 
: Col ea 


ì 5 È è 
CI) Self 23. 0. 1 


' 


e FI sIiniusOtazi 
4g4:1 è Moe DaL SAGRAMENTO,..( n; 313I5g > 
— 4 foddBfatviva uliiSi doderi della loro: sdanica, 
fenzatbè Pella affenturfene; Jestidh perccasforlen, 


[! 


gittime, è' addi ènfabili CARARIAZAL 59 159 91396 


Non è néé ario Hiferià qui minutamente) j.re-. 
golamenti ‘del“Concilie fu! le ‘caufe’ su che: pollon. 
rendeg Jecità *P'affenza 4 bi Itatore:;) fab'rempa- 
ch° ella pod Hutare; foi ovezzi dafficurar:1> efe». 
cuzioné de”fgai Detreti citaviarrefntenza !) eYyl=- 
le pene , a thi' debbo? dfer ifupgertisguerir, che) 
non-tifeggono, Contertiam@eiivolleriave sin ge-- 
nerale, r. éh° gigli dichiara ret di plecrator mor) 
> adle, qualobgoe fivfiatioy Carati pero; Viefodvi 5:0- 

anche Cardîcda n th? di rinnova ntatti cogli an: 
richi ‘Cano the fono fari: pubblicatiscotitro, di. 


toro ;:ma°chie ‘per Pinfeticitàode:0 rempi::ve per 
colpa: degli “adimini Gi evvavano: allora squali af 
fatto,.in «difufo: 3. tl? violò ,0dhevi sdue De? 
«creri (1) fatto pubbfitati ‘he? Concil). Rrovinciati-, 
ene? Sinodi Veldovil?, avendo; con'siittice ; sur > 
gran «defidetio” ehe de epfer, Ve 'Ghati: tocttano:st da 
vicinò |, doveri di” Paftori i <è lafathte delbcania È 
me, fiano fsealeatementè. +ipesutoz se profostamens è 
tea Impreliz pelli ‘rhtnîe PP ipnioto 91 affi bà: volt? - 
sjuso di Dio," 10% PofjaH'' rivatini mvverrine éffere 
abolite dall nglavià te’ trap’ oa Na elimenzic an 
gd degli uonmimi s"b'dal'nob 'afos 130 200. DAI » 
‘La ragione ,. pe: nale Guefto Coricilia (r: - 
“jnGRe tanto. l.obl her la tefidentas;;sè che 
ogni. Paîtore È tenvio'i yeghate-allaccuftadia!del- 
le fue. pecorelle, che egli è débirorestellora fan- 
gue al Supremo Giitices € che fe +llupo, viene 
a divorare Qualcuna, il Paftore mon dardi giofti- 
_ficaro., vol: dire ‘ch*ei ‘non’ hé ha faputo) mente . 
-A, quefto ‘motivo ‘sì pteffatite erifondaro fall’ . 
. antoritàdelle Scritrote 4 aggicgniamolie ud altro , 
inoo. meno forie è not merd'ifondatozi ed; che 
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le pecore affidate alla cuftodia di quello P.ftore 
fon malate ; e che egli neè il Medico, obbliga 
to fotto pera della vira medefima a faricar con- 
tinuamente per guarirle , e per dar loro il cibo 
e i rimedj , di cui elle hanno bifogno. Ei re 
uede morire nu infinità fotro'gli occhi fuoî; per=' 
chè; wi fon fempre di quelle malate che perifco- 
no-i>é nom.ne va meno, che la vira del Medi- 
co; fe elle perifcono, per la. fax vegligenza , per 
fue ignoranza:; -e per (ua, poca.carità. Egli dee 
ifle colle. (ue preghiere $ coll elempio della 
ua vira ; colle ‘fue iftruzioni. Egli dee diverhfi- 
cre i fuoi ‘rimedi fecondo. le loro: diverfe malat- 
tie eopeticonfeguenza ei dee continuamerte ftu- 
diare: fopra di affare informarGi di tutto ‘ciò, che 
oto accade: Or: come, mai adempità egli rutti 
aeti: diver doveri yer(o il fuo popolo, s’ ei non' 
È fedele baiquello d’una efatra refidenza? i 
“ Nonivio è altro, donque, che l'ordine di Dio, 
e ‘un sotdine ben chiaro:, che. pòffa Irappare il 
Paftore-alla»fua-greggia,» €. tenerlo per qualche’ 
tempo: da effa. lontano , Ma. anche allota, non: 
. contento d'averne.affidata la cura a petfone, del- 
lecquali\ ei conofce.i Inmi e la carità, ‘non cef- 
fa di -vegliarvi. da fe medefime:: e ficcome ei ne 
fta feparato di corpo , unitamente per ubbidire a 
Dio ; così egli afpetta, con ina fpecie il impa- 
Zienza il momente in cui li “Provvidenza gli: 
spermetta.di ticongiugnervili.. dol 
-Ia th :Ghi obblighi de. Canonici ; Digrità, ed alt: 
-t1î Beneficiazi. incaricati della preghiera pubblica 
sfioro pdiIrifedere , a’ affiltere ‘a” divini Ufiz) con 
-aBiduiràce mogdeltia, ce di cantatvi .. ‘Perocchè il 
‘cauto: è duna (retta ebbligazione per bgni Ca. 
“honicos.anshe nelle Chiefe, ove fono de” Canto- 
cti:b de -Vicari incaricati di cantar P'Ufzio. I 
- Cantori: fono (olamente per ajutate 1’ Canonici ;. 
e non gli difpenfano dal cantare come now gii 
difpenfano dali’ affilter al Coro. Il Concilio di: 
Trento , parlando delle Dignità,. e de’ Canonici: 
- LL 4 del» 
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delle. Chiefe Cattedrali e Collegiate + dice (1}: Sr 
obbligheranzo rutti a faréd Drom :Ufizj de fe 
medefimi:e mon per mezzo di foftituri 4 vedi 'affi< 
Pere al Coro deflinato alla -falmodia 3% in todarois 
il funto Nome di Dic con adi ve Camriciz ‘con di- 
Spesso , difinramente »' è “divoti@mente ) iena ord? 
anche ‘proibito da un Canone del Concilio: di Par= 
rigi, di dir le ore in matticolare. nel térpo deli’ 
Ufizio pubblico . i ei 199599 srl Alet 

‘HI, Quanto 2 quelli ; che poffedonv: de! Berie=i 
fizj fempliciz come Abazie i Prioravi, Cappelles: 
non è: così facite affegnare i Toro® 0! bbiehà par- © 
ticolari; Eccettuate forfe alconè fondazioni h"> 
ei. fono obbligati asfoddìsfare 0 ioni vi Y Legge ® 
Ecclefiaftica , che toro ‘ inypomga» efpreffamentes 
certe funzioni fpirituali pro rie del lorosfaros»* 
Non fono incaricati  nominaramente > ‘Nè della | 
cura:delle anime, nè . della celebrazioni de? di-3) 


vini nfizjj e némméve-fono: obbligati. alla re-*\ 
fidenza Pa o e roper META n xa a 
* Ma non s'ingannino, fup néndo forto quefto s 
pretefto, che tutte de ‘loro-funzioni : fi. ridorinò 
alla recita dell’ Ufizio, Sei feleli'>° come prova) 
5. Paolo (2), fono: obbligati a-contribuire-alla». 
fuffiltenza di quelliz: che lora ‘annunziano il Var 
glo 3 quelli a cui i fedeli fando. una ‘parte sf 
. confiderabile de’ loro beni temporali , farann” egli- 
: no difpenfati dal diftribuîr loro il cibo fpiritua- 
le? Bifogna fempre avere in mente, che per la 
definizione del Benefizio, il dritto. di rirar le ren- 
dite Ecclefiaftiche non fi concede, fe non « r4- 
gione di qualche ufizio a funzione pag i Or 
fi pub egli dire, che un Ecclefiaftico, provvifto 
dun Benefizio femplice , acquifti davanti a Dio 
1 dritto di tirare quaranta , cento , ducento fcu- 
di inrendita, fenza efercitare altro ufizio , 0 fun- 
zio» 
— ———___——TÈ—mm—m—rr_——_—€<&m—m_-—____—_——É€—_t 


(1) Self. 24. c. 12. sf 
(3) 1. Cor. 9. 12. de Refer. 


oTgizandat 130 è: 
3L :(1) 9915 DELL'ORDINE.) sia 8%. 
zione», chèila secira del.Bregiario:, cancui' tanti. 
Suitgiditeogi,;Diagont, «e Preti fano obbligati fenz? 
averti mifoldo\disehdita à otarttisà cwWD la er, 
E vdunguecofasevidinte:,0:Come decide:-quil.. 
che Ritude (1) x-eberusffuno pudsanere în :cofciena 
za inbbnefizia finplica fenna ch ei: preftifervi= 
zioivlianGihrefia 3 seber gauche Beneficiati vivendo. 
del altare, debbon fervire all’ Altard.:'. cha. non 
baftatetitare: ch doro, Ufizio sl erohes bifaoma, che f 
applichind>,. fecondo! piarate, det dora Wefcovà , e 
d’uzz faida idirevrare | arquestthe [i nipiago ‘utileie di 
edificazioni: gianta Ghiefa s'ofPudiasdo pet renderfi 
capaos la'siftzizoy ia per ito gentde !lorani- 
MES: DARIO cenpredicendé > 0 dandòf in 
ge tn cari L74) tria egli ii 
inteziali £ temparatiz prrncipebinene verfo.quel» 
fi end pia ras ugd dito fe loxog pei sb Che* 
essnosfia rirenti di, tutto nega e feinon vi - 
è altra na tra ippe: Prg Beneficiati 
e giehla della perfone: del morta vthe decrescita 
del Breviaria ; ieglicà trdnbitato =3 ebertoford) nua: 
Son melda suiar delta: folutess. è. cheè f‘petdonò. afoi 
Lucamenteisiisfe contavano» queftà difardine per 
quanti fioffa: minzi effere camtorsdaa:tiidab’ efempio d’ 
unt.infinizà dipeafona. jist a) Ì [UO 8 illeup ‘i Dea 
«itgo ‘gasta) ifetoginas iusd d101%b sfiociail a: 
- ssuiigl odio di osi FLdimib feb iistagl boa: 
.si 13gG ‘909 293080 DI 3595 sigorsì sonolit Soi 
«cs Degli: wblilighi abmiini ci tusst quel: he i» 0: 
pg Ri ® s00 al gedano Bene 0% iotiielalo it si:! 
pen 0 per sipaiaiil supizsai o Qui Nalenpo ski awe 
ANUER0 fono rddelrinti, cla srecita:dell'Ufizio 
AQ liwinos:sè ili byos ufoittert beni. Ecclelias 
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s157 31 ssd 19] -0€ ef 
"Ly Eicletahici meBt 6rdinî fabri ? etatei 
“i iBeneficiàri 3 ‘Madenr®; ‘è altri: ‘fono ob- 
idr a‘tecnat Ufo 13 fola malata, o 
ide raltratraigione uuivatente }' WO'diffenfari 
-neligied-#/Benefitiari), he lvî ta ano'?- fon te- 


«murivalla! pariviitnia ‘Re O frnttfizde 1oro- ‘benefizi, 


‘a Proporzionendelle Foro rendite pw “delle loro o- 
iorif ec (91 19Q 0086  ONI 
Vi è per tutti i Fedeli uti vbb gO) generale ‘è 
“inifpenfibile: “di prepatig e'ti’prepare f fo, ma 
> maggior partede* fetotari > IAratti da i lavo: 
ni; sdagli affari w dalle: cite HontelticNe 3! fio è. 
vendo fe onde’ COTE Tera er: Toddisfare a 
quell’ obbligo } igli etie@amtici fono écialimente 
“deputati dalla «Chietà per “pregate, lodare, rin 
-graziare s Dio } e 'per lord Rebis e pe tutta la 
focierà ‘de’ ‘fedeli © Se' din uè! Hi6n Anfo quell? 
avgua funzione: ti tinto nifante fa often di Dio, 
a cui patlanò*; della” Chigta "di dî fon 1” otga- 
no, e la‘voce; teftarf debit iaPiftbanalé ‘di Ge- 
sù Crifto delhe? ‘grazie; che I fetvgré delle Îlore 
pa avrebbe tirste fopia i fedelis; 5 e delle 
gli. priva la lord ‘frèddéz73e")4') Joto inde- 
Sericdi > èome un Avocito” Noni ‘trafcàra ta 
caufa della faa [parte è debitore del dagno. che 


- ad'effa fi vigna #0) Ss5s 


II. Suppoffo cid "N "Fdmifda tire “é difa- 
gnì fare LPRdr? recitate aL dceviafio* Ri: con 
viene, 

° ‘To rifpendo , chè uefa lt dall aver To 
fpirito di preghiera, cioè, dall amare queto fam- 
z0-6fercizio } dal îirovare dini do coglelnziane 
‘rel diffondere il fado citofe' ‘div RT Did; :>, net 

dodàrio., nel ringraziarlò ; dal Tentin vivamente. î 
tuoi il eenia a 6 quel: L fi urta. la (Chiefa, dell 
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 efporglieli col gemito d’ un cuore trafitto; dal 
fofpirar continuamente verfo la vita beata. Co.r 
queto fpirito non v”è bifogno nè d”avvertimen- 
ti, nè di metodo per ben pregare. Senza quelto 
fpirito, tutti i metodi y rutti gli avvertimenti 
immaginabili fono inutili. Quelta dunque è la 
grazia grande, che un Ecclefiaftico dee chiedere 
continuamente a Dio, e di cui dee procurar di 
conofcer bene il valore. Ciò non oftante io pro- 
‘porrò atcurie» regole , 'clre credo. utili ,, fe ‘non pet 
‘ dare deli’ attenzione, del gufto nella recita dell” 
Ufizio divino, almeno per tener lontano-il difgu- 
flo e la diffipazione. a i 
III. La prima è di prender per fe in partico» 
larè l’avvifo, che è dato a rutti i fedéli, che 
tutta la vira dee effere una continua prrnnizio 
‘ne alla-preghiera, per l’attenzione a Dio, per la 
vigilanza topre fe medefimo- ;, pel raccoglimen- 
to, e perla diligenza inifchivare tutto ciò , che 
non'effendo un dovere; non ferve ad altro, che 
a diftrar la mente ‘e a render arido il cuore. 
Lafetonda, di far precedere la recita di ciafcun” 
“era dell’ Ufizio da qualche breve lettura , che ri- 
chiami il cuore a Dio e a fe medefimo.. 
° © La terzà è di prefcriverfi per regola inviolabi. 
le ‘di prorfunziare tutte le parole dell’ Ufizio di- 
Ai atamente e pofatamente, gt 
La quarta di reditar feparatamente, per quan- 
to'fi può, tutte le Ore dell’ Ufizio ‘, a fine di 
fchivate , 0 una lunghezza che opprima , è una 
precipitazione ; che conduca quafi infallibilmente 
all” indutamento , e all? infenfibilità. } 
La quintà , di dirle preffo a poco nel tempo 
indicato da ciafcun’ Ora, fecondo il fuo nome : 
‘# Notsurni 0 Vigile la notte, cicè , nello fpazio 
“di tempo j che corre dalle 24. ore della fera al 
“principio della mattina feguente ; fe Landi, all’ 
‘apparir del giorno; Prima, dopo levato il Sole 3 
e così dell’ altre. VR 
‘La fefta, di fcegliere i veg più adattati al 
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raccogli medto'), £ e dioprender, Ape più chia. 
venevol 2° foi bifognib Laoregpla Ria, egelli » 
la Chief adi ‘pregare in piedi il Tedere"ia5) 
tempo, - Helle Iiezionis: da s aule gne. L5 for PER; 

i “eibdtnî di puo i fi ‘sempe pre eo ee 9ì | 
cità no i Te preghi ere: rparticolazi i gdiguelt i gtor gr 
Ma “iuando' undsè falò ein libertà, torna Bene?s 
il meutett fellà: fnuazîone.s ove,Mno, ) fi Tenta | mn 

difpoftò ‘effet tommofla,. SRIRUSA a GIL dan") 


1a preghiera! + Bilan non tap abrrd. 2 
pas DI ‘i seconDo OBBLIGO; ov) i 


sno Fio ih ata 
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var békt i: sd quilangue,, qarura li li Gàdo?;; 
; ‘effetti; te Uecimey odlaziani (08 Benl'evafa: 
: N ‘prati Bio feconda.la; SRI à, ‘Cda 
“me è dice il'Contilio di. Tran:e he abparientioni 
a Dio: res - Bertani UR tri unt. Donde 
oe fegue , 3 Bi “$ -Henefi diario praretI la dot- 
rina di tutt 1 Padri: della He jet az ban fon 
padranî., è proprietari. ma. fempl icemente. età- 
nomi ve amminifttavori delle, Joro. ep PUrSte 3 î aa 
‘non, pollon dilperte-a: lote sPiAcera i, g che final 
mente faranno ‘ ponitb com s\eqenomi, a 
è infedeli” s fe‘ girimpiegano ‘altraasénte e 
fecondo ‘la: gotonià: dii Rio e de tegole della 
(Chiefà . © i pit neh vs. FI 9XY 
Il, Ot: l'intenzione: di Dio. ed ela chie & 
Ù, che ì Beriefictati ,» ivquali. noò hanno ‘dn pa- 
‘trimonio. fuBficiente pervivere , pren pno| ague. 
la ‘porzione de” -beni confagrati a Dio , » della < 
‘le fono incaricati, ciò che. è necelfario per v ie 
‘se, e mantenerfi con modelia è. f{emplic id, fe- 
condo la loro condizione Ecclefia ica. Quello 
turno quello , che ad effi appartiene per ragion 
de? fervizi, che preffano alla Ghiefa. Quel che lo» 
ro avanza dopo prefo il neceffario, dee effere im» 
piegato in opere di pietà , come, fono 1° ui iRenza de’ 
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pogeri e de milati, D'ofpitatià ; to Mabilimento: 
ei maptenimento delle fcuote pr V ilruzione de” 
fanciulli Ja diftribuzione de’tbri di pierì ai po-- ’ 
veri s.la;siparazione'; sell’ornamento delle Chie-' ‘ 
fe. Tale da dottrina de’:Sinti-Padri. Afcoltia: ” 
mo S,, Bernardo 1 ultimondi tutti,,, Ecco come | 
egli. Serige NALI palle dg di Langres (1Y. 
Vox: levate per ‘PPUffizio dellà nosso; affiflere al ù 
de. Melle :. fiere. dffiduo alte Oreu della: s notre e del 
giorno . lo vi lodo? Vbimia fiero pravvifia a’ bia: 
Prebenda per non far nulla. E grufto anc ra, che: 
chi ferve ail Altare , viva dell” Altare, Dia nt 
è lecito di vivere delle: bblkztvui dell Altare, ma 
non già di manteper con elle il luffa e la vanità: 
Conceditàr tibr'; vt HeisAleizio vivagi nen autem 
vue.. de Altario luxurieris , ut de ‘Altario fuperbias 4 
Sappiate s che tutto quello p dhe vai ;ne. ritenete 7 
dopo quer prefa quel cho vd necelfario per vivere 
e-veflyvi A aerei ter è. Doflra; vai tom. 
queslete non ° folò ud ‘larriciato $; ma, un, facrifegio È 
+ Quicguid prettr ‘ntedffariam viflune ,, ag, {im1.66% 
ivefluum , de, Alcario vetineti, tuus non efl © tapi 
na eD facriligizio èff: Il: medemo’ Padié , 
smo Trattàto degli obblighi de Vefcovi , indriz. 
naro ad Attigo Arcivelcove: di Sens, (i rivolta 
ion. ana fibert? ‘A'fipoftalica, contro il lullo degli 
o dbccleGaRiicte ‘A/co/carez dic’egli,.k2),, i poveri 
siaaadi gd affari vice fi darhentano altamente e 
che vi dicono? Wdt'vi lafciate morir'di fame' e°di 
A freddo, mentre voi avete degli abiti foniuofi è de” 
- Saperbi eguipag i,°Eirobanofira ghella, che voi così 
-isfesalegguate, è tapitenetudelmente a npi tutto ciù, 
nrieff e uo Inus linee ‘parnidare:s Nofirum Lf guod ef- 
“8 vi und is, > Hiabit 17 
+ S| FOR: 
È ni . 
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altro | che l'intenzione di quelli ,. i quali han da- 
10.-afla Chiefa inbeni che ellaspoffiede5 è egli 
credibile, che tanti fedeli abbian' lafchifo per'if. 
pirito di Religione fondî sì. confiderabili 3 pet 
mantenere il' tuffo: degli Ecclefiativi? No p:èegli > 
faro piurtofto per eftenderle vlorolimofine»di 1 
‘dalla: lòrobvita } e peofando’; ‘ch? ‘enon poteano» 
‘affidaline=la-difpenfazione più ficuramente , che al- 
da Chiefa ,"ed' a’ fuoiMiniftri ; cone ind econo» 
ibi fedeli 2 Perocchè ‘la Chiefa 5; diceaS Ambro» 
gio ad un Imperatore ' n07 poffiede ‘propréamente 
altro’, cche: la fua: fede (1). Quefte fon tevfhe ren- 
‘dite ‘e le fue ‘entrare .. ole. altre sipoffeffione della 
‘Chiefa'fon pelmvanrenimento ide i eceffiro fio; Noi 
poffiamo:far:\vedere quanti fchiavi 4 noftri. rempii 
“hanno îrifcattàto ,. quanti poverì harino dlimentaso y 
Lira perfone banditeie: cacciate dat loro ‘paefe 
danno fatto faffRere. sti. pini i 
io ho detto, ssichè I*inrenzione' di Dio! e: del- 
la Chiefa:ft-®;che“i Beneficiari g 1: quali: non 
tagno iuti patrimonio fufficiente per vi vere; fu ffì- 
fiano delle rendite; Ecclefialtiche i ‘Perocchè quel- 
li; che poffon:-vivere 'ttetloro patrimonio ;. mon 
hanno ‘dirittea' ivbent:della Chiefa:; che fono il 
pàtrimonio de*povari*. Se quel chemmoi poffediama 
di noftro capitalez dice S. Agoftine: (2), è Yaffi. 
| ciente pel nofteo:sirangeriimento , dè rontire:Etclefià- 
fiche ngn appartengono a not 5 mao ai poveri +, Noi. 
ne fiamo folamiente 1 difpedfatoni: vè farebbe: ‘unò 
dannevole ufurpazione:, & atrribbincine La proprie: 
sà. Si privarm , que nobis fuffichan: 3" pofrdemus , 
non fuit illa noftra, fed pauperum, quorum» pra- 
+ curationem quodammodo gerimus i,c no’ proprieta» 
sem nobis ufurpatione damnabiti vwindicamms: 
‘Chi vorrà prender il penfiero di. confultare il 
luogo medefimo:, donde. i0;-cavo- quefte parole, 
refterà convinto, che-queflo non è-un fentimen- 
(1) Ep. ad Valente. 
(=) Ep. 39.9 n, rà 
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to ; ché :fi-poffa confiderar-ceme proprio.di S. A» 
_ goftiho ,-ma una dottrina, comune idella Chiefa , 
alla quale egli-rende teftimonianza.. Laonde -il. 
Concilio d°!Aquifgrana:.dell’ anno 810. ne fa una. 
regola sel capi) 107: di cui eceouqui il: zitolo 2 
Com. quo damno anima: fue ab. Edclefia, o qua 
«pasteres paftits ‘accipiune sh s qui ‘de fiso:fuffi» 
-pinnt». Lo che fignifica, che gli Ecclebialici:;.i 
quali hanno:-da fe:medefimiodiì che vivere non 
poffono ih. biiona -tafcienza effese alimetitati: dalla 
Chiefa, che tion deesalimenvare. fenionide? pove» 
ri. :Quel che io. ho affevitos noò è dungquée-una 
pae calo, ma-dottriva «di-bvoni 
:Teologi-appoggiata at fentimento: di alcuni fanti 
Padri ,. e Concili; benchè io confefmheffervi.mol» 
.ti. Teolegi «di chntrtario-parere ,, falla opinione de 
quali io'nalla veglio.decidereno. > 0 sì avison 
IV. Ho detto 2. che un .Beritficîato: nom può 
prendetdai.beni della‘ Chiefa, fe men ciò, che 
gli è neceffario iper vivere iesmantenerfi confer 
-plicirà e modeftia; nen fecondorle condiziemin, in 
‘&wi-eglt® fetondovib mondo per da fua 'baifcina, è 
‘memmernosfetondo le regole generali , che it. Cri 
iffianefimo- preferivè a i femplici fedeli}; ma fecon> 
do la: fua ‘condizione Fcclefiafficwi-le the è molto 
-diverio, Un-Etclefiafttco riot un uomo ;.. che 
ha abbracciato: lo fato: più perfetto della Religio» 
‘né ,- non dee. credere:,: che: gli fiadecito ‘divegolar 
‘da :fua fpelà fu *quel-che: parretsbe femplice, e mo- 
delto in un-fecolàre: della fua: qualità ; ma ‘bensì 
fuvlo fpirito:del:fvo fiato ;. fu de regole della 
Chiefa+. fu P_efempio; ch'ei debbe-dare ai fedéè. 
+ir, e fu. 1abbligo ch’ egli ha: di viver con rif. 
parmio 3 per aver it modo ‘di follevare il bifogno 

ide’ poveri. io Tana Be di 
V.Giudichiamo:della fragilità, e‘ modeftit, 
colla quale gli EcclefiaRici inferiori debbon far 
nfo delle rendite de i loro Benefizi, da ciò, che 
i canoni de” Concilj ordinano aplì fteffi Vefcovi 
fa quefto propofito . Io mi conienio:di cirare il 
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nel sernpo. Rello, non fi vedelfira, i in loro VITÀ, 2} 
luiminofe, ‘ed. ha did stregolata s che Ag a giu. 
POI prà di di tori gli. occhi, di Futrgli man. , 
cò ?'reni ong dell nitro Concilio ta x 
CR Na "Vira. femp mici, “modella, DATE 
catitée Yepli Picfetiaftitià? lochè moltra PIRA DAT x 
mente; chè Ya Chierà ‘bon Ha mai ‘dérogato’ fa. 
elto punto all’efatrezza degli antichi Canoni» - 
Ma’ ‘non off iralalciàre "Dn. altro. {articolo 3; 
che’ ti gGatdo! It ifo$ ‘Che. poso a Ben cCiari: fanno, ì 
delle ir ittate a aigie! }ai pro fantalia. dt; 
Cont:ki Pa té ok tica È si Peleovi Ke, Bi 
tutti” "Rf a ri Hifi ht 5 9 | SA 0 : lora. 
darbntio CARA due pot; bit las gli 
fleffi C'ahòni desti. “A felt vietan “i gf di dare 
ai bd’ parenti i SI ‘dèl}a ch 33 
li dì Dio Inbde fia" È Che' fé‘? e IOrO | parenti: fon ) pos 
veri so e faccianà rd e, Patte” come A Peveri n di 
nia o d/? UA * Hi ron gli di agg Ber. tn lor . 
favate?' Cn Concilio è avverte. quei 
dit iunbtarà TI re i, ci 
ferro 2utt Umat o È ‘rutto. Carnale verfo d de i 
tells nipbito ibra che è lgs "igine di molti : 
matti nella Chafa ae ne 


RA PITVLO. My, So 
oi VA don Pliralita. de Bench va 


a ‘rata a apere) | Te uri Ecelegalitco polfa è te. 
“here? più Bènefiz) © ‘infieme .. 
Comrecht nén-fi può [ciogliér quefa queftione 
si nda Yola)è femplicé rifpofta; per quefto io 
ividerd in'più. ‘articoli . 
[. Non efferdo , come già fit offervato, ‘mol- 
to ahtichi i Benefizi , nel modo. che’ fi.prendono 
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d'amminifirarne i i beni fecondo le regole. 'Ei non‘ 
lo debbe accettare, fe non dopo. aver. confultato 
» Dio; mifirato fe-fuè Yorze col pero; che. glì s” 
impone; ed efaminato:allume della verità e în 
«un perfetto'‘difintereffe, fe egli è provveduto.di 
: tutto quello , che è peceflario per |’ Mabateamio: 
20 ericololo , “a cuts’ ‘impegna. 

iti. I. Quefti, principiranto femplici è‘ tihiolchia« 
.ti decidono up’ infinità di queftioni e “condan- 


— nano la maggiot parte di quelli ’ che danno 5'e e 


che. ricevono Benefizii. © 

.Decidono, 1. che.i Collatori, i Rifegnatori , 20. 
“non debbonì ‘tonfiderare “bè ‘la: pareatela; «ne a... 
n. cicizia, nè le rattomifidazioni* ii nè le brighe $ 


_nè le premure ;. che, fi fan nno fei d un gran pecea-r 


1013 "fe fi denetminano. per qualcano è Queftibmo= 
si veni e e hè Fmdlfvente. Ti titevonò,. Q_ i Retane, 
del'idantrò ; corferendo dh Beviefizio., o: Jo danno, 
a! rliflefo digualche Servizio: ‘temporale ticevuro 
‘è ‘alpettato 3; ‘commetiono il peccato, ‘orribile. di 
‘fìmonia,?che .confiffe in vendette o Coi mprate at 
che fi ili come o. FaMmgRti a é funzioni. 
Ecclefiati aumetfa a o‘fpitiruà le come le, È 
n soi ‘primo, cempio” 2 
tja%;) "PUOTA ine di quello. digiie She. fa 
degli “Atti degli API ottoli i" (Gn 
‘Decidono *2;\thè A0d V'ietità' fù preme per 
un Benefiziò ,; dè per fe metin, | nè per altri; 
‘to ‘ctre fionh° Fa'thal, fe tion” Per mite colpevo- 
li Wintereffe © d' ‘inibizione: Ta è \per di opinione. 
preforituofa , ‘ché *G° NGI ‘dè ‘piopriò merigo i £ pet, 
. quel iNeffo ‘dno*è îndégno”. 9 
Decidono ‘finalmente $ che “non°fi" più in band"! 
cofcienza folecitate ni “Bebefizio "per ubiaftio;; © 
fe hon ih' quanto ché fimo indorti a ciò dal Ue-" 
Sd, AD: glotia ‘di cdi dii pr Chie: "a 
fas'e dalla ‘éò mizione ella dignità del foggetro. 
che di propone «2 ATA sone dai, 
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È TESTO CAP LT, L.O tHep:iitm soil 
iL ist. Peel Shlighi-de Benafiziati doo 
a dai ato ear Lolli crter 
‘71 fot degli obblighi compni.a tpizi,;e ve 
‘ s_ne. fon de 


ARL ‘‘partichlazi, per cialcuna. {pecle di 
Benefizy i. aan SE PRE ir rin - 
RI nr sb cd c iisuà ih ort34 T0!9z%0 sf 0% 
ag fe 7 $. E eg ansi ny vie . di 


pragnlin el. 
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cBnié foro i' Vefcovis, ed di. Parrochi , fon.mbrati 
dal Goscilig "di Treoso in) due sdiverh Decreti 
la VI, Seffione ,. e l’ 
I sfondi dice, quit 
ì AID; A Put 
quelli, che foho-incaricari la. cuza. delle. anime s 
dî conofcete ‘le ‘ora pecarel e ;-d' oFarir.; iper. effe it 
nifizio; di nudeirle colla Radiazione. della pa 
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avere una cita paterna de st poveri, g,idi surte le 
pérfone affliste, e d’ elfete paceffanteuiente. occuvari 
in. tutte D altre funzioni paftorali. Ma nen. è . pof- 
fibilex che egli ‘a empiano; tutte quefte_ obbligazio-. 
ni°, è che lo faccinzo. Come Gebbono ,- fer an vece di 
Pare. preffo la loro greggia , e.di. vegliarvi, conti- 
nUamente s: abbandonana;came mercenari. Il San- 
10° Goncilio:gli avverte dunque e gli eforta.a.ri- 
cordarfi di ciò, che è loro. comandata. per, parte di 
Dio... é dichiara lora 1108? ei fon tenuti'ed obbli- 
| gati. a rifedere perfonalmente nella ‘loro Chiefa , 
\e a 


2° Fa S 3 o 
| | cada 
CO Sy 230. 1. 
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agg: ol: Dab SAGRAMENTO, ..(:; 913950 è 
e 4 foddifatdiva uliiSicdoieri dillo loro danica., 
fenzatbè polarità ‘afferearfene; festoh perccanfe lee, 
guttime, è' id ènfabili è e 9UNELE 159 S1790gyn 

Non è nia arto tiferià qui minutamente; j.re-- 
golamenti ‘del'Conthlie fa! le ‘caufe’;u che pollon. 
sender lecità °Palfenta 44h Itafore:; 1 fab'rempa. 
ch’ ella pod {utare; fui obezzi: daflicurar:l-efe= 
cuzioné de”fgui Detreti dircacdaorefite”za !) eYyl=- 
le pene ya thi' debbo? eer :fupgetti:quesi-, che. 
non-tifeggono”., Contertiim@eid*ollertvave sin ge-, 
nerale, r. ch gigli dichiara ref di peccato: moss; 
- adlé, Gualtnt#e i °kattoy “Carati p°10.-Vietobvi 810: 

anche Cardinal na vb? di rinmsovanmitiogli an. 
richi ‘Caro8i’ the foro Mari! pubblicatiscontro di. 
boro ;:ma°che per tinfeticitàode»0 tempi; ve per. 
colpa: degli “uditnimt GL! roravano: alora vquafi af 
fatto.in :difufo': 3: té? valo ,0/éhevi due De-3> 
«cteri (1) fiang pubbfitati he Concil). Provinciali, 
ene’ Sinodi VeldovH?, «idendo:; com’aiittice ; ma 
gran-defide pro ehe le epfef; Va È bocliano:st da 


vicinò 1 doveri de” Phftori s “è Ja fatte selb-amia 
me, fano ficahehtimentà ripesurnz se piofostamens » 
sezimpreffe: 101} rinite Wbpntoto 31 affi bd: cola? - 


sjato di Did , no poflHH! sraiini vrverine dffere 
li dall glAbia de drupal dimension 
ima -degls nomi, v'dal'hob ‘afos 3% 1205 DI è 


‘La ragione ,. per‘la quale Wie Corcilio (n): - 


jniMe tanto -falobblipo ‘della tefidentzas::sè che 
ogni Paftore È LOGDIO A VegRate aMicou Redi del 


de fue. pecorelle, the egli débirorestteltora fan 
gue al Suprento Giudice: è chè fesil:lupo, viene 
a divorarne Qualcuna, ‘il Paffore mon Sardi giofti- 
_ficato., vol: dire ch*ei‘inon’hé ha Sfaputro: mente. 
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Te pecore affidate alla cuftodia di quello Peftore 
fon malate; e che egli ne è il Medico, obbliga: 
to fotto pena della vira medefima a faricar con- 
tinuamente per guarirle , e per dar loro il cibo y 
e i rimedj y di cui elle hanno bifogno. Ei re 
vede morire un'infinità fotto*gli occhi fuoî; per= 
‘chè; wi (on fempre di quelle malate che perifco- 
no-ì>€ nonne va meno ,- che la vira del Medi- 
co; fé elle perifcono. per la. fua riegligenza , per 
fua igooranza:; -e per {ua. poca carità. Egli dee 
ifle colle. (we preghiere , coll’ efempio della 

| fuasvira ; colte ‘fue iltruzioni. Egli dee diverlifi. 
citre î fuoirimedi fecondo le loro diverfe malàt- 
ti#} eopéticonfeguenza ei deg continuamefite ftu- 
diare: fopra idd Effe informarti di tutto ciò, che 
loto accade: Or:come, mai adempirà egli tutti 
quelli: diverG.doveri yerfo il fuo popolo, s’ ei non' 

È fedelebaiquello d’una efatrà refidenza? è. * 
- Nomivi:® altro, dunque. che l'ordine di Dio, 
e ‘un sotdine' ben \chiaro:, che. pòffa Mrappare il 
Paftore-alla:fua-greggia,, e tenerlo per qualche 
tempo: da effa. lontano, Ma. anche allora, non: 
: contento: d'avetne.affidata la'cura a perfone, del- 
le:quali\ ei. conofce.i Inmi e la carità, ‘non cef- 
fa: di vegliarvi da fe medefime:: e ficcome ei ‘ne 
fta feparato di corpo , unitamente per ubbidire a: 
Dio ; così egli afpetta, con Guia fpecie' d’ impa- 
Fienza ‘il momtate »; in cui la'Provvidenza gli 
spermetta.di ticongiugnervilt. |. 0 
-lat1.(Gl obblighi de’ Canonici, Dignità, ed'al- 
-trî Beneficiagi incaricati della preghiera pubblica 
sfondo pdi'lrifedere , a’ affiltere ‘a”"‘divini Ufizj con 
-QBiduità.e modeltia, è di cantatvi . Perocchè il 
+ camto: è d’nna Mtretta ebbligazione per bgni Ca. 
“honicosLanghe nelle Chiefe ,, ove fono de” Canto. 
«ti de Vicari incaricati di Cantar PUfzio. I 
: Cantori: fono folamente per ajutate i’ Canonici ;. 
e non gli difpenfano dal cantare come non gii 
difpenfano dali’ affilter al Coro. Il Concilio di: 
Trento , parlando delle Dignità,. e de’ Canonici 

- 5 4& del» 


 ruoutio eat Br 
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‘HI, Quanto a quelli , che pofedono: dè! Berie® 
fizj femplici; «come Abazie ) Priorari, Cuppelley: 
non è così facite :l’affegnare i Toro» obblighi par-» 


idenza:. : 


Ma: von 3° ingannino, fupponerdo fotto quefto * 


5. Paolo (2), fono; obbligati ‘a contribuire-alla»| 
fufilenza di quelliz: che loro ‘annunziane il Van 
gelo 3 quelli a cui i fedeli fando..una ‘parte sè 
Sofdrbile de’ loro beni temporali, farann’egli- 
: so difpenfati dal diftribuîr loro il cibo fpiritua- 
le? Bifogna fempre avere in mente, che per la 
definizione del Benefizio, il dritto. di rirar le ren. 
dite Ecclefiatiche non fi concede, ‘fe nen # re- 
gione di qualche ufizio o funzione fpisituale, Or 
fi può egli dire, che un Ecclefiaftico, provvifto 
d° un Benefizio femplice, acquifti davanti a Dio 
\l dritto di tirare quaranta , cento , ducento fcu- 
di in'rendita, fenza efercitare altro ufizio, o fun- 
3 » ‘zio 
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zione», chèiJa sccira del-Brewiarior, cancui stanti. 
| Suiidileoni,..Diacont, e Preti foanorebbligati fenz? 
averti mifoldo;dirtenditaà otamifish owd la en 
«E rdangaecafasevidinter 0 Ce decide: quil.. 
cheoRizuae (+) ysebersffuno ped renere in vcofciena 
za inbbssefizitfemplicazi fenna ob ci: preflifeyvi- 
ziodlanGirefa 1 seber gache Brraficiati vivendo. 
dele altare, debbon fervire all’ Alsaré 2 chanon 
baftaitetitaver tbsono, W/fizio sierghes bifogma, che fi 
«appli fato, «fecando:1i, parate deb dora Refeova , 0 
dun farvididirecrare i arqualthé iinipiago ‘ugilere di 
edificazione: fanta Ghiefa s\oftudimedo pet render fi 
capaci ld’siftruizoz 0 de\farivere per ito Genidellerani- 
mess Akte gonpredicanda > 0 dandòf ia 
una nariavi tdi dr egli eis 
(Spirituali e semparali.; principalmente verfoguel- 
le. Batsacahies; \dehde davano ke loronaparate:) i» Che* 
Se-sno:fa ritengiddi, tusto)guefteneale» fe riva vi - 
è altra differenza tra la vita di quefti Beneficiari 
e giiella della perfone: del mardasg ehe da crecita 
deb Breviaria ; ieglizà trndnbitato 3 ehbestolerdnvw: 
fon:melka suia>deltà: falukess. è. eheò'fi"petdono. affoi 
lutamentersisfeccontiasansi so» queftà difardine per 
quanti foffa: masi effere cantoria osdiidal’ efempro d’. 
untinfininà disprafonà Ljisba) | ivo e ilisup i de» 
«jig9 ‘Gasta) ilstoginar iusd ciol “sh sficei 00 
- ssuinigl ocio li obi ALsiNib feb iistasgl boa 
-8Ì 18qQ 0do s9tuscm ni 9;avs signs) sonotit 5 ai 
«0° Degli bblighi abmibini ci Sessi “quel che i» N 
sg © BY ® SG al godano Benefigg SVESENIVE HaiPXi GLIE: 
"30 asini onoizunt o giri GAalacp al see 
AN 801 dopo rddelrinti, cla «rtcia:dell! Ufizio 
Ag Girinos:sè illbuos vfoitettbeni Eccleias | 
«0 Ricinsatb , 01m99 |, sincisup siti oniho 
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) CRécira dell Ufizio! Divino! A 

gal 18° 319 nsd ‘997 ot 2f 
HE pis) Ecclefaftici mie rdint fipri e tutti 
3 “i iBeneficiati ; (Padenrpi © altri; fono ob- 
i pig a'teciatPUAZior La fola milita, o 
:‘qualche-aJrratrazione Quivalente ; e 2'ped fbentar 
«neligi ed-#'Berteditiati, che vi tha ano'} fon te- 
«nuticalla! retlituzigne: VE Andttide loro benefizi , 
A proporzionerdelle Yor reficlità } delle Toro o- 

doril:gris "! Tetist 19q onsinis ” GGI 

Vi è per tutti i Fedeli st BBbR p0° gthetate e 
Lienz on io ‘di prepatag eli? api fpeffo , ma 
»hao maggior partede* fetolari fratti da i lavo: 
«ni; sdagli affari’ # dalle: cite’ torteficie *' fion à- 
vendo fe non de' HorrFintervati per foddisfare a 
quell’ obbligo ; igli etciefantici fono! 2 Ter cin 


sdeputari dalla Chiefa per pres Di ul TIE, rina 
agraziare » Dio , ve'perord!? pet tutta la 
focierà ide? ‘fedeli ì' Se: adéngut anto quell” 


‘augufta fanzione: ti tin® eg 24 gia di Dio, 
a'cui patlano*; è" della "ORESta "dit foà 1” otga- 
no, € la voce; reftarf debitori faFifibunilé ‘dî Ge- 
sù Crifto delle ‘grazie? ‘che H9fervore delle loro 
«preghiere avrebbe tirzte apra Si‘ fedeli” i. e' delle 
quali, gli. priva Ja lord” freddezza" "là'loro inde- 
-vozione > tome un Atvocatà ca tràfcura la 
caufa della foa parte abit? nuet è danné. che 
— ad'effa fie vignè è iu 
‘II. Suppo0lo ciò ,°#° rita Ye “éola dila- 
gnì fare , pér recitate” Li Bréviafio” poni cone 
vien 
: “To' “rif endo ; chè Moe paia dall'aver lo 
fpiriro di preghiera cioè, dall’amare quefto fan- 
roséfercizio i dal trovare dra ‘dotò, conlolazione 
vel diffondere il fuo' citofe ‘divanti a Diò., nel 
dodario , nel rinpraziarlò ;; dal Fetitir vivamente È 
s00ì bi PEA ac eat L si putta da Chiefa, dell 
i © efpor 
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efporglieli col gemito d’ un cuore trafitto; dal 
fofpirar continuamente verfo la vita beata. Cor 
queto fpirito non v”è bifogno nè d”avvertimen- 
ti, nè di metodo per ben pregare. Senza quelo 
fpirito, tutti i metodi y° rutti gli avvertimenti 
immaginabili fono inutili. Quefta dunque è la 
grazia grande, che un Ecclefialtico dee chiedere 
continuamente a Dio, e di cui dee procurar di 
congfcer bene il valore, Ciò non oftante io pro- 
‘porrò alcune regole ,'che credo. utili ,, fe ‘non pet 

‘ dare dell’ attenzione, del gufto nella recita dell” 
Ufizio divino, almeno per tener lontano-il difgu- 
flo. e la diffipazione. ! 

III. La prima è di prender per fe in partico» 
lar l’avvifo, che È dato a tutti i fedéli, che 
tutta la vira dee effere una continua preparazio- 
‘ne alla-preghiera, per l’attenzione a Dio, per la 
vigilanza fopra fe medefimo , pel ràccoglimen- 
to, e per la diligenza inifchivare tutto ciò, che 
nion'effendo un dovere; non ferve ad altro, che 
a diltrar la mente ‘e a render arido il cuore. 

° Lafeconda, di far precedere la recita di ciafcun” 
“era dell’ Ufizio da qualche breve lettura , che ri- 
chiami il cuore a Dio e a fe medefimo.. 
° © La terzà è di prefcriverfi per regola inviolabi. 
le di prorfunziare tutte le parole dell’ Ufizio di- 
Ai itamente e pofatamente. SR 
"La quarta di recitar feparatamente, per quan- 
‘to”fi può, tutte le Ore dell’ Ufizio ‘, a fine di 
fchivate , o una lunghezza che opprima , è una 
precipitazione ; che conduca quafi infallibilmente 
all” indutamento , e all? infenfibilità . / 

La quinta, di dirle preffo a poco nel tempo 
‘indicato da ciafcun’ Ora, fecondo il fuo nome £ 

‘# Notturni o Vigilie la notte, cicè , nello. fpazio 
“di tethpo ; che corre dalle 24. ore della fera al 
“principio della martina feguente ; le Laudi, all” 
‘apparir del giorno; Prima, dopo levato il Sole ; 
e così dell’ altre. Se ina 
‘La feta, di fcegliere i luoghi più adattati al 
x PRA i r2c- 
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acco Anaao I dio ‘prender sla, polirita. più chit 
veneti pla fot bifagnia Laotegpi a; ino Gelli » 
la Chief ato ‘pregare. in' (piedi. pi fedete"ia!8) 
tempo, alte Lezioni La anfle one. è ‘tiferbalov 
ta a, i gibinî di'! ‘pe cpitbosa n empe. ‘che: 2A tea 9 
tg queta tordi pg" 
Ma ra und falò e da jberc a fo DA bene 9 
il ametteto® felta: ‘Bruazione, ove;ung, fl \hta || i 


LITÀ 


dite od ad ''elter tommofia,; intenerita a e uiili fano 
q_bll preghiera. - alli ni non va ali 


ra 1 i’sconDO! OBBLIGO n 7a Ga 


20 "9inn D" VOS fo de boni, Ele] ha) (e 8 ta oa 26 


è tavdrada 


pa 


i, Li bift, sdi qualunque. naruta fi Gioi 
Rea, (© (effetti, Jiecimey oblazioni » (0 Bent confa- 
— 0 dun “brafi aBDioh feconda.la\de MASO, Ò; Cd» 
e dice il'ConètHo cdi. Fren: a eparina 

; e Dio: res \Ectlefiàfficaty.q Lu Lenti. ‘Donde 

ne fegue ; 3 < Moon sf pa Pegi 4 Ta dol. 
atina di tutt "i! Padri: della sfeMiefa Ro Fan "fan 
padronî., fi, proprietari. ma. fempl icemente età- 
‘nomi ce ammirifttatori delle, Joro, eptrat Chie 
‘ fon, pollen difperre.a loto Rea 8(C ie aal- 
mente faranno puniti come, economi diffipatori 
è infedeli, fe ‘gl impiegano ‘altramente che 
fscondò. Ta: Volontà. dii Dias ele tegole Mella 
Chie dè e Da è 

Ii Or 1°} \sitenaibne.di Dio pa FEE chia G 

, che ì Beneffctati psi, quali. nod handd ‘dn pa- 
So fuBiciente pèrvivere,, prendono’ e 
la porzione ide” -beni confag: ati a Dio » della 
le fono. incaricati, ciò che. è necedario, va vi ver 
re, e mantenerfi con modellia at mplicità, fe. 
condo la loro condizione Ecclefì ine! Quello * 
tutto quello , che ad effi appartiene per ragion 
de’ ferviz), che preftano alla Ghiefa.. Quel che lo 
ro avanza dope prefo il neceffario, dee effere im- 
piegato in opere di ei , come fotio1 ui iRenza de 
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pogei e de’ malazi, l’'ofpitalità ; lo Nabilimento: 

‘e il maptenimento delle :fcuote per liliruzione de” 
fa netulite Ja diftribuzione de’tibri di pietà ai pò- 
veri s,la;siparazione'; cecl’ornamento delle Chie-' ‘ 
fe. ATA a Voto dee Sinai Padri Afcoltia= * 

. mo $,. Bernardo, 1 ultimordi tutti,;, Ecco come 
egli.(erive a Fulco ‘Arcidiacgno di Langres (1). 
Voi:ui levate per 'PUffizio della nose: affiflere'at- 
de. Melle < i iii Oreu drlia: notrg e del 
giorno . lo vi. 03 Voi:mow: fiera, provu:fia ‘da’ hna: 
.Prebenda per non far nulla . E. greffo ancora, che i 
chi ferve ail Altare , viva dell” Altare, Onde v$ 
è lecito di vivere delle: bblàzivui dell Altare, ma 
mon già di mantener con elle il luffa e la vanità: 
Conceditùr tibi Vs Hei cAlcazio vivag ; nen autem 
ste de Aftario luxurieris , ut de 'Altario fuperbias + 
Sappiate s che tutto quello p éhe voi : ne. vivengre 7 
«dopo quer prefa quel cho wind ineceffario per vivere 
e. veflirvi con femplicità yorahà è, .voffra; vai tom. 
ameszete non” folo uf ‘barrdcimto gi ma,, un, facrifegio, 
Quicquid. preter ‘nterffarium viflume ac, (implica 

. inepfluum , de, Alzario'vetinet:, tauns non eft : rapî» 
sn4. el,g dagrstigrorio efts. Il: medefimo Padré iL 
smo Trattato degli obblighi. de Velcovi , indriz. 
“zano ad ‘Arrigo Arcivelcave; dì Sens. (i rivolta 
i-on_tnà libertà ‘A'fipoftolica, contro il lulfo degli 
oeccleGaWlici + A/c0/care 3 dic’ sgli,.(2) » i poveri 


s{aradi gd affartitti 3 che: fi damentano alramiente ; e 
che vi dicoho? Rotivi lafciate morir di fame' e°di 
A freddo, mentre voi avere degli abiti foniuofi e de 
- Superbi equipaggi .OEtrobanofira quella, che voi così 
—rsfesalagguate , è rapite crudelmente. a npisutro ciù, 
4 6be. moi inusilinente: fpandege:: Nofrum Lf guod ef- 
co vfundisis > nabis'briadeliver fubirabitur, quod inani» 
»a] FOR, pendizis © PI Da GII I (185.15 he ; ; 
$ snodi » Infatti? ri quand” anche non fi confuttaffe 


£ ria a ; 
"0/21 190 tini gi alerd, 
si A * n La 
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422 Der SAGRAMENTO: _ 
altro | che l'intenzione di quelli, i quali han da- 
10-afla Chiefa ibeni, sche ellaspoffiede:5 è egli 
credibile”, che tanti fedeli abbiani lafciaso per'ife 
pirito di Religione fondi sì confiderabili 3 pet 
mantenere il'luffo- degli Ecclefiaici? INv n:degli 
faro piurtoffò per eftenderiie slorolimofine»di Bi 
dalla: Idrobvita ) e penfando; ch? ‘ei ‘non poteano» 
‘affidafine-la-di(penfazione più'fiduramente , che al- 
«ta Chiefa eda’ fuoi /Minifiri ; come'iadì econo» 
ti! rs sibi ‘la Chiefa ga Ambro- 
gio.adun Imperatore: 02 poffiede propriamente 
iattro , ehe: là pa fede (1). Quefte hh drhe rén- 
‘dise'e ‘te fue senirare.. ole. altre > poffeffivna “della 
‘Chiefa'fon pel-manrenimento ide 3 neceffiro fis» Not 
poffiamo:far:ivedere quanti‘ fehiavi 4 noftri. rempti 
‘hanno ‘nifcattàto ,. quanti poveri barino alimentato , 
querE perfone banditeie: ‘cacciare dat loro ipaefe 
banno fatto faffRere. amor). otuno 8. 
lo ho detto, zsichè l’“intenzione' di Dio'edel- 
la Chiefa:f®;-che‘i Beneficiari 3 i quali: non 
hagno init patrimonio: fufficiente per: vi vere; fu fi» 
ffano delle rendite; Beclefiaftiche |» Perocchè quel- 
li, che polfon vivere 'del-loro. patrimonio ;.: non 
hanno ‘dirittea' i»bent:della Chiefa:; che fono il 
patrimonio de” poveri». Fe gael chemoi poffedi amo 
di noftro capitale; dice S.' Agoltino. (2), è Yaff. 
‘ciente pel noftro:simanpenimento , de ronetite«Etcle fia 
fiche ngn appartengono @ not; mar ai ‘poveri ., Noi 
ne fiamb falaniente 1 difpedfatori:: è farebbe: ‘uné 
dannevole ufurpazione:, Pattribhincene Ja proprie: 
tà . Si privatim , que nobis fuffician: 3 pofidemus , 
non funt illa noffra , fed pauperum, guorum: pra- 
.curationem quedammodo gerimus i, non' proprietà» 
sem nobis ufurpatione damnabiti. windicammns:. 
Chi vorrà prender il penfiero di. confultare il 
luogo medefimo:, donde ioicavo- quefte parole, 
refterà convinto , che-queflo non è-un fentimen» 
10, 
=-rrr———————_——_rcrver III von 
(1) Ep. ad Valente. : 
(3) Fò. 58. 0. 9 n. pn. 
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ro ; che :fi-poffa. confiderarcome proprio.di S. A» 
_ goftiho ,- ma una: dottrina, comune della Chiefa , 
alla quale egli-rénde teltimonianza.. Laonde -.il 
Concilio d° \Aquifgtana:dell’ anno Sio. ne fai una. 
‘regola sel capi ingr; di cui ecconuqui il: sitolo è 
Cam- gra damno anima: fue nb. Edclefian o que 
«opasperes paftits ‘accipiune #1 s gui «de fo:fuffi» 
-pixt.». Lo che Ggnifica, che gli Ecclefiallici;;.i 
quali hanno:da fe:medefimiodì che vivere non 
poforo in birona:coflcienza effese alimetitati: dalla 
Chiefa, che non deecalimenvare-fennon:dé? pove- 
ri. Quel che io ho afferitos neù è dinqué:una 
rapofizione detta a cafo ,. ma dottriva sHi-bvoni 
ologi-appoggiata al fentimento! di alcuni fanti 
Padri ,\e\Concil}; benchè .io confefteffervi.mol» 
.ti Tenlogi «di chntrario-parere ,, falla. opinione de 
quali io nalia vaglio.decidere» AI ACRI AV TI 
IV. Ho detto 2. che un .Beritficîato: nompad 
prendet:dai.beni della ‘Chiefa, fe meu ciò, che 
gli è neceffario iper viveteiesmantenerirvga‘fem 
-plicirà «e modeftia; nen fecendore: condiziewir, in 
tpiegli è fetondovit mondo perla fua 'bafcina, è 
‘memmeriosfetondo le regole generali , che il:Cri 
‘ffiameimo» preferivè a ifemplici fedeli ;; ma fecon> 
do la: fua ‘condizione Ecclefiafficai-la cheè molto 
odiverfo,  Un-Etclefiaftico ;;riot\ un womb ):. che 
ha abbtacciato: lo ftato-più perfetto della Religio» 
‘né. ,. non dee. credere>:;: che gli fia.tecito idivegolar 
‘ta sfua' fpelà fu *quel»che. parrebbe femplice, e mo- 
defto in un-fecolàre: della fua: qualità; ma ‘bensì 
fuvlo fpirito:del fro fiato ; fu le regole della 
Chiefa:. fu P efempio; ch'ei debbe dare ai fede. 
dir; .e fu. 1*abbligo 3 ch° egli ha’ di viver con tif. 
parmio è per'aver it-modo «di follevare itbifogno 

ide? poverina io nt È 

V.'Giudichiamosdella fragilità ,, e‘ modeftit, 
colla quale gli EcclefiaRici inferiori debbon far 
nfo:delle rendite de i loro Benefizi, da ciò, che 
i canoni de” Coscilj ordinano agli ftefi Vefcovi 
fu queto propofiro . Io mi consenididi cirare il 

san Ro vas. > Quar- 


424 Bei sicu di, P daga 7 
quarto’ Céneiità di' Carragilie. Ire fe fe Qu) 
bin“retia' ua" cafia' de” mob bili vili i 
dia ‘fio della fua Poveri è } e Da La lea di HS i 
der la fua dianirà rilpaatilen, Liana: sal e fedea” 

e to-meriti detla di vita». - 


È petleBileda 3° ‘Qi men fam dg: viKiam Pa 
petto (O ‘dignitari fue, tt ne: 


dr, tI 
PE sich rid G"eredi “come SAproraleopio vnia 


che Yuefte” ‘leggi ;_le sg fano faje, re pe n 
fcovi tte”: pri, i ato i lana, Rate abolite di pi b 


fo‘è palo ‘Aép ttmi den Ta diela (BA 
ririhovate. aa del "Concili lo x tà DE FICA 
to*(è) } 011 Lana Contilio avmerte puali a, Ve SRYipa 3 


di vigolare Floro co lumi MM maniera EU 

altri Follia presider, da, Toro, “eng: Pra mi ta 
di ‘did deftfà 3 di‘ continenza 3.38) AE ar LE s 
miltà 3'chè ii Fende' sì grati nel li Co Pio. AI 
Percid) Feguèndo Ve velligia. He n0, (71 padri edi “ 
ti nel Concilio ‘di Cartagine a, il ‘ [8952 ilio. "6805. 
manda è i Vefevi a Ton. Tolo da ceneniarl 1 di mar: i 
bili iodefti\ e di sna, Favola "frugale; aero 

di Fuardari, èb in Gusta. 1a sare a i A ‘ 
niente; chè 3 allibranì da ‘quela kr 
e che non rifenta la ai Crijti pad slo zelo 
della gloria di “Pjo » es'lfirgo cile vanità 
del ma i n Li , 

Or: st Concilio dic liax «Che tutt ciù, che è 
oa qui per logie Jota N, n09 Voi ce effere 
offervatg 44 Lutti, UEIHE CÈ € é 

. Ecclefiafftà S HA fici DIA Mira, die Li GA TO Pi Î 
no fecondo. il [uo fard è gd Gui. | 
tuaro.) ma he riguar la BL: d: re ai 1. SA o, 

Na Finta Chiefa Romana... “pre d6; 69) ci? 

loro MTA il fanto. Padre IGEA prati] aggon | 

Losi da ri; Jorttbera. = molti salt, gilt 03 


ì dr raso | 
i—___—_————————————_ 
È DLE IAT LI Gi ME I mn rrruzzi.. | 


An ; 
È 300225, der. de Ric 
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nel sernpo. RelTo, non fr vedelfére, i in loro SVIVIÀ, 5} 


luiminofe , ed' uha\-wità s}regolata , che rif gio È 
DIR. |, 


Peò 3° dagli del» Ita "Concia (N x 


famiente Joprà. di dorò gli. occhi, di tutta\i 


prat 191 


À 


neràle"“titàà la'Wità\ fem] plicé modella, soedifix 


> 


carte degtr Picfenaticià Tochè” moltra fVidentes., 
mente; chè Ya Chiela ‘non “Ha ‘mai ‘dérogaro’ fa 
qhetto | Runto All efatrezza degli antichi Canoni» - 


Mi nion0 pò ttatalciàre db 


delle } d, “1 pit ‘A favore la loto anfela, 12 


Cont:ha! fee allolk fanti a UO covi (ea: 
AI Bia ali 1) Sari Li op: 


Ra, PET ‘dela } 
atbntivo deribficà de ve dire, ella \CHîefa ; gli 

A Cahoni He hi. Apaftoli I vieten att fi si tre 
ai lord'pideni i to 

li dì. 70” Inbdb fa: Che fé pa "parenti. fon pos 


i altro, farricolo 4: 
che’ tighiatdo) ‘IPufosiche feti Burefcrat fiano, ) 


var della Chiefa', che fon ghele 


o 


veri$ e faccrand dd eD Prete came a poveri 


ma "dai Wap AI è ron gli di raggano in lor 


DAR vi D'Elia} o avverte, fer ma 
dit d'runiarà DELA ga e Da dle: sa ° 


fer tà Miano &'tttro. Carnate verfo dd loro fra- È 


tells nipbet, VAI i è Po: ragine di molti Lo 


malli ala Chiefa), 


ai sadito div d 


RRETT0TL O. dA Le 


b: vs >’ ping Plavalita da Bench i 


n vati at capere) Te uni EcclèGallico potfa te. 


"nere? p è Bènefizj © infieme. 
Comecht a fi pud fciogliér quefla queftione 
Di via Yolà è femplicé tifpofta; per quefto io 
ividerd in'più. articoli . _ 
F. Non efferdo ,' come già fit offervato, ‘mol- 
to abzichi. i Beuefzi , nel modo. che fi prendono 
oggi- 





(1) 2id. 
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oggigiorna: la pluralità non ha poruto effer.com- 
dannata .iv quelli. fleffi termini da’ i Concilj de 
rimi fegoli. Si vede per altro lo fpirito de 
Chiefa-fu quefto ropofito nel'decimo: «Canone d del 
Concilio: di Calcedonia ,, se proibifce sali lt Ecele. 
- fiallich di, farti atrolare. in due ‘Chiefe. liceat 
Gierit mi conferiti. in duabus.Ecclefiis*. Quefta ca- 
devà Sai la pluralità Da “Benefizii perclocchòalit 
> mentando..agoi vefa î fudi Chiertci*, ui che 
foffe fare. ‘membro, di due *Chiefe ; avred bbe petue 
io: ricevere, di «cia(cona d di effe la‘diftribuzione ere 
dinaria.. ; Molti de’ ‘feguenti. “Concili, è fra gli 
altri .il\ feftoContilio + Parigi 1° aitino' 829. 
bat fiveltati, (on Mm lta forza Bo può ‘di quefto a 
ufo ,. del vasale. alfetvano, ché pricipiot, avas 


sai Dopo 3 Abilimetto | \déi Benefitis la chie: 
farne; ha condannato la. luralità in molti deluo$ 
Concili: sgme dn quello di Clermont, pel-rerzo 
èiquari Laterano, € ta quello di Bafilea. La 


Chiala O in particolare, piella: P raginatic& 
Sanzione . conta nto. Carlo Y lo V ERRO. ; 
ambizion feder P dl, pene efiz 


sigle dl lio nio:(i) diotbifce la. n 
CAL, Pie aa 
che; LA bisazonoi ‘una té pieni catastale i perquaoe 
to: piccola ug; sfia,la regdita 0. "n — 

;Macya più avanti in° # È ilrfo-guerero, del que 
le eccoiqui, le vol e BÌ. ).'E[fendo pervettica: 
dine -della; Chi a, quan un folo o Relefifieone: 
cupa; i, poftiz; fi carica, dig iMipieghi- di piaz 
Sagri € Canoni "Baano. oa Tati ordinarò, checnelfie 
‘0, foffe. Hi da da iefe (a 3 Ma perch molti 3 
avafporiati. d 5; Dita d RA dell'avarizio 
ed gì A o Je Sell Senza potere ingannare Die, 
«mado ft VETBOGANI,: Ep ladere: n SIE snifici; te 
di r 


‘of- 


Feat) VAR »b 3° SIUSI "4 9 sfccen di rara 5 
Lil > è . L LI 


sm 





Sell: s, e sono 018756 Syusì slì..:n0 
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ordinazioni meglio Rabilite e di poffedere. più 
Bévefizj. alla volta. ; il Santa Chad, confi pesa 
Ainett \la difcipline, neceffavia pet buon Bo, 
elle. Chiefe.s sardinà doi “préfente Decreto, 
(uil grata vuole esintende s che fia offervato. da 
ot di, qualfiuoglia trote che Fiano rivefiri: ano, 
del- Cardindlato: ) che°îa ‘guvenite non «fi con» 
fifa fe pa n: fol. Beneizio Fteleftafiico per. 
suse per -altio Quefo Bertfizro 1n0n:è 
fel eieate: rr ;Piongfta, ma ntenimento di queilo j'ai 
ce VISA ‘ognfensto. sofia, ico. di‘ ‘dergli” MEDIA 100 
stiro Genefiaio fe ice: s fufficiente, iprr thè - «mons ti», 
pt: ri anti e:d e una refideizà: erfà belt iL 
quak nogo. riguatd dd ‘ine; è» Benefi cio 
H di ir cai ritdlo è Di che ag RE ITTRA 
sEteolip: et paro le. gusl;cl g, rifalta da nei 
fi Detreti, del.: ‘Genga are i 
osta Non fi può. genere “nel ditte tempo du 
Benefizj}. ciafcun de quali Hichiegga fare : 
‘miperlonale» (come , , Vefc@vado, art Cinosi: 
tateline:la)tenuizà ge PE FesdiiA, a Ri quel Benefi 
zj: non: dì al Beneficiato Ja fa @nitae: due 
imGeme s perchè egli.non pad Sani 1 farizio» 
nisi fe-non: È uh. {olo + - Aactlo, tegolaminto Prof 
fervato: in Fr aBria is sequelli, che svi ‘contrarve- 
niffero , farebbon ottepRer i dl rigorgetle Leggi « 
«5 za Ma figoomnenò, lecondo. fit ine f'éhe < chi 
farva rali Albera a dell Ttarè $ Pertidife un 
fulo»:Benefizio non da 
soneftamerse:X, siofndi qui Da: dopo cid che fi. è 
derrosdi ci foniag $ e-cola fi fignifichi ripnario ae. vr 
«Ecolefii sutdi viDErE simp “pud'fup- 
plein un. etondo méfizio.,i che 
00% cbbli ghi. Operare te alla refidenza n 1 ‘Con 
tilio! otte, uralità în neo ‘Tolo cato + 
-V. 1 Teologi di Parigi tonfultari dà Gaglielmo 
Vefcovo di quefta città i 1238. dopo un matu- 
ro efame;-gindicarono., che nefluno Ecclefiaftico 
potelfe fenza peccato _m mortale aver due Benéfizjy 
quando un folo baltafe pel fuo mantenimento * : 
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Neminem toffe duo Beneficia; fi unum fufficeret ad 
| alendum eum, obtinere fine ‘mortali peccato » Da 
quel tempo in poi quefti Teologi non harino mai 
variato fa ggeotpunté; gi. fonà Mati feguitati da 
tutte le perfone più dorte e più illuminate della 
Chiefa. 

LaondéJeghiè Loettò. islghditle I ‘no oflante 
tutti i pretefti e gli eferrp), che. fi poffono alle- 
gare.in PA ail se ghe, il, poPedereduelo più Be | 
nenzi fuoz, delicato: duna vera |spacefità p*è aa. 
RO € pn idi osgiaercondannato:a dalla; Ghiefas; 

ba ‘per pr peipio, ta malnara, affare) dell ‘a+; 
VArizi, su imaprah e CHpse ditazis affefhuis:: pie 
vana; APREA IAne: de’ fondatori; che effende Bes: 
quità, e Ja; SE LETRO scam wnagab diftri ibuzione:dehg 


le ter i ora gli, ani; perio 
IPac e. gii Lot ong afi niente 3. eschuapr 
porta a {To gal. È tempo 3 A-mille! te 


i Ra or Ka Fandalalio Pai ai IPC agoh i orieà il isu0 sb 
er'altro nori vi € foprà di ciò neffunar legge o 

coattiva; e.la Chiefa, che non pud-far altro, 
che moflrare ‘dl; storeper lelaia R(DAO Dil giudizio 
ed ìl gaftigo de i prevarieatori s- 

Pas si INIST seri fis Mi Si. si BACO Sì è: 
è te ‘ l 
ommzibas o, sAMI9 asbi “ny a\119D191Q 850]. 
JOVI anta Bali 1) otti: 3 ffe91) ib oiqmsls bs 


na Ch 619 sb a ,i8vi nimna noisuiiiti 1 9» 


fot segizasint ‘Hob <oinomi sì ii sel sto) sso 
, atodtno 9% ov otouniZ. \L' n910189:0 
iiaomatana o soia) nil aron A sla, pan 
i \ CL stamp | soc Si n ddt 

IFENEZEPTA EI duri os. DA poss 


MES! dbntt ROL 
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sirio DEL MATRIMONIO: o 


"36 DI Gi fi di, ( ie «DS Io ‘ : 
LT OL ci-contenteremo di’ prefentar'lé “verità 
N fondamentali. ché ano è obbligato”a fape- 
- re lu quella .maretia , ‘è le regole più ‘ib pottan= 
ti Chò fputebbòn fepuire efponendo 1:ThE cd 
fabfiatil Matrimonio , è-Pidea:, "the\fi\deb'avé= 
,resdi «quefto ftato. x! Cor qualirimianzioni ‘hîfo- 
gdabemearvil fe" cole ‘ato'vi fi debba *preparà? 
rex: ZH Cid! che: dea pretederlo ; ‘gl’impedimmenti;' 
che pofore mettetvi ‘oftatà9?; P aminitàifrazione, 
niedelimai del: Sagramento, e Cid ‘che la UCI 
4. Quali fiano i, doyeri di quelli, chel vi's’ im.” 
7 Pen da ina sti eSSiiO sio 9‘ gertto802 
qisibuin l'CAPITOLO «PRIMO! aa uf Lo 
e fiore ia verg (2A oglosa dhe 
Che cofa fia il Matrimonio. 
I. PE prenderne un’idea giufta , andiamo 3 
: ad efempio di Gesù Crifto (1), a ritrovar- 
ne l’iftituzion primitiva, e da ciò apprendiamo 
che cofa fia.il Matrimonio dell’ intenzione del 
Creatore, I/ Signore Dio diffe ancora : Non è 
bene, che P uomo fia folo;. Facciamogli un ajuto 
fimile a Jui «.. Il Signore Dio fece aunque veni 
re a Adamo un profondo. fonno ; e mentve era 
addormentato , traffe una delle fue cofiuie , e 
mife della carne in luogo. di effa ; .e il St- 
gnore Dio formò la donna della colta , che 


avea 








(13 Massh. 19. 


“430 >! “DEL: SAGRAMENTO:| 


‘qved trattava Adamo; e la condulffe. 4 Adamo ‘ 
Allora ‘Adamo; diffe: Fecosgra Lollo del miei offis 

| e la carne della carne mia... ,.k6e% gHe ad” 40710 
lafcor®fuo ‘padre e fud.madre-wsesì attagehorà dlla 
fuk-riogliez' e’ farduno-rasti e' ila carge 
efte parole del: primo uomasi2tpfrry:g4, dice il 
Contilioidi. Trentoc(1)s #6;W0vsuento, e i 


ig; di> Trani pi 
I pazione della: Spirito Santo 049 fparto di di 3 
2° 


‘che la Scrittura tiferifce della raaniera , colà ga 
3 Be Dioiformbd:la storina; :c’itilegnano che. IMa: 


‘ otrimonioz: fecàndo.la fua-iNiruzione ,;è tupione 


‘adel’“vomoce» della»donna-; unione {armata da Dio 


A titedefiino)i com dice Gesù: Crifto.3\e il cuicfine 
> Brd*ajlrarfi» fcambievolmente i duradte Aa ira 
- ‘‘prefente s anione:da-più intima e la, più fretra, 
* ueheaetla‘medefima!, che da:natura mette tra 1° 
> *bomose quelliz;;che gli hanno dato. lavvita,, poi- 


7] 


+ chè: ghi Tafcia ‘per atiagoarG alla fua. moglie; u- 


» + niche indilolubile-;. poichè Dio. medefimo 


ne è l 
» “autore ed' il-.vincolàiz:e; ppiohè. non prò, cite le- 


-  ftanza del Matrimonio, rità te, pira Sx 
+ 0. ii) Ma Quello ichervella Sua Origine man era 


cito‘ di feparare; itome:dica Gesì «Grifto (2), 
1 welti<he «Dios ha uniti... Ecco, di ario, la fo- 


altto:j 


chè ‘an*>tamionernarutale yi ed Un contratto 


“e ’civile):è faro: follevaro: da. Gesù, Grifto alla, di- 


> * gnirà di: Sagnamento:;.e ed Aa: merizazo com la faa 


Paffione «dice il Concilio di Trenta, (3) 1/a.gra- 
\zià neveffaria per perfezionare quefin amor naturà. 
e; per affodare quefta: unione indiftubile ;.eÈ per 
fantificare le perfone atcafate: dimanigrachè it Ma- 
‘itimonio:, continuando ad; effere quel che erà (e- 
tordo | ordine -primitivo, è diventato. inglrre, 
‘per l’ itituzione di noftro Signore, il fegna' e |” 
inîimagine d’ un gran'miftero , ‘ed infieme una for. 
“ gente di grazie e di-benedizioni* fpirituali pe 
a MU. Quel. 





| 
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Yueli, thé loticevono con'uri cuore puro, e li. 
‘bero ‘dalle paffioni ‘carnali .. Procurerò di {piegare 
‘’quefte' due tofe ge dITOÙMEOT MU OL Sete L' « 
è-1° FIT Mattimonio»è: le figura - d'uno de’ più 


‘ "Brandi ‘mifterj*della noftra > Religione :..e quelto 


i E iRero ET wi Rioniciari fas indiffolubite s ed.erer- 


A A ha :consrattà colla fua Chie- 


«dp 
i 555, ‘Paolo F'che'& infegna' qu averitàe Afcoltia- 
“molo? trarfit* queto granfogpetto nell Epiftola a- 


f 
li) 


od) ‘égità focierà de’ igòli. di Dio » » E” 


73 iplì “Efedie Ci) De! vinogli flisio: fatiomeffe cai loro | 
! 3 arditi dome Signore rs perebèti! Imurita:ì ib.capo 
13 Rea moglieZ!! come Ge» Criflor è) il apo, sdella 


‘VOLAfa3 che è 14 fim» vorpoz iclendi) co seglisè rauche 
Neu 'S'altrdtore Sidtanie Vadunbue dan Chiefa È sfotto- 


| reffa ‘a Ges Criffo 3° così:rle sugli siebbonor effer 


Dì Parir® dodahti% bui - piéne Sn nori avendo 


) 


fi” 


»É 


1 


P) 


*fottàmelle ‘im'tento è # faro smaritti a E voy. MAa- 


d'rieî; dmàre Te ibfire' imogliz vomerGesk ;Grifle, ba 


32640 da dieta fino: a dar! fe feffopersdei o, 4 


1 Gue? di fantificarià 0 purificamdola!: nel battefimo 


dell’acqua Lode hu parolavdi vira» per ferbacom- 


nè macchia , nè grinza nd sfimilez maceffen- 
> d6 Janda? "8 fenza alewnì diferri Cos debbono è 


bngriti amare le ‘lorbtrogli::conievs loto propry. cor- 


4 pi Chi ‘amala Ju moglie) ama: fe Reffo.. Peroc» 


ni\edd'reffand mai da odiatorta»fwa paòpria. canne + 
VSiabzi V2' nidrifte iù ne'ba cura ; come. Gesù. Criflo 


‘fa “rigdardo alta: Chiefa perchè noi: fiamo i mem- 
ù bri del ‘fuò\ corpo; formati: della. fud carne e-delle 
Le fue dffa'% Perord ( dicerla Sckissura») 1° uomo la- 
‘ Scerd [uo padre e fua madre, e 3° asraccherà alla 
‘’faa moglie ; è di dne:cheetano:; diventeranno una 

fola?varne ,° Quefto Sapramento è grande ». io dice 
= Fn ‘Gesù Criflo e nella Chiefa . Ciafcun di voi ami 
dunque la fua ‘moglie come fe medefinio , e la me- 


°°plie rifbetti il fuo marito . 
glie rifp | f | ue 


(1) Cap. s. 22. &c. 
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IV. Comec 


- taze i daveri 
mi fermerò 


fo ora riferiso, 
fiolo fondaro fu Je :p 
ta 4d efempio 
to £ la meg 


; corpe., del. 


DEL. SAGRAME NO! - 


bè mon:fi rrarta *qui s ancora di.ng. 


He. perfone-accafate Quindi.i0 nog | 


quale il 


a Quel che ne dice S.. Paolo. nel cpafe 
3 Oflerverò. pr e Che |? Apo | 


ci Gesù Crillo.,. confidera.i] marîi 
Lie \crifliana ; come, coftitoenti nuTol 


narito.è da tela, e ], me. 


glie il relio del. corpo; e che .} toe Pal 
tro (COSÌ upiti 5 i 


: ANO), : 
le, che.è 4 a Gesh.Crilio.e la fua:Ghi fav Eplì 
» €4 LE S ie ca i I se più 


Quello amore è arrivato fino.a fagno, di. darf al_: 


e. per. lei... ;Perocchè sc dida trovata co_ 


peccato + .ifpida je Capa! 


ce di, far; Frares, ma i ha-purifcara col: (no fanù” 
Bue, e. coll’.acqua <del battefimé.; «e-ealla parola. 


pendola fanta-e: irteprentibile: ; le 


da comunicato a:-ri falendenee bellezza; per Ta_ 
‘Quale ella è gi veniata-degna d’efferfua fpofà ; ed? 


n ll matri 


cui egli. farà eternamente vito dol 
lamore i PÎùtenera joe che : èlla' farà ‘a daii.io 


n midero 3 del ue il matrimonio: uÈ 


monio: è 


0 era faro 1’ tinioa »! 


fenfo Pruprio:.; iperehè è ‘ilicarale: delle: grazie, | 


ser riportato: quelche dice È “Paolo 


Der Miraimonio, ds 
Sapramento dègrande in Gesù Crifà e nella Chie- 
fa ; conthiede eosì (1) H Aatrin:o%:0 ‘nella Leg. 
&e Evangelica, effendo piùeccellente dI matrim 
#5 antichis a caufia della»rgrazia, ci ei conferifce 
per Gesù Crifto 3 ton tutra ‘ragione 1 nofri fanii 
Padri, i Concili > ba Tradizione unjverfale del- 
da: Ghiefachanxo: in ‘ogni temipo infegnato ,° ch’ ei 
«ebbe effer «meffo mel-nmmero-de il Sanramenti dei. 
dacriuova «Le ge i: vv Fe »_NI Cat | '. A 
e;.Iuitorno sal. che giova tarmmentarii quel the è 
Bard detvo altrove cioè, che, -ficcome'tra i Sa- 
gramenti verine: fono, di quelli, che fon per turti 
1:LtiRiafii fenzasdiftinzione ‘di Mata ; (Ve quei 
fono i-cinque primi:, ) ‘così ’ve rie fortò altr a, 
che foo; propri:di ceri citati di vita. Tàli fono 
P_@Qrdine-e sil Matrimonio iffiruiti da Gest Cri- 
No, uno per-fantificarila: focietà “dell’uomo è 
della donna, È altro peridare a quelli, che fond” 
inelzati al.fanto Minilteto ; la grazia d° eferdizati* 
) ng, fanzamente le funzioni, i. i > 
«Nel modo adungue .; ‘che .uno! riceve i Magri 
Ordini unicamente-per feguire fa vocaziondi Dig; 
fenza neffuna mira d’intereffe p rè d’ ambizione, 
rifalu:o, di (tonfagtarfi al fervizio: di Gesù Crilo ‘ 
e della; ua. Ghisfa, mettendo tutta la fua confi- 
denza nell’ajuta della Spitito-Santo:; nel nodo ,î 
dico, che colui riceve nell*Ordinazione lo fpiri:* 
to di lume, di .zelo4 se d’unziohe ‘pet faticat 
| fantamente all'opera di Dio, così è verità cere 
; Ta Che un nome ed una donna 'clie ‘non fi ac-* - 
i tafano fe. non dopo, d’ aver confultato Dio, con° 
intenzioni criftiane , col cuoce libero da ogti c»- 
pidità , colla cofcienza manda da segni peccarò , 
| comuna ferma rifoluzione di vivere in: rale fara 
; in una maniera degna di Dio, eoppofta alle mal... 
fime del Mondo ; è certo, dico, ch° si ‘ricevono 
“ per la virtù del Sagramento 1 abbondanza delle 
, «Tono W. . VELE “ocra. 0. 


— .— o. © e 


7 


9] 





(1) Sei 24. 
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piazie dello Spitito Santo, pet {satificati, adem-’ 
piendo fedelmente le obbligazioni del Toro fato, 
e fopportando com ùn° idtera ‘fomimiffiohe alla vo- 
lontà di Dio le pene, the ne fono infeparabili. 


CGA PIT le AI | Cate AH 
\ Con guali intenzioni bifogni legarft ‘nel: Marlimo» 
| nio g e. come uno debba prepararfi &V 0’ 
tal ricevere il 'Sagramento TU. ice 
, nti) Ver 1 pol RE SI N LIA LISA I ILA, 
sf E Cofa evidente; per quel’ Che fi © dettò , 
che quella grazia st'abbotidante e ‘st riecef* 
Taria, che Dio dà nel Sagragiento” del''Martimo” 
nio, dipende fopratturto ‘dalle intenzioni a con 
-cui fi riceve. Noi Siamo figliubli de” fwiti,' di- 
cea il giovane "Tobia a'Sara fua"{pofa (1Y;'6 zio% 
dobbiamo actafarei come i pagani’ 3° che: nd cono- 
fcono Dio. ‘Un matrimonio, non' è “dunque dn 
matrimonio criftiano , mentre hofi vi trovi nien- 
te dì più , che ne. matritnoni de”lpagani 0) che 
non conofcono Dio: Con quelta re; dla bifogna giu: 
dicarne 5 eda quello fi può cono Cete” fe aril'imà@ 
trimonio fia triftiamo, 0 no » QILIOD] @ e Iniyeà 
‘“ ©r che cofa vediamo ne i '‘înatriînotij de’»Pai 
gani? L'uno fpofavuna dorina ‘pet adèrnade* fi. 
gliuoli ,.ne’ quali fi veda rivivere ed'a quati 
polfa lafciar Ja fua “roba : ‘PPaltro', perchè ha' bi. 
fogno ‘d'una ‘compagna. fedele ; ‘Che’lòajutia fa- 
te i fuoi ‘affari > quefto è prefo dalla bellezza ; 
quegli dallo fpiriro ‘e‘dal'brio un. altro: dalla 
ran roba y' 6 dalla niafcita; o”da Qualche *tagtou 
> intereffe + alcun$ 5 ima pochi; dalla virtù” qua. 
le può effere în quelli , che rioh'tonofconoDio, 
cioè, Una condotta favia'è regolità , e- (entimen- 
ri nobili e-gerietofii Ecco preffo a potò le ‘diver. 
fe mire, che fi fcorgano ne i Pagani. Dopo di 
ciò G: prendono, le fue. informazioni da una, parte 
noe reti e a 


(1) Toh. 8. Coe s8 A (i 
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; e dall'altra; fi, fanno le fue convenzioni ; fi pa f- 
fa al contratto ; Gi celebra il matrimonio, che è 
accompagnato da cirimonie di teligione ; ‘è fe- 

uito da.un bancherzo,.e da tutti i contraffe gni 

i allegrezza tn I 

III, Ecco i matrim Pad Tali fo- 
Sii matrimonj de’ Greci ve, nemari ; e 
rali. fono: ancora oggigiorno. quelli degl’ Indiani 
idolatri, e.de? Manera Se quei de” Criftia- 
ni non hanno niente di più’, Dio, invete di be- 
nedirgli, gli riguarda con orrore) perchè non dif- 
ferifcona ga squei, de Vr Infedeliy: fe_non che pet 
alcuni arti Reni eil Vera ali Vape a; fame” 
mi .in- iper fe medelimi, fiecellar),, per If 
della Ce peri iRiruzione di Cat erito 
ma inutili a quei, che gli praticano, fe.noh fo. 

no animati. dalla religione delicgorè .. |. 

«E propriamente quelto. {pi iso di religione ; 

<he.fa.il matrimonio, griftiano., Peroechè quel ché 

dice; S. Pagla.in, generale. delle azioni della vita, 

ei fino delle. più, comuni e delle più ordinarie; {i 

dea. applicare a. quella,, che è fenza contraddizio» 

ne una delle. più importanti (1); O:mangiate, è 

beviate, 0 facciate qualungue altra cofqy fate ur 

rgra°glovia, di, Pia; Ed altrove (2); Tusrò ciò , 

Gbe «voi. fase n 9-partando ,, 0, operando ,, fatela nel 

mame del,Signor Gesù Grillo 0 i. 

-ic III Laogde un; matrimonio criftianò È quello, 

«che fi cartrag,mel nome e per.lo fpirito di Gesù 

«Crito;; con intenzione di feguire fa valontà di 

Dio s0che vi,ci chiama; ed in cul. uno fi propo- 

‘mepersultimo fine la gloria di Dio, e ila falure 

eterna; Lin vero Criltiana non prende inaglie, per 

sapureniare, la, fua pallione 4; nè. per qiire d’ ambi. 
gione a, dè interelfe 3. ma bensì per,avere und come 

- PABRA ai £QN; la aule negli po, and. mezzo alle 

Dit -%)1 * ,5H 2% Gus, 


ib 0900 Linssst i so Cit 


"35.60 SG 50 OA en i0Ì 
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cure-della cala. E degli.affari, attendere alla pre- 
ghiera ed, al.fervizio.di Dio;, che divida con elfo 
iui iniuna perfetta unione di mente cdi cuore le 
dolcezze ele amareze della vita, e che concort 
ra coni lui all’ educazione criftiana, de? figlinoli; — 
che a Dio piacerà di loro concedere... natia 
IV. Non dico» che fia. proibito al Crifitani 
averiqualche. riguardo alla.na gita», € a cetti vana 
taggi:y che pofion render. amabile. una petfona 4 
E loro anche slecitiffimo il confiderare la:roba* 
che ella può avere, e:ciò, I afcivamente 4° difegui 
che hanno. alla loto. profeffione y allo Raro de” lo- 
so affari. Ma'neffana, di, qu elle cò ot 
{an0.« ii nt 


Ca 


fperare di viver criftianamente e in pace con quel. 
Ja, che glt+prefemap emporalei <vaniaggi più 
lufinghieti.. _ i 
aiVa Fiffasi.quetti, principi., DON ci. rela quafi 
nienje da diré circa: lapreparazione . Quei che-fi 
regolano.con de. mire \chesifpira Ja, Religione. » 
‘non hanno:bifogno: fu. Que 07 punip. di molti e 
minuti difcorfì. Comprendono la fantità di que- 
Ao flato.; ne vedono’ Te difficoltà ed î pericoli; € 
confiderano lì ampiezza delle-obbligazioni chevi 
nono: amelie i s stioci anoir Lai dd ind 
| 3.:Qnde prima. d impegnarvio prima ancora 
dì prenderne-la rifoluzione.. confnicano Na -wolon- 
tà, di Dio, e.foblegama in fe feto jre Ju la feel 
181 della perlonar colla, quale debbon legarti » Pe- 
srogchè fi irarta d'un palo è che è.il più impoi- 
tante di tutta la vira , per le Buone, o cattive 
sponleguenzoi, 2 be, PUÒ AVETE MO: lor 102 È Lo, 
i Be apo; dele ianrsri per, quanto, fi PÒ 
- T LL miele. 


img } 
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piella tenebre e nelle incertezze della vita orefen. 
ze, che Dio gli'chiama a quello fiato, e d'aver 
feguito nella [celta una petfoni le, regole cis 
fon propofte ; fi applicano-a purificarlì colla pe- 
nitenza, e'ad attrarre “fopra divioro colla: pres. 
ghiera :e-.colle opere - buone Piajaro ‘dello $;' 
rito Santo 3 fenza'il quale fon perfuafifami ci 
non potere, nè entrar fanramenze nel Matrimo- 
nio” nè fuperatne le ‘difficoltà ‘,: nè fchivarne 1 
pericoli, nè adempierne ‘1: obbligazioni è i 
“Quanto è raro, che fi offervîno » quefte. regole 
pei matrimoni! Ma quanto è irarò altresì , che 
3 matrimonj_ fiano benedetti ‘ida Dio È Comechè 
eglinon vi è farò chiamato ,' perciò ‘eîinonivi fi 
trova, E quale può eflere I efirò d’ un legame, 
ch'ei son 

“ver. per l'eternità una unionè 4 “ch'èi tigaarda 
‘on orrore per la Di dit: confultato |» fola 
cupidità, e che ndHesvo!tè preceduta da una Co- 
“munione factilega? 3 ENLana@ ti sin 19 

Do dadi sl VIIBI 9 17 mos sh d elnmiv side 


3UD 7 


mundi c4 e 
tf 


DU 199 FILI MI III no% fri49 raviu 4°C 
5:34 iquernoCA5 Pd, TOA, sdllgi. x Se 


Di cid che dée precedett Da chlebrazione del. Ma- 
7 “i arimomio 5 Hei 15 impedimenti; the vi pofidià 
sota nettete dj acolò 3 dell’ dfinithifvazio: 
o ouncib cali are Sagrabiento sedi tidj » 
clgafsa bis PL Ta 'feguea s ibiazi.b ili 
ROSEN E id GODITI Sd) OS DAVv di osi n, 
Do &"ader'efpolto fnigeneràle le: intenzio- 
I ni, che la Religione ifpira a i Criftiani ful 
‘Mirrimonio 6 ‘fu la ‘Mmantera di ’prepararvif; ; È 
pecellatio di ‘dat Toro:qualche cognizione de i fog- 
getti propolti ner titolo! di quefto capitolo, è del- 
Je Regole della Chiéfa, ch'ei débbote bffervare , 
“quando. fi tratta” di Opidicedei alla: celebrazione 
da Matrimonio gi 199 e #0! SÌ gt 19 sI 
2,11 figliuoli non: poffonio actafarfi; feriza'aver 
Siohfenfo de? Toro! padri eil idelle-lofo' ‘madri . 
i rr > Quei 
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Quei che È accafano fenza farlo. ad effi fapere} o 
anchè contro: la loro volontà,. peccano graviffi» 
mamente;s fè fanno ciò fenza una caufa giufta e 
sagionevole.;-Dico., fenza una caufa giulta ‘e ra- 
gionevoles perchè può darf, che unfigliuolo non 
pecchè; accufandofi fenza comunicarlo a fuo pa- 
drei quando,» per. efempio,,, egli Na sì loritàno da 
lui, ch*si non petrebbe lenza gran difficoltà dar= 
gliene avvifo ,. ted: afpettare il fuo confenfo ,. è 
quando: dall’ altro.canto. egli ha motivo :di' crede: 
re: che fub padre vi acconfentirebbe , fe to fa: 
pelle. Così Fobia. fposò: Sara, (1), fenZaché fuò. 
| padre me fapeffe/ niente... Può: ancotà accadere”, 
che un figlio: non ipecchi ;. accafandofi contre la 
volontà di. fuo padte 3 quanda il padre vi fi op- 
pone ingiuflamente 0. perchè egli non\vaole 
che it fuo figlio (i accafi 4.0 perchè gli via! fat 
prendetouna contro il fuorgghio,; é ron oftinte le 
ragionî confiderabifi;..ch'egli. ha di non «voler con- 
tratre un tal matrimonio... Tuttavolta' î- matti» 
. Îmonj.de? figli di famiglia; che fi fanno fenza il 

‘confenfo z:0. contro: Ja. volonti dé i genitori, foh 
quafi fempre iftimati illeciti, e condannabili ; co- 
me: contrari: fo-alla Scrittura (2), che ‘fappone 
vndautorità. ne. i. padri riguardo al matrimonio. 
deci lorafigliuoli (3}-..2.,a i fagrt Canoni (4), 
va'fegnoche $ Bafilio: nella fua Lettera: canonica 
tratta dinconcubinato.i matrimonj ‘contratri da” 
figliuoli. fenza il'canfenfo.de i loto. genitori 3./al 
‘rifpetto.; alla-deferenza, e alla fommiffione ,. che 
fi:dee-a ispadri- e..alle madri , che per altro fi. 
fuppone, che abbiano: più efperietza e dilterni. 
menta de’: toro figliuoli ,, conofcan' meglio. quel 
thesad effi conviene, e non.defiderimo altro, che: 


il.loro vantaggio. ‘| 
È i II 
Petto. nt e sd a È è n en - " 
CY Tod. 7.0 o pn Lot rn 
(2) Deut. 7. 3. 1. mura 


(3) Cor. 7 35. 37. 38. PER 
e 


Der MaPRIMONIO. 439 


- H. Benchè gli fponfali non fia ‘affolutamen. 
ta neceffarj prima del matrimonio , è cola però 
comune , che lo precedana. ' Si chiamano fpon: 
fali uva, promefla ché-due perfone fi fanno È una 
all'altra.di fpofàrfi, Quefta promeffa è un.atto 
i di-veligione , che ufa in molte: Diocef di fari 
nella. Chiefa alla prefenza del Parroco, e con-te- 
flimonj , ed infieme con alcune preghiere rQue- 
fio fi chiama fpofarfi per ‘parole di foturo.» nel. 
che. gli (ponfaki diferifcono dal: Matrimonio, :0Ve 
+ mo. fi fpofa per parole di prefente» Perocchè » 
laddove neglì fponfali ;r-dice, - s6 vi fpoferdi nel 
Matrimonio 6 dice,io vi -fpofa-: Spar 
©’ Ciafcuna delle due parti2 @ bligata in-cofcien- 
2a.a. mantenere la fva pronefta. > ecS. Tommalo 
dice (1), che. uno fi fa reo ali peccato cimortale + 
fer vi manca, fenza effetne impedito daragioni le- 
gittime, recellarie ed autgrizzate:dalla CGhiefa> 
BITTO I Concilio di Trento (2) mon vuole”. che 
dopo. gli (ponfali fino alla celebrazione del'imatri- 
imonio., ai fpofi ftiand ‘iifieme nella medefima: 
scala E vero) ch°èi tè proibifte folammente per 
modo: d’ efsttazione: Hortatur int confugeri: è 4%» 
dn cadem. domo Mo cohabitent'+ Ma $i. Carlo; il 
-iglior interprete di quefto Concilio; fapendo a 
quanti peccati darebbe lnogo quelta coabitazione , 
-ordina nel. fuo fefto Concilio Provinciate, che.il 
: Vefeovo, proibifca efprefamente agli fpofi,. fatto 
‘ i-quelle. pene è cenfure che ftimertà a:propofito: , 
-v.0n fola d’abitate della medefimacafa , prima d’ 
“eferfi accafati in faccia‘ della:Chiefa:;..ma. ancora 
d° avere infieme alcuna comunicazione,. nè. alcun 
commercio 0. po 3” id. i 
IV. Primachè fi contragga il matrimonio, fe- 
condo il Concilio di Lara (3), il proprio Par- _ 
i egizi te 2 LO 


cu S.Tb. in 4; dif. 17. g. 2. fl Ie ad zo TÈ: 
(2) Cone. Trid. de ref. mati 0 tt Pa, 
(3) Itid. Biel ee od a) 
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roco delle parti ‘contraenti dee "arinunziar tre vol. 
.te pubblicamente ;i loro nomi nelia Ghiefa ,. in 
‘tempo,.della, Mella folenne , in tre giorni «di Do- 
‘ menica-o. di. Fela confecotivi:;\erquefto è quel 
cha {n chiama de-:denunzie, de’. Matrimoni} ; la 
"pubblicazione. de” quali-ha per. fine rdi-teadere ri 
matrimoni. pubblici.s :d’.indutresinfedelinà préga- 
‘te Dio per li futuri \Spofiye disfcnoprire ogl)im- 
pedimenti , ché porrebbon-rendete unsmatrimonio 
illecito, © anche-romperinio Perocchèbiquelli ;- che 
hanno nosizia.di qualche impedimevnto:Jegittimo. 
e canonicaz fan obligati a manifeltarto:: ecalfors 
chè qualcuno fioppont., che fopravyieneoguale 
che. impedimento; il Parroco j fecorido ]° ordina- 
zipne.di S.Carlo, non deesnè celebrate l:-Matris 
monio., «e nemmene; contiriuare a-far. le. pubblia 
cazioni , fe prima non abbia dato avvifo:dì jrut> 
to .al Vefcovo >, per fentiradalIni quelo chechada 
re, Ho .jipiolis con t1ispdinumost na 3 
V. Quel che fi è detto;;degl’: impedimenti”, che 
alle volta .fi-fcuoprone:.pet-la pubblicazione delle 
denunzie, non.ci-permette dil'paflar etere fenza 
parlarne }; non. per far; insendei perfettamente la 
mareria ( lo che richiederebbe una difcufitone 
rioppo lunga-)..ma: pen avvéstire' iu dettori con 
quel. poco,-che.ne diremo 5 di che, canfeggenras 


050 


edo, 3diigmoì ov ii Ss «aualo 
Si dillinguoro duesforte @’-impedismenti @el 


1 Martimonio.iliecito sie non permeflo!: e siuebe 5 


1 SIONIa CI 00050) ao ih si 


è 


\ 


| 
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A 9 
«li che 16) coritraggono j fon!ivèramente! accafati ; 
«ima gieccanoz perchè. fraccafarto in qualcunò de i 
‘scafi ; ne'sivquali: il Matrimonio è ad’effi “proibi- 
st0% Quetti: impedimenti firchiamario proibitivi, P 
‘00 nén dirimenti . Comincio da uè attimi; * 
: VI. Impèdimenti 5 che - ‘rendornrò îpMttrimoni d) 
‘illecigog: fenza:tenderlo matto: 101 1 130 
idro Ba cproibizione odetta! Ghiela s che inter 
slice lascelebrazione del' Mattimohios > «© 
Dan Ins 0 dopo pifi in Qucime, é Dna 
giorno? i andar in Qi mas e ino 
al::giorno dopao)’ ottava «di Pafqui . 
-s2 ln certi taoghi, come: altrove” ARE net: 
Ja Chîela Parroechiale®; > feppure! ‘imdni fr» Rui 
ga dif enfa «pet celebrato if” aPerl* Cata 
Gappellag'ivve otsh c'dds nou emu è 1353 
stgerCoro certe petlohes; ine". Sgh Eater) 
e gli Scomunicati non affoluti. d 
amp Primardis certe formalità } tomè te' dii, 
ziez'l'efamo efario dello 1Nato delle pari, è fi-- 
ne dii fapete fe selle fon? libere pet’ tomtrarte' , 
e: fufficientemente ifbutto: pet titevere! i BUE. 
mento nlib sui sc 203.9 
eIb rmoè:quello delli fponfali Gontratti ton ‘ut’ 
altra» perfona.s"Non fi‘ pad, tonìe Gi è detto |: 
violare! quelta proimeffa -fenzà" un gran! peccato! 
Ma Puiripegrio now ha pil 'hiogo! è fé una delle 
dievpaiti viene a-morîre: 0 ‘ad entrare: in Relit" 
oners oppure! fe ‘arfibeduee confentano. di fcio: 
A rtella! parola (data! ci 
Il r11. è il voto femplice,, che unò abita”! 
fatto dirnonb accafarf , 0) abbraccia? Ta vita re. # 


ligi val 9 OLun roba 
Fin prallmenti pren ‘6 &re Feridono pie 
Mattimoniosnaflai 925 orolo4 no1 ili: 

It ps-WA» errore mella ‘perfona ; titan feta” ui 
di fpofate altra péora' de’ quella ctre È Ise 
come bGracobbe {pdsd- Tae “eredelnto.' di ‘(pofer”. 
Rachele è :In!quefto cafo Sil: Mattimbnid è nul: 
lo ; ma non do è già, nes I errore riguarda 

s o 
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folamente la qualità della perfona,;.che- fi. crede © 
:-, più ricga, 0..di miglior famiglia , ch*ella- non è 
difatti eno paaragho I 
iiyocdl 5 è l'errore ‘nella condizione quando une: 
fpofa. una perfona. fchiava, ch”ei crede di condi- 


ll 


i: rituale., che. .Jega- indiffolubitmerze ie ’perCone a. 


DS 


Il: 1v. è la parentela... Il Matrimonio, contrat- 


.. Bomcommettere a” parenti‘, fè fpetaffero; di: pore-. 
co.pe-upiz infieme. in'matrimonio; ii e 

(4 -Il} va & Iralleanza: o» affinità; Ta quale.è0o. car- 

‘canale. 0. fpirituale.. ‘ata RA DEI 
7 sLalleanze carnale è quella , <éhe-il. Magrimo- 
nio. forma da ‘una’ patte Trai) marito e sutti È 
ipaventi, della, fua moglie, e dall’'alttacpatte tra la: 
;.° moglie_e, tutt i. parenti def fuo-inarito .. Dopa la. 
; >. morte l’uno. dell'altro, non polfen imparentarG,, 
: 1 ©. prenderti. co. è loro alleati, finoral'quanto. gra- 
do. inclufivamente; fotto pena di nullità. del Ma. 
-.stninvonia.., Ma-queft” alleanza non'impedifee ;, che. 

io chi, parenti d’una parre ;. È dell’alera nen poffan 
ov.r centrare, matrimonio: infietme.- due fratelli. ,, per 
:0 « efempio , poffon fpofare due forelle:» Vi è un’at- 
10. ara fpecie d’ alleanza carnale 3 ed È Quella ,, che: 

\ È nas 


t 
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trafce da un commercio illegittimo, quando il 

è peccato È flato confumato, In tal cafo nefluno 
de’ due rei può contrar matrimonio co î parenti 
del fuo-complice ,. fino al fecondo. grado in- 
clufivamente ,. fotto pena di nullità del matri. 
monio. dato: 

* ® d2alleanza (pirituale Gcontrae, 1. tra la per- 

‘Hon®y che-bartezza, e quella ‘che è ‘battezzata è 
2: tra il battezzato ; o crefimato, è î faoi com- 
fpare'e comare del Bartelimo ,/ o*dellà ‘Crefima - 


i Ruitra:il-compare e la comare'del Battefimo o 


«.della Crefima , . ed. il padre e la madre del bar 
tezzato o crefimato. Quelli che erovano nel 


orafo di quella alleanza a non polfon contrar ma- 
= 1 i } VV RA 


,trimonie infieme. _ 
H vieè il delitto, Si può ridutre . quefto im- 


>, pedimento alle feguenti fpecie i È 


i 
#11 
LI 


(u 


° m8e' vna perfona conjugata, che commetta 

.’ adulterio con qualcuno , gli prometre, het tera- 
spo del fuo Matrimanio , di fpofarlo;'e Quegli y con 

eni ella commette. adulterio ; accetti la prometla 


#11 sfattagli piella non può fpofarlo , anche quando fia 
eno libera.x benchè nè 1° uno nè l'altro abbia contri. 
-ds:-duito> alla marte della perfona che ferviva d’ o- 


3I 


c AÎtacole,a. queto Matrimonio. 


2. Se l’uno..gP altro di Quelli , che hanno, 


-159 sommeflo adulterio, abbia contribuito alla morre 


di quefta perfona , con intenzione “di” {pofare il 


0. ‘efudadultero » benchè non vi fia neffuna promef- 


è 4 


» cer 
a. ATI 


+9 


MO DI: 


61 


n 


PRSTI: 


“fa dî. matrimonio gra. loro ,’ nfentedimeno non 
poffori -pigliaro .. dagli SA 


cal Ilvin..è la diverti di culto, odi religione. 


1) ®-Crifliani: non. poffono accafarfi con°gl* Infedel!. ' 


1 matrimonio d’ un Cattolico ton un'Eretico è 
‘fllecito,,, ma non giù nullo , quandò mom vi fia 
‘ arto. impedimento. al. 

« L? viti è la violenza ufata pet iffrappare il 

confenfo d’ una delle due parti ; perth è d’ ef- 
. fenza al Matrimanio, che il confenfo fia libero. 
. E° da affervarG,, che combi a che ha tohntto per 
6 a É deli o Or. 
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forza al matrimonio, e che {ay che elfo è nulle} 
non: può fenza' peccato, conftimarlo , feppure. nos: 
-voleffe ratificarlo., tonfumandolo ., Perciocchè guer .. — 
file fpecie di matrimonj; che fon' nulli, per mans:-3 
canza di confenfo., diventano validi qu Ae 


dà i) confenfo; fenzichè fia neceflario il rinnovanio 


re la:folempitàr:: 27 9 241 + el li 0, Gi 
H IX, è difetto d'età ©. pèrthè il Maizimonia 
è nulto:) fe una ziteHa br meno ‘di dodigi annig;s: 
e il giovine. metto di Quattordici ;, feppure.nom ib 
ci fia prova 0, ‘chela pubertà abbia in elli, angie.) 
Cipatoi 9 2033) ara, Se arse ig 
IL Xu è la configrazione delle perfone per via: 
degli Ordini maggiori ;, il. prinio de’ quali è © 
Suditiaconato'211Î Veftoto), prima; d’ otdinare i .- 
Suddiacono:} gli diéhiara), ch”èi. farà .obl Tp ara 
viver contimente 3'è'l’iccertazione.tacita di quella... 
condizione per parte del Suddiacono , ha, forza d°..., 
un varo zi come:s'è “già detto”... 3 {jo romnn 
L®XT,::è il'ivinicolo “del, Matritt onio già cone. 
tratto:; il. nale ‘impediifcè , che-bon, fi_poffa con»... 
trarne uni fecondb:} fe non dopo la morte della. .- 


= 
à 


« 


mento nalce daglè'fflonfafi, e confe in queto; 


pa .é 


- tutori :e-cpratori. . ° . Lo) 


figlimotî” fon vi è matrimonio, quando fi trova 
un oftacolo infuperabile. alla. generazione: ©! 0) 


È . 


f 
) 


Der MATRIMONIO: _:.,..-44f - | 
HH XV. è la clandeltinisà. Si.chiama:clandettico: 
nos cioè ;' ‘fatto di nafcollo ) un matrimonio »y0v 
quando mon vi è’ prefente il Parioco: con due d . 
tre FEMMOR], n anetaa ri eb. 9010) 19 FI 
. TuttP quelli, che .Fop.legati;da qualcuno. di © 
quei a beatatitio. von polien contrarmastime» 2! 
nio , 0 il loro matrimonio è.nplio tb fil 
- Welne fono però alcuhi y come. quellì di pa: © 
rentéla!'o ‘d’’aftinità , de’. quali fi può ottenerla 
difpenfa-, è: poi celebrare il, matrimonio sa Mad ' 
cofa-importantiffima il badare alle regole e .alte © 
effersazioni feguenti.,; per non.fialiontamare dallo! 
(prata Ale Ca i ee sqibi0 191% 
1} Quelli; che fapendo, d' eler parentisa affitiio.< 
ne i gradi proibiti, ardifcono mtavia dircentrar 
matrimonio s'e anche di confumailo 4; oppure chevi» 
nor -lofaperido, hanno rrafcuraro -d’ offervase: le > 
cerimonie folenni, tichielie per celebrare il Mar cc 
trimonio ; il Concilîo di ‘Trente-vaok, che fano! 
feparati, fenza fperanza d’ otrenerdifpenfa. Paros: 0‘ 
chè colui, dice quello: Concilio (1): chedifpreza s 
za temerariamente % precetti faluragi:detta Chiefag) 
non merita. di provarne facilmente la bontà +. + | 
2. Se dopo. aver offervato abutte deb folennià: << 
richiefle-(2), fi_ VERSA {coprire . qualche“ im» 
pedimento occulto, del quale fia.» prababile:s;.. 
cheîle pafti Honcabbian faputo. inieprez;sfi i poro rì 
«trà in taltafo , fecondo la NeTo:Congilia,iron= » 
ceder of da difpenfa SIRO edili ei "n 
mente . seiean ertd 03190 i4a1 ii $soni 
Ze Quarto 4 1° viat rimogg. (3) cheo fore rancas o? 
va da'c6hifarfi, non fi. darà maisdienna difpenfa: 0 
dagl’impeditienti “dirimenti , 0 fe, nevetesederà.». 
fol di. rado ,, per. Gaufr ginfe. e magionevoli: | îei> 
grasnîtamente ».. Per. quel Ghioa tiguardoa itiliofa» 3: 










e 

2 e CI, met (\v (€ 

s<N93 loc 139 + &roleg GI 0 
cat ani obo? è oc SK! A R (ur bAETSZAORZA 
e ; * ocimnomitia A \sQ rad ag: TI 
ea 4 4 L 1% 

LULU 9 CODTLITIE LA 9 DU GIS È dui a) 
A i asilo n2 


AVO] Lì Qu , } C fia rada siti o! fo 
CI) Self. 24-3d0 Vefova Timer i i o 
Ga) Ibid. E 
(3) Ibid 
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edrdo grado di parentela, non fe nedarà mai dif. 
\ penfa., fe non fe in favore de’ gran Principi e 
‘per qualche ‘intereffe pubblico . Quelle fon le pafo- 
Te del Concilio. 2 a et 0a 
"iv 4: Quando adunque fî trova qualche impedi- 
© mento ditimente in un matrimonio}: benchè. fia 
«di quelli; de î quali Gi può ‘otrener difpenfa ; la 
“regola ‘generale è di fortometterti alla leggevdella 
| “Chiefa, edi ‘riguardar queto impedimento come 
| Ana’ prova ; che Dio'non vuole, chel matrinio. 
mio fi ‘faécia » Non vi è altre , che delle ‘ragioni 
Veonfiderabili) della‘ narurà di quelle; «che il Cri- 
fianefimo: approva: led ‘autorizza; fu cai. polfa 
‘Ofondarfi-la dimanda duna difpenfa ©. La pafione , 
* gl*intereflì temporali: de i particotariy ectturti i 
- motivi,-che fuggetifce la eupidirà} non debbon 
v-effere atteli' (Sarebbe da '!defideratti; dhe tutti î 
‘*CriMianî fa pefferò, ‘ed’ ofervafera” puntualmente 
_ quel che prefcrive il Concilia di Trento:(t) a 
‘‘propofito delle difpenfe., ‘pertilthivatodi feguire 
© MA etror@)'che!ès pur troppo ‘comune arale per 
foné'!det fecolo ,itesquali 8) Kimaginano che 
° bafti- 1?andar nda. qualcke banchiere ,: e dargli 
il «danaro neceffarto »per «faro venir! la: difpenfa , 
feniza prenderfi imolio faftidio!d’’efaminare:- fe fi 
i abbiano fortt ve vere ragioni di'chiederla‘e:d’ot- 


ten erta ;.) su 3: 103 Ord dani) db siena isti 
cCOVIIR:S8 mnònivi fono impedimenti ‘al amatri- 
’oamoniogno: fei fonvlevariccono isa idifpenfa: chielta 
‘ed ottenuta: fecondo le regole 4 la-Ohiefa ricerca, 
‘che amo: fi prepati ad cun*azione’ così importante 
‘e -0osì:fafita., «bn da preghiera ve conrle -opere 
sbuon@red il Concitiodi Frento (2) efortasgli fpofi 
. 12. far lartonfeffione' de*loro. peccati y e-a' ricever 
-ascon -pietàsla 68, Eucariftia o 5: 3 1 ..- 
» bXe.Si dee dopo: procedere alla celebrazione del 
sbimatrimonio: in:faccia idea: Chiefa. Ivi il preprio 
Ino pr tota hogrpoticce 3110 005 Ù Par 
OPTA Rfieno SRO e Le 
SI Sol ra de ref. Marr ct I 4 





Dia MarkIMONIO, 447 


‘, Parreco: delle. parti contraenti, in prefenza di due 


o; tre tellimon} ,, dopo aver interrogato lo fpoto. 
a la. fpola,, ad efferfì afficurato del loro confenia: 
reciproco , proferifce quefte parole, o‘altre equi. 


tvalenti n -la vi unifco» infieme col vincolo del ma- 


| aririonio: nel- nome del Padre, e del Figliuolo , € 
__dello Spirito: Santo .. i I 


«La benedizione nuziale «dee dunque effer rice- 
_.vura nella Chiefa, e data. dal proprio Parroco : 


e neffun. altto , fuorchè. il Parroco , oil Vefcovo 


| Diocefano,. può dare ad un altra Prete la permil- 


xp so è see 0» 


‘fione di farle: Quanto aquelli che intraprendeffero» 
ra contrag marrimenio altramente y che in prefenza. 
«del Parroco (0. di qualche. altro Prete,, che ab- 


bia permifione. dal Patroco..0, dal Velcovo ) e 
davantira due co..tre steffimonj. i id. Congilio. dî 
Trenra: ordina). che tali, matrimoni fan, nulli ed 
ipeglici 16 quefti G& ‘chiamava. manrimoni:clande- 

inizi 00) E avirergste 
‘. X. Dopo la benedizione. muziale., i neavi fpofi 


; ‘ affillone. alla Mefa y nella;quale tetro ciù; che è 


» ‘adattatro-al. foggetto , rimette, loto. davanit aglà 


mcchi-la fantità dell'unione, ch*ei vengono @ 


couttacre i il. principal fine del Matrimonig Cri- 


» Mianos oche) è di dar. de” figlinoli. a Dio. e alla 
- Chief Vindiffalubilieà: del. vincolo»: conjugale i 


AO 


Palleanza di GesùxCrito con la fua Chiefa, che 


:.&rrapprefentata;dal Maisimonio;l* unione de’ cuori 
i degli fpofì in. Diore-per: Dio ci loroxdoverbreci- 


s proci ; ei particolarmente quelli della. fpofa ,. che: 
««fon notati diltinamente nella benedizione ‘,. che 
e ericevono. prima» sdell’Agans Des. Tutta. quella. 
»-Meffa:è bellifima  @ farebbescofa defiderabile ,. 
revche: (pelo. fa ne facefle a i. fedeli las fpiegazione .. 


XI. Il giorno del Matrimoniò è un giorno fan- 


seSterx cui la Chiefa: proibifcer di 'profanare con difr 


c‘faluzione e. divertimenti contrari allo. fpiritosdel 


-Griftianefimo . Un banchetto di nozze , 2 coi 


"invîtino i parenti ve gliamict non è contre 1° 


erdine. Gesù Griflo mesèfimo itha.auterizzaro» 
Lori x Didi x 2 ‘tel 


Re 
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col trovarfi al banchetto. delle nozze di Cana, 

i paò dunque rallegrarG, purchè lia in una ma 
giera criftiana ye denza diswenticarli, che Pipiemi - 
peranza, le azioni e le parole licenziofe i palliî 
e le canzoni piofire, che la Chiefa condannain 
ogni altro: tempo, , non ‘Rotoh: diventar: AGI. CD 
i il LIRA «delle. nozze. . | ast she 

ù o giil 134 lì * 


piToLo; Wr. dae 
IIMEUSRI 
TOI ® 693 
Lift devi “fon di due forte, Ve è fond 
‘alcuni reciproci. tra marito. e, pugtio,, edi 


altri; a’ quali’ fono, pBbligari | tutti. è due, vetta i do 
iero fig! iuoli » _. 


i AI NILO bis, 19v Inunia 0113D KIVS iizd 


emi nia 


IXO BI 


OE . % Île berfone i : 


1 
5% 


sordina ce Mita *“p 353 afiasnoris) auni s\go sce 
rta go rito oschati Hot ilianp ib DOSI 


an'oemi Da 3 I 
“ Doveri” “del marito È è della LR sat 


tà RIMANI #1, \oslisn 
2) 
CRE IIVESCRA AZIO vert: tatst ITA 3 oto) fab Givi 


‘OT for SOSlanig” ar nali abtrd ye gI 
N° tipotrar'te Sii, dl at fu auch o 
princi pali veri carne i 

Lo mogli a dice S. Paolo 4 pale IA 
a’ viti | Dosi; > Tone’ V; dela) perchè è É ‘_Jecgngo, 74 Da 
Signare, Makiti,” dmazd le vo ore: ; rene 7 Daf Vea» A 
trattàte con rigore » Pine: 

Eccò ‘cidÈ che la narirà e le leggi” dmibe drei. a 
fetivono ,'e cid) Che offe ervano anche gl Infedeli, 

i mariti ‘attianiò Tè l6to'miogli , e le mogli fon Tot= ara 
poesie a” loro mariti. MS. Paolo nel lugge dell 
ola agfi'Efesi gh riferito di fopraa ‘infegna 

5 PCrifiani ‘a fpirithaliZzare quelli fentimenti, e 

moltra den le vere due di quefti doveri (3): 


Rtren r TIZIANA TIA a N n £i 


cd 


(1) Col. 3.718, 2 ; TE A aL K6) i 2) 
a Epb. 5. 22, G) CAP» I, | «è 7) 


(eP4 
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Le migli fiano fostomeffe. a i loro mariti. come dl 
‘Signore ; perchè il marito è il capo della moglie, 
come Gesù ‘Criflo è ‘it capo della Chiefa , che è il 
Suo torpo; e’ dî cui egli è ‘anche il Salvatore... > 
E doi, 6 mariti, amare le voftre' mogli y "come 
Geiù' Crifto' ba ‘amaro la Chiefa (1); fino a dei 
fe Reffo per lei, «+. Così i° viariti debborio ‘amar ie 
‘loro moglé come è lox propri corpi (2) 

I_. S. Pietro dite ras O ‘mariti; vivete fa- 
viamente con te voffre mogli , ssattandola cor ono» 
re, e con diftrezione; tomebil feflo più debole, e 
confiderando,, che voi dovete effer :Fredi ;a0n-, loro 
dillà grezia ché ‘dd la vita. do ihre È le voftrà 


prek bietb non' ffand' interrotte, nè “tucbate, dalle, 
-querele e'difinifoni domeftichen 0 “i e. 
Egli avea detto alcuni verfetti prima (4) > Le 
mogli fiano forromeffe ast loro mariti ; affinchè, 
fe vi fon: di quelli, chè' nom credono alla parola $ 
fan guadagnati fenza. la parola pet la buona vita 
delle loto niogli; guarido verranno a confiderar la 
purità de’ loro coffumi!: Vodglants al rifpetto, che 
voi, avete. per effi.. -Propone. lora P_efempio. 
di. Sara Tel, ‘Che ubbidiva “ad Abramo y.chiapiane 
dolo fs Signore sella, di cui vdi fiere. figlie» fe" 
fate. delle opere Buapero i ..rr 2 22îh i i 
Offerviamo ‘incon i Tmorivi,, che queto SSA:-, 
pottolò propòne 2 i fedeli s\moftrando ad eft. i 
lotò ‘doveri, motivi tarrî fpirituali, e_di cui è, 
fine Iddio: Affinchè de loro preghiere non fiano ine 
rertorte*' affinchè i mafiti infedeli 0 fregoliti faz 
guadagnati a-Dio per la buona: vita. delle. lora 3 
meglio: IS 99 33 na irinsm G101S8 9Us:aoì 
TIT? PiIpadro eva madré: di;Sara, moglie. del + 
gidvanie Tobia” (6), avvertono, la loro, figlia. 
eds (PIL S8 RH LS E detto ì \ Q 
sf dx 5 < 86 5 £ N15 8: UD DILICIR 


Dono 


l TS EPE"O18 Ir) ri SI STAI. mi i Ra dre 
(39 v. |. (4) 1. Per. 3: 7. Td f s) SE È 109 La 
(5) ». 6. È tr AA 23 
(5) Tot. 10. 13» o” era 
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‘d’ onorare 11 pio eee Ta Ja fuvcera, d° amare 
il fuo marito , di regolarè ta fira\famiglia, di go- 
vernar la Jua cafa, e di confervarf sauro fila 
in tutte leccofe. » —. RR sio alc 
*. S, Paolo ‘vuole; che 3° i/piri vaga alle 
mogli giovani, è che s*infegni ad‘effe vd: amarèy 
doro mariti è i lèro figliuoli; ad efler ben regola 
te, cafte , fobrie, attaccate ‘al penfiero della cafa, 
buone, fottomeffe a itloro mariti ; affinchè la pa 
vola di. Dio non fra efpofa alla- beffemmia e. alla 
‘maldicenza degl” infedeli ; che non mancheraunodi 
Sfereditar fa Religione; fe vedono le donne Criftia- 
me viver nell’ oziofità, “nella diffipazione, è «nel 
piacere. Vedete nellbliimo Gapitalo de’ Provere 
bj (1) dal decimò vérfettofino;at -fme, d’elagio, 
the fa il Savio}, della doinia’-forte ;: cioè della 
denna-attenta‘à tompiere-i fioi-doveri.riguardo 
a' Dio, al fuò marito, a’ fudi figliuoli:,.1a°:fuoi 
dome0ici, vigilante, faricantes caritatevole ver 
fo î poveri. 4 N e DTA OR siratcarto alto usa. aVar 
IV. poffiamio ùnire a quefte autorirà.della Scrit> 
tura, un quand ereligio, che abbiamo. da..S. A» 
goftina'; ed è quello di SMariteà fua madre . E- 
gli dice di lei; che éffendo fara maritara: a Pa; 
trizio, che era pagato (2), ella gli abbidi come 
4 fuo padigne, e chèsella fi affaried> quanta mai 
potè s. per guadagrarlo #' Did, partandogli di Dia 
colla purità de’ fudi' cofrmiviu het vebligavano 
ad aver per la fua moglie un’ afferto mafcolato di 
rifpetto , ed uinà Rima pienà d ammirazione . Ella 
foffrì te fue infedeltà con'tanta manfuetudine e. pae 
zienza , ché nòn gliene fere mai neffun. rimprowe» 
ro; perchè afpettava.leffufionè della.mifericordia 
° di Dio Jopra di lui, e che, venendo:egli a ecsede» 
re in Gesù Criffa s la grazia del fanto: Barzefimo 
lo,rendelfe caffo + Siccome egli era a’ un buanifjimo 

Lo nas 


° 
a 





(1) Prov. 32. 
Ca) Aug. Conf. c. 9. 1. 9 
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statunble e tutto piena d affetto; così era effrema- 
mente viva; e andava facilmente in collera : ma 
sella era affuefatta a non vefiflergli mai, nè colle 
fue azioni, nè colla menoma parola 4 finchè egli 
ra in collera» Quando pos cera vitarnato in fe è 
ella prendeva il mamenta: fevartuole per rendergli 
sàgione di. cid; che ella avea fatto, [e egli fi era 
srufportato-inconfideratamente. contro di lei... Fà. 
nalmente la favia:condatta , che ella tenne col fuo: 
marito: fussà porente » che lo guadagnò 4 Dio ful . 
fine della fua- vita . Ei divenne caflo x divenendo 
Criftiano:z è dipechè egli ebbe abbracciato la fede , 
non de diade-più nella ntativo. di . piangere in luî 
i medefimi difordini , che ella ques. lofferti da lui 
contante pazienza y quando era ancora infedele... 
<s:(V. S Pietro nel, iuogo medefima fopraccitato , 
raccomarida alle ‘donne la modeflia e la. femplici- 
rà: négli abiti ;-è negli ornamenti della telta (1). 


Non vi erateseferiomente;coli’ arviceiatura de” ca» 
pelli , con gli ornamenti d° oro, e ton Ja. magnifi- 
terzà degli abiti 1 ra. ornate 4 uomo invi fibile na» 
fcofo:nel omare €08 la purezza. incorruttibife duna 
Fperito® di\manfuetudine.e «di pace y che è Uni ricca 
ernamento: agli occhi di Dia. Perchè così Ji. ador= 
natio. uma volta le fante donne ‘che fperavano in 
Dio j'e-che stana:fattameffe a î loro mariti. _. 
»(S, Paolo. infegna lan medelima ‘cola (2) + Le 
«donne preghino j veftite come richiede D'oneftà, fl a- 
dornina fecondo te regole della modefia è della ra- 
fd e bon con capelli arricciati, nè con ornamer- 
ti ‘d’oro :y-mè dà perle, nè con abiti fontuofi è ma 
dome: donne che: moffrano. con fe lora buone opere 
Vie pietà di. cuò fanno. profeffione ». -; AA 
Dalla dortrina di quefti due Apoftoli nè fegue , 
chè-una. denna crede falfamente d° aver della pie- 
tà: fe: adotna iu una maniera, pondana : è fa 
: p ° non. 





(1) 1. Petri 3. 3 i er au CI 
. Gi Tim, 2 9 CIA CE 
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non1ba maggior ipremura:d’’ornar l’uomo înterio- 
rej.che;-letteriore. dl ST 
«E vero che fe: il fuo marito vuole, che ella 
fia cveftita: ced sornata mondanamente «come le done 
neidsHasfaa condizione, sella dee ubbidirex Ma è 
neceffario ; che offervi due cofe. La prima; di 
nousfoffrir meglicoroamenti!; che ella porta; nef- 
funa cofa';:cheefia contro.la modeftiai;:e che ‘pofr 
fa:indurre ‘glivaltri cabpeccato:; perchè wefto non 
può. mai diventarolecito 3: La//econda,-d? efferrneb 
> da:difpofizione:tticbla: Regina: Eftern(1). Wok fase 
fe sco: Signireg lalneceffisà, rrimrieuiimi trovo 3 cr 
che: ne 4 giorni cimeni comparifcosnella.\magnifi» 
cenzd\e nélla fplendorey hosin nbhominazionae; 4 rer 
gno fuperbo della mia gloria, \ch’io porto fal-mio 
capo: e che lo deteffo come un panno fporco , e 
che fa orrore; che nonilo porso ne’ giarni del mis 
Silenzio s v... 00 che la voftra ferva non 5° è mai 
vallegnataiz fevstonin voi fola 3: Signone Dio d° A- 
ramo (2). l siarzto so omni ; - : 
°° VI. U marito; dice S. Paolo (3), renda il de- 
biro alta :fua)moghiasz seta: maglie od» fuormarito» 
Ib:corpo dela mibghie mamè cpm fdos, 14; del fuo 
Marito s card salotorpor@ehimarito non: è: più» fo, 
mavdolla fua,sirogiia. Nomnedere 4: un:S° altrazit 
«debito fe nonche Gisvonfenfa delibanoce dedhi altav 
der gualchestempo:jii arfine divcarrengeresalla- pre: 
serf +33. Sri st 8 nibso i Ms be omeistast 
roL’Angelo;RaffaeHo iArnifce, Tobiaidel.modo» 
+ col-quale:t-lecismidi rendere ilidebito. coniugale, 
Golaro; dic’ egli, (4); 1680 #mpegtandofi ine! matrinion 
mio: Gandifcono Dia) dal larovcudre e dallaidoro 
mente ye penfan foto ian foddesfare alla Vorodbnuta» 
‘hità , come i cavalli ed î muli, che fono fenze 
vagionely:fu di quellicha pateresib demonio # E do- 
posi? avergli. dettoi chela tonfumeziane de) mas 
e toni so son fiouiinà o;oi i sd9 5 n ifRrcb 
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trimonio!dte eller - preceduta dalla preghiera -e 
dalla continenza , foggiunge :-Vo; prenderete ques 
fia 2isella nel: rimore del Signore ,- e. net 'defideria 
d'aver fighinoli, piuttoffo che per un movimento :di 
paffione", affinchè abbiate parte alla benedizione di . 
Bro da be A PdL e Sartid.. a 
Ecco’ la regola.. Non folo: tutto non è. lecito 
rell’ ufo del. matrimonio: ma ogni azione con. 
traria al fine. del marrimonio y che è la genera. 
zion'de? figliuoli; è peccaminiofa= tutto cid, che 
per fe ffello mon tetde a quefto: fine; è fregola- 
10; ‘e’ quando-ancora per quela. parre..tutto, è 
nell'ordine: una non:è efenteda peccato; fe cers 
ca piuttofto"la voluttà; che. .it: fine del Matrie 
monio. Srl DI ALe  Fart DIE Lt "rn 03 


3 e OG AFA 


\ 0 dotta stipiti Ga tia Stat 
l'API den VERICIVA RAFA oi Ga IL: “ » Latera vi sa 
tb ve è .L È su ? oIDI bolitt SL vii icon e Sutt VA 
‘» Doveri de padri è delle miadrivverfont: 34 
i loro i figlinoli, «1S) dI 
- “ , RIN "i 8% RES 1 


Ii ci phi 208) ala 7 S2lb Lutavaitte ELIS, 
ni finta che poffiam fare fopta un. fog» 
UÈ ‘\perto così ampio come arto ; fi è di: pre» 
denitaré è î*leerori.. i principj e-le regole generali 
dell’‘educazione criftiana»de i figliuoli. «Vi fono 
fm\quefto propofiro de’ trattati, farti con. ama e» 
fattezàaestiflinzione molto» itrugriva sonde ris 
mettiamo. ad effi i padri e le madri, che. hanna 
unbdefiderio Gadero difalvarfi..procurando don 
ovnicditigéaza di' mettere iloro  figlivoli: nella 
via della talora. Nolicrederemno! @? averofarto 
affais «fe guel:poco, che fiaim per dire; delle 
Tero'‘occafione-d? iNtruitti \piùca-fondà»dt’ dare) dom 
vers, osi (93190 gaista 1 Ra Blewui aesd: DAVE 
«I, La primrabcofa chè i ‘padri ve le madri debe 
boti contiderare.;' e: che!d it fondamento: de i!lora 
dovati, fi è, che i loro figliuoli non. fan fuoi, 
. ma di Dio loro-Creatore e loro Padre, e di Ge. 
sù Crifto loro Salvatore , che gli ha ricomprari 
col fuo fangue, e gli ha acquifta)i per.icuioa Gili 
rid et (9) LE nto) ci giù 
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r derebbe? )per una falla delicatezza, e per non 
voler feccarure, pérverton |’ odine del Creatore, 
negando a’ figli, che elle hanfo meffi al mondo, 
it latte, che egli dì ad effe per nudrìirgli. Ardi- 
fcono; cen rifchio della loro falure e: della Joro 
vita ,.di fraftornarne il torfo atrifiziofamente , & 
di confidare .ì loro figli a rudrici ftraniere, fenza 
temer quel che pur troppo accade , che quefia 
mutazione di nudrimento non faccia fu corpi sì 
delicati: un? impreffione funefta 5 © che i fishuoli 
non fucchino col latte\i vizj e Je cattive inclina» 
zioni delle loro: nadrict; ve! 0» 

- IV, Non è neceffario d’efortat le midi a re- 
nere i loro figlivolihi allegramente’; ‘mentre elle 
vi fon portate, abbaltanza da fe medefimé, ‘eco 
ragione. Maniere ferîe pon ‘convengono a quel 
età: ma bifogna bene avvertire, fcherzando torl 
toro, di non fecondare le loro paffioncelle 'einon 
fortificare le ‘loro ‘cattive inclinazioni. Uh 'bint; 
bino di larte è capace d° oftinazipne, di collera; 
d’infpazienzà, . d’adio, (d’invidia, ‘di defidetto 
di vendetta (1). ‘Quelto bambino non fa ancora 
balbettare :..ma fi fpiega con de"'moti di tella e 
‘ di mani ; è fpecialmente colle fue lagrime, e'col- 

* Ia fue ftrida. Se la madre in vece di reptimer 
quefti moti con delle carezze e ‘dimoffrazioni d’ 
amore, che fono i foli. mezzi propaorziovati ‘alla 
debolezza di quell'età, dimoîtra 211 ‘incontro , 
che.ella entra nella paffione del fuo figliolo, che? 
approva, che defideta di foddisfirla; èila‘atcréfce 
il male in. cathbio di 'puoarirlo ; Jo-mi fpiego con 
vn efempio ‘Una perfona, frherzando ‘tei bam 
bino; fa qualche cofa) che-gli di filtidio' Egli 
fi‘ mette a piangere) e a'ftrillare.: La' madre, 

- per quiétarlo ,. ta vifia' «d’èlfer molfo str collera 
contro a quella perfona: lafgrida, la minàtcia e 
arriva fino & batterlas‘ellà prende ‘alle volte fa 
ri fe a Cal alia ip S190 SRRLIBEASE ‘iano | 

SÌ nd B_170Uft IU Sf) , OT0L è Fif DISCIT 9 Py 

»IT*I parita : 
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> shano del bambino, e-batte con effa quello, che 
gli ha ‘dato «fallidio . Subiro il. bambino ceffa. di 
piangere; fta contetiro, perchè:è venidicato + Futto 
quetto.è:und fcherzo per la madre e per 1’.altra 
perfona3-ma non giù pel bambino ,: che prende 
la cofa*molro feiiamente e che un giorno pro- 
fitterà. pur troppe delle lezioni di rifentimeuto e: 
di vendetta; chergli fi.danno 00 Li. e > .. 
‘ V. I-femi di sutte le paffioni fon-he’ bambini, 
come.i femi de i cardi, delle fpine, e di turre 
Perbe cattive fon nella terra. N° efcon fuori da 
fe medefimi ,..e crefcono.fenza neffuna fatica dell*. 
uomo : -ed è anzi. meceflaria una fatica. cdn- 
tinua percifradicarleve fofiogarie. Non giî così 
delle- piante utili, e. adattare al noftro nudrimene 
to, i lato femi- not: fono» mella terra) mavbifo. 
gna gettarveli, dopo averla preparata: e la diti- 
genza ce la cultura fon quetle., che gli fauno cre- 
fcere e produrre frutto » Si. dee ‘petianto faticare 
a reprimer le paffioni de? bambinitas mifura ch* 
elle G'fanno «vedere: ed è un fare ;adefiì un tor- 
to infinito ii tafciar loro. pallar tutto, (otre pre- 
tefto , che fono ancora: sroppo piccoli per:regolaffi 
con ragione, Eifogna-reddrizzargli fu ratio qdel. 
che dicone., 'd fanno ‘inalia ipropolito : La leto. 
anima è un-tetrenozgiarcui bifogna coniinuamene 
te e con'una ‘pazienza infasicabile irappar.i erbe 
cattive, e. che fi dee prepara: di buon*orasa ri. 
cever i femi delle verità e delle viriù criflione, > 
VI. Si debbono amare., ie non fivcaniano. mai - 
troppo , purchè -fi-amino. per iddio:,.e-per la lo= >» 
ro falute... L’ amore e la'.tenerezza naturale: non 
fono contro d'ordine, poichè n'è Pautore Div 
medefimo : ma debbon regolari dalla 'Catità cri. 
ftiana, che riferifce tutto:avDin; e. al vero bene 
ui quelli che fi amano, +J padri e ile: madri deb- 
bon foprattutto guardarfi di non far troppo cono» 
icere a*loro figliuoli }a tenerezza , che. hanno per 
loro, Quefta è una debolezza , di tui non man- 


cano i figli di prevalerfi; e che cagiona poi mal- 
x te, 


' 
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te-afflizioni 4° padri ealle Madri è Vedon P erro: 
te , the, banho fatto; evoglion' riprendere la lo» 
ro autorità: lia pon è più tempo, e l'autorità 
è difprezzata, E -necellatio ;chéun figlio (ia per» 
fuafo x ch’ egli.è amaro ; petcbè alrramente nepi 
Pure elTo amerebbe,' ed.averebbe, folamente ari 
Gprdi. Schiavo Ma bifogna nel:rempo Stelo , 

i ARIE pale fegatà.; affin-- 
«che quella cognizione lo ritenpa fempre.nei ner: © 
mini. del rifpetto. e dell’ abbid renza "Ta éauallo 
indonzi:d, dice-la Scrittura-(k}, idivenza intatta - 
bile 3 ed i} Fariciullo \abbahdonaro-<4laq Vea votonià 
divenra.iafolente, Sedi adulare il moftro figliuo» 
los. wi Cagionerà de’ gràndi fpaventii Se: /ohet-' 
zato. cda effolurz pi Now. vidiverr;tà 
a;rider 008 li, der \tfinbi che vien” abbidré 44: 

ppi RSA MRI BE POINTE TIA DI SAI TN i E 

«VIT. E! cola. di fotnma importabza ; chesoni: 
padre ed una.madre Rifno afemi: di ‘non dirè s* 
nè ‘fare niénte di riprenfibile: in prefernza: de’ loro | 
figlivoli., anche .de? più pictoli. :Quelto è Piauao 
versimento che.dà wi: Poeta «‘pàgabò (2);:ilquas! 
le dice, chef dee un'fommo. rifpéttp 2° fanciul® 
li Maxima dr ber pier reverentig. «E fictomej 
quando -vno fi troya forra- gl’ occhi d’una perfos | 
na, a cui debba, soia a ii "non Gi ilaftia 
fcappar niente di: contraria! a te:rregale della \coh-'! 
venienza ; della faviezza:;: della*mbdettia ;. "Così ? 
uno.deè , pet una fpecie di ‘nifpeteo dovutò ai. 
fanpiulli.,. afenerfi da: rutto: ciùà vtre'ha: lappa- 
renza di anale’, perthiè: vedono; "ela fcolrag” rat tà; 
e non: fi fcordano»di, niente. :Riperono! quelvctie 
, fentond 5 ed imîtanò queliche vedonfare:.' Si aviài 
un bel dite2dreffì, ché'famno mate»: ‘rnidni Wercres* 
deranne niente,» finchè: potranno toprirfi'tgn'1*. 
efempib delle: perforie*y"\che più amaho‘e rifpei |! 
tano; Les sat sari i) siitd deu HISRITRLIATCG: Aoc 
1Toma Hr: 6isv:0:8" Vili Ma cqpiIz ss 
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° VIII L*attenzione ; ché Gi ha perla fanità . 
di? fibliugli', dee ‘effere ragionevolere ron è rale 
certamente, fe Tetto pretefto di -eGnfetvar la-Jò- 
ro fanità,, fi allevano nella mollezzà - E*un per? 
dergli /Pavveeza tel delicati:; 0°fiavnèhcibo ,. 0 
‘ in'‘tuttò il feto; E* cola-pet loro di -fomima im- 
portanza, Fiera genere di vita: egli abbrac= 
cino p *d°'adler ‘il’corpo robillo',-e mifato di 
fofftire tl ‘taldo è'il' freddo, la fate è. la fere;il 
| travaglio e Ja faticà, Quefto' è quel, &-che' Gi 
cieé fottriargli fili dall’infarizia con unsciho fem: 
plite  ‘fropale; è con efercizj moderati. (ci- 
TX TÌ più: gran bene} Che. fi: polla' ‘procurare 
adt'un'figlivolò; è ‘la ‘confervàzione: della' fua. in: 
rocenza y-erdella pap che: tha ricevuta het Bat: 
refino : e quefto ® il principalé opperio' dell ae- 
renzione' e ‘de’ pefifiéti ‘d'un padre. è d*ufia ma- 
diè':'Debbba pertidproporfi 1 eccellente: model. 
To; 'chela'Serittira moftra loro int Tobia; «di cai 
ella dice (1); ed'endrrebba cuni figlinvlo 3° at quale 
infegrò fin dalla [ad ‘infanzia ‘4: -ramere Dio, è 
ad feicrp da-Ggni Peccato + ‘Ecto qui alcuni av- 
verimenti frarmolti ‘alteì che: fi pollon dare a 
queto 'propofito. 11197 3 itIToy Ki ASL pui 
“ar, Avbezzare bn figlinolò, ‘più préflo che fià 
poffibile; a °pfoférire il’Santo'Nomè di Dio, eda 
rifpertare Ta fuà ‘prefenza; :moftrargli. il'cielo 3 0- 
vè egli abità; e ‘donde egli ‘vede e ‘fentè. rurto + 
rarbrientatgli [pelle it perifiero di Dio fargli ca- 
piùe s “nel ‘mbdo’ ché L ‘pud'a quefta età', che Dio 
Oquegli’, the Ta reato turte le: cofe;e che glì 
dà il nudrimento% 'iofegnarglivacridgraziatlo; Vine 
culcarglifoprattuttovnefta importante:vetità, che 
Dio lo vede è to fente-) e 'fervirfene ali’ 'occafione 
per reptimetè?la fua "collera, € le Altre fae::paffio» 
nij@ ‘Pei ritiràrio dal°farratto:ciò, «che non è be- 
nt: fn fommia; ifpirarpl? imogni incontro il ri- 
mordi Dio, i orrore diturto ciò che P se . 
s ; i x a $ ' 2, 1- 


Ù 





(1) Toh. pro. : x n É 
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72. IRimisko ed infegnargli par tempora far ora- 


- zigne sofargli topcepire, quanto-6 può. ua gran 


xi(perto: pet quelo fanso, rafeicipio, x pe: AIR 
adioni.di. Religione... ;.. 

3 Far pfo.di. Uto pet. letlecere j figlivoli.a a 
Dio s pàr eccitare. ine de”{entimanti d’ adora: 
gione, d’amore,, è. e. di erasivniine sn 

4. Parlar fempaè: davanti. .a, toro, delle cole. di 
Dio e;della Religione. con. fegni & uo profondo 
si petto, e 193419 DI6.13, »” 

3% Preyen tro la bagia e a 

doppiezzi sPigatate Padprio SeA LAN: ? 

amor) della. :finceriàs e del ca siero ati 

vera: refrain Fire farpren da ve 
red n imcatlentati clesherza 4’ quando, sonfel 
RO :fincerassrent asma da Ara ecolpé ei.) 

6, Actdifara diet; divensana.capaci ida 
nezcprofistata di tptterte eccativai, che fi.prefen- 
RA het aPposoa prose fi giudizio; 
ed..if gufto clin queb.che appartiene ; a coftumi, 


part treste di. un lozò.delle. prediche che iplì 


menfecaitbno ; cesgli Fira rata. per_fempre ; 


18 0) pare di tugso von. w lega. e-moderazio- 
e 


comdo la verità e. con formemente alle "maf- 

Game del, cn 3 dimoltrar della: lima per tut- 
«alidoe, per. e: ci pena, i 

pisa imttizia , di: difinserelo». damo: Lben pub- 
di: parità, verfa.i. poveri, di pietà, di 
i ine; :di parienza, @: di ;dimoftrare all’ 
isiconaro dell’ avperiongs £.del-difprezzo. per tut- 
10: ciò, che.ò ingiulta4 viziolo e fregolarp., Co- 
st fi.avvezzana ;asgiudicar delle. cole. fecondo la 


| regola: tela: “srità, ia. Adi f condo, le opinioni , 
88 


uomigi..fi diGn. 


Î he clenfogir ala Agra (pleadore delle ricchezze ;. delle 


ndezzes:di. ELIA. CIÒ a) :che il mondo ffima e 
rce.4- Gi praveogono: contra .l'incantelimo de 


o Ferrer a e & fa doro comprendere s che niente. è 


flimabile fe no che la virtù. 
v Recetas loro. mini i voti del loro par 
vTClio 


! x 
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‘ tefimo’, te fat loro offervare quanto tetto: quello, 
| chè vedano<nel mondo ; \èad-èffi coutrario j e 
condannato) dalle inaffime: del Vangelo» Farne, u 
fo fpetiilmenterriguirdo alle figlie; per titirarle 
dalfeguit:d inclindizione i cb*etlehando pet Pab. 
bigliatura,, è pe ivani Ornamenti. o Vi e: 
18 Allontanatidàsturd} per squantorè poffibile, 
ruttosciàz chevècapacè di) corvomperetad effi. il 
‘core]. Quefta «è «ii punito piiviaipartante:idelb’ee 
dueazione ; ve forfe.nl: più difficile :per ila maggior 
patte' de* padri e'istelle) matri) - Nom. ipeffbuo a- 
ver) fàmbreti laro figlimoli: forti propri sechi 5 
fpecialmente. quarido; fon: gràsatrimatirall? età @ 
effet mandati-ralle fovolerpubblichey.;ové (pelle 
volte fanno ‘delle “amicizie Suneftesalia» lio cin 
nucezza: E? però ‘neveffatio’, ‘ichet ci. padaso. Ch 
perchè non: hannoraltto1mezzo:d’.Mruirt — Per- - 
chè ‘dove fonosqirei genitori. (che abbiano. jins 
fieme tanto di ‘lame; «Hi; metodo ye < di. come. 
do: da “incaricartà ‘d’’infegnare «a i cioro. fi livolî 
fpeVialmante a-1 mafchi mguel-che è neceflario ., 
ch-ei fappiano &'Quel“che fi pudefare,, Fr Quan 
do” ha da - fcegliere, »di affidargli;a? migliori 
Maellei » ed'i-migliori. foni quelti., ‘che hanno ini 
fisma: colle altre. qualità ‘una’ pietà più illumina» 
ca ed un miglior:ralento per far guftare la Wir- 
tù, e per guidare »i-fanciulti*a Dio : Di far di 
tempo: in-tempo. delle. vifite'a i Maeftri , e;alle 
Maeftre : quefte attenzioni dinno. piacere ai. Mae- 
ftri, che-amano il loro. dovere, e ‘tengono in 
briglia i figltiuoli :-3. D’invigilare fu ‘le. loro a- 
micizie , di procurarne loro. delle ‘buone ., fe è 
poflibile ; e d’ avergi-fempre fotro>gli occhi.pro- 
pri, fuor delle ore, che fanno allè {troie s fen- 
24 permetter, che: vadano -a camminar. con’ gli. 
altri: -4.-Di trovare il mezzo di occupargli in 
cafa: a qualche cofa!d’utile ; ‘E° cofa d’ un? im- 
portanza. infinita | avvezzargli: al giogo e alla 
opgezione , e formargli ad una ‘vita occapata 
e faticofa : ‘Avete “50i ‘de’ fisli dice la Scritta> 
è’ So + bi s' l ra 


_ 
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“ ra-(1} affarivarovi a ben -allevargli.; ed avverse 
ategli al. giogo fin dalla loro ca) bt :$V Das 
ver: gran cura che affiltano le Domeniche le Fs 
fte-al: fervizio: divino.,: e alle.iftruzioni della Par- 
SO condurvegli ; e»d’aves } occhio fopra 

_auloro . + re ETOÌ, teak i 

9 Tndirizzargli a un Confeffore: illuminato ed 

tfatto ; ‘che dia. Joro de? faggi avvertimenti; che 
faccia- loro concepire un grande orrore. al pecca- 
to 3 che gli guidi con-fermezzase dolcezza; e.che 

preferivasoro degli efercizj delle pratiche..di Rer 
ligione ‘proprie &-fargli artivare:ad una fodà pie- 

- Fày-@ a-mantenetveglii o >< o. sce nina.) 

. è td. Metter.lorò in mano di:buontora da Vita - 

di Gesù Crifto: cavata dai Santi Evangelt;- eli» 

. foria delle azioni de? Santi Apoftoli; :e quanda 
dnd più. in :iffato.;. prefentat «boro ‘nella ‘dingua 
Fella-Chiefa «it Teflamento naoyoz è i:più pei 
pati del vecchio r-ifpirat.toto:on: preforido-rifper: 
t0° perla fanta parola:gi Dio; non quel, rifperto 

‘mal ‘intefo:, che ne: faccia fora temete: l'intelli+ 
genza ;:nîa «uritifperto di Religione, di roffequie, 
di avidità per. apprendere il fenfo infeguato. dal- 
ta Chiefa, di-docilirà nel ricevere:gli.oracoli del: 

da Verità eterma).che:fì. degna d*itiruirghi.:; far 
toro -befi capire; che: evi 31 ségole divine:sì 

‘debban' formare. doro-penfietipi:tora fentimen- 
ti; ed 1 lbrò coftumi:; e the. fet'guefte {avanoo-un 
giorno gindicatidal- giufto: Giadtot.: 11:01" 
JI, Non'  fidar totalmente distorto circa. la 
tertata de? librì buoni ; ma farfene%ditempo..in 
tempo render conto ; ‘e fe'hantio bugna: mematia, 
farne Toro imparare ogni giorno “qualche dofa jve 
recîtarla poi -la-Domenica. E*anche: ‘nana: pra 
tica molte -ntile e-criftiàna, i ifate:.a- astra la 
famiglia. qualche lettuta'detl'Itoria: della Scrità 
tura ; / o della Vita te? Santi; le: Domeniche 
, î lai è si tu REA Vi3: noi FRS Len 

sand ) ASSAI A VI SITI PRE TESTA DETTE 


GI Ecili, 7,35. 
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esle fette: e anche ognit giorno; fe-è pofMbile; 
e ‘di «farne: mareriadi «trattenimento. persquiche 
po? di rrempos, esco figlivoli ; 6 in loro ‘prefem. 
22, Quefte fon:buore:-femenze; che fi*gertano int 
quefti teneri cuori ,-e:che a fuo tempo-prodarrar> 
no fretto* fe il padre e la madre invocano con 
fade quello. the: foto pud dare Iaccréfcimento a 
ciò., sche: ef piantano» e-inmaffianii ie Dis da 
oryz; Nom permettete”) cheti. figlivioli imparino 
canzone ‘alcuna profana»: ‘ma fe ‘hanno. putle di 
cantare. far: borauim parar del? Canitcinfpitizual'è 
edelle..favoterreo morali :melfe fw belliffime carie a 
Toglier:fe fisptò ;. alla loro ntornnizione rtibè. 
» tibri. di Storteme; Romanzi ;.Gommiedie:; e aleri 
dibissperpicioliss.ed'applidargli (olamente sa dettue 
tes iche:poffano. effèf loro oria-fod& utilità .. 
Xi E* cola plufta.if:lodare e fremiate: it bene, 
teme ril biafiaare 6) punire i: male: ma l’nio. è 
P altro rithiadeno! molioidi feernimento.e;faviezzà 
inizi» padre od» unasnatite;: peo effer-btili: a* lo- 
#0 ‘findigohi 157 Cho £3 sesti piu tia pan dtd 
sorsNen fi dee mifttadate nt dbiafimare. femnon 
tpuel: che! lonverina ; e vbifogna farto>in-via ma- 
mierasetiliana; Si toda im Abiimralo di cid:-che 
-mli ba farro bere pra fine. ti:fabgli/ animo... Ma 
«ia tode'anche più“giofta pud-diventar per Lui pn 
< vieleno, sche ‘alimenti ‘la afuasfapecdia. 11 mezzo 
di'pregéniri quaffo?cateivp effetto» e idi follevare î 
< (voi: penfierica “Dios amore da tuto. bene, che 
è intuiraffirchè:pliene:sènila prazie, io sece di 
 ploriarfenesin fe ‘medefimo!. Sert biafima ,fi..dee 
farlo, fenza ‘intimidirio; ma.con dargli. {param 
“peg ch ei pprrà«farcmeglid»,.- purchè Gritolti a 
‘Dio y egli: Chiegga. l’ ajutodel- (uo fpirito:. 
‘0.07 E? bena ; cè calle volreineceffario d'eccitàre i 
figlinoli ;.coni:de’ pieinj:;\-Ma..nenfprometterà 
toro ‘niente ; ‘che alimenti le toro paffioni , come 
farebbero cofe ghiotte da mangiare, danaro , belli 
‘abiti, aggio@arure all’ ufanza, mentre quefto fa: | 
rebbe un fomefitarè né* loro ‘cuori i femi ui go- 
. n "day 
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cla d*avarisia divani). Un guadrerto )_una 
Rainpa 0 immagine, che rapprefenti gnalc8e ini. 
fiero 0 Gialche. Roria edificante, un buon libras 
‘da ui ‘poffano*cavar profitto, foro i premj,che 
Frpafbargmeftoro 4% 1 We Sta 
#9, Tr figlivott fanno fempre delle cofe ripfenfi- 
bikij perchè fono pieni di diferti ., Di quelli ve < 
de fonò aleuni*s’che ford di purà. leggerezza pe 
che' Pietà tb a-Irifleffiorre corregheranpa,, purchè 
- fiFabbias ib'penfiero: di darvi dano; atyeriendo» 
glie ‘foffrendogli pet altra :cònpazierza. Altriy 
che' ‘procedo uo da ntia inclinazione svizio(a ; tro. 
fcono !cdli*erà, fe nog-vi-f rimedia Detticàcemen- 
tè, (mbirochè cominciana  firfis vedure. Petot: 
ché-s/ aiovineredsidice la Scrittura (i) fecuiza ta 
fua-prima: rada sie nonsta' lafterà nemmend nelia 
fuia vécchiapa i L’:indotilità’, Poftimazione, ih 
pazientaza pigrizia ; ‘la gola, L'abito didir bu= . 
pie foncdi querrvizi, de’ quali io pitlo. (Seno. 
Mertzialis"e* perciò, richiedono per parre-dt’ padri 
«e delle madri molta fermezza è perfeverànza a 
combittergli. Da ‘principio fi avaifa) G ripren 
ta, Pf minaecia) fenzi vuftit omai da’ limiti, ‘ed 
iMpiegando 4 ‘motivi più forti y che là ragione, 
Ponore”s ec la.religione paffono fuggerire. Si mor- 
sifica it figliuolo.4 per qualche modo fenfibile:, 
come'con. ta privazione d'uno fpaffo ,_e di‘ tutto 
‘cib *che più. gli reca pitcere :'gli fi-dà confufio- 
de in preferiza de fuoi-frarelli. @ fotelle |. Se tutto. 
queffo ‘non'‘giova , hifogna venite alP ulrimò rì- 
‘medio’, " far quel' chie dice ta Scrittuta (2): Noè 
. ‘triefcurate lè fab-colpe : piebrategli il colle,’ mentre 
egli è giovine se gaftigatelo*con Batbirure , mentre 
è fariciulta»; per ‘timore ch’zi non s''induri y e-che 
‘nin voplia ‘più ubbidirvi ; e >che *l anima vira 
amon refti ferita: dal dolere . E' altrove (3) + Nan 
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1) Proù, 22. 6. GI) Ecch. g0. 11. 12. 
3) Prov. 23. 13. 14. 
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rifparmiate ta cortegione : al. figlinelo.n:Se voi. fa 


| percuotete conda verga, ei nono morirà 6 Tocca. a, 


‘ vai a'‘pertuoserta. con lg merga; e fibererate ! ant 


« 


ma fua dell'inferno (1) La vargas. lastornezion 
> ne dannecla Sapienza } mail figliuetos cherà she; 


bandonato alla fua ‘volontà, coprità-fua madre di. 
("L_(25 SERIES m } pont {I sii 


“XE ta. quel-che fi è detto fin:qubyvi.fon mola 


- fe dofe , che-canvengono alle figlivole;ngualmens. 


te che'a’fizlivali Ma ficcome neliprandò fi con 
ta quafi per siente l’ educazione. delle figliuolei 
così 10. non. pofo. difpenfarmidall’avvertire»; che! 
è.ufia tala.di fostima importanza, il.prenderfenei 
uh.grao. penfiero ;. e che; allevandole betteb, fi: 
taglierebbs fa radice 210° infinità di fregolamen.’ 
ti, che regna, nel. mondo. gi usb ih asnpizagii: 
‘ $i. può generalmente diltribuir:te: figlie;it tre 


claffi j .relavivamente allo Mato; che elle. abibraco » 


‘ ciano. Le. une faranno dinaritatez s0cte. altre. Re: 


ligiole s alcune, -fenzi imarttartià, efercitersuno: 
‘un traffico. 0 un: meftiera ovielto.; ; al'quale: came) 
maeltreranno delle zitella; che faranno: ‘coammelle: 
alla lot cuta . Che..bene ion: firebbtegli par que- 
fli rie tati, e. per:la Chiafa ;>fe chefiglie riceve. 
fero dalle Jora. madri una buana:educazione MET? 
x. ll buom ordine'.delle cofe 3 gli ‘efércizi (di: 
pietà criftiana, che.vi fi debbon-:fare:;. educa»: 
zione de*:figliuoli; da coltumatezza de’ dometfticiz: 
l'\atteriziohe all'economia 5.tturto quefta di pende 
principalmente ‘dalle madri di famiglia. Quandg: 
pra Zitella:è Mata iftruita.ed allevara ne i, prig-: 
cipj delta' Religione ,e della: Morale. criftiana.; 
«quando ella è-affuefatra per:. tempo ad_occuparfi 
nelle cofe utili e ragionevoli: fr-ha rutto ilmo- 
tivo di fperare', che quando farà diventata. ma- 
dre di famiglia, ella; fi. applicherà. a tegolar la fua 
‘cafa \ed'allevare ì fuoi figliuoli , e:a suon il 
mo n 0. fo 


| (19 Prov. agrIn 
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‘ fio governo in una maniera crilliana , Ma che £ 
può afperraré da una’, che:non fappia‘altro, che 
‘encire:,sticamare ; cantare ,° ballare, cabbigliarlì 
‘alla 0da5! farei inchino’, rifpond-rè\a ‘un com- 
plimerito; fave-e rivever delle vifite , s'ove par. 
la: anicamente di veftiri. ve di (cuffie? Alleverà 
ella i fuoi figliuoli altramefite, ché non È ara al 
Tevara retla’ medefima?” Quanto. farebbe defiderab®. 
‘le; ‘che te madri ‘foffeto ramtoifiruite d:îla Reti. 
i'orre. 3° da rporerne iftruire da. fe ‘imedefime le foro 
‘figlie; i amariab@rarle nella vitavcriftiana;, tenen- 
‘dele fempre vapfreffo: di fe 5 piaredita che miei rar 
le'in:monmaffeto ;iope di saio etto prendoatdorfvi- 
rito .delta/fodabpierd'è donde * elle: efcono”quafi 
fempre. 'cabéibré pieno della fpitito det'imondo., 
e impaziente di darfi in predaa'rutterte vhicà! 
na; Figlie formiatecoGm) dall'infatizia. alla. pieià 
tom iftruzioni “elterture fode., faprebberorguel che - 
fano sla chescofa:fii obbliganos: entrando i ati 
“ momaftero= de ‘Cotnynitàsreli iofe acquilterebbero 
te’ buorit: foggetti }!che -porrebberosfarmirie Wei. 
li alerbg:te ominuzie y'relBisquali ranse Religlofe 
ano tonfiftere fa -toro divazibne:s'e che fi uni. 
fedno. finza'Termipolo, con ‘diolterofea cheti Vane 
gelo, er des Regole dellà vita réligiofa ;corìtidnita» 
né ; giellèmingzie 3 dicoiy- fparitebhoaa'; per dar 
loogd «at una pievà vietate ne scriftiana,, ichel ri, 
forimà. e rirfabova Ituomibinzeri ore | Masfe ona 
figliay: tnofla:davum buonimovimettio ‘di :uterfica' 
° Dio, etitra ini-unsmobaltèro:; {End aver pirefo del, 
buoni princip).nella cala paretna ,.còrte tifchio di 
| non. corofceri mali ‘doveri seffenziali. dello! lato, 
che*abbracéia 5, di metter ruttà -la- perfezione: nel 
faperé. ed-oflervam lefteralmente Te toftirozioni. e 
le confuetudini dela Comunità 5 e di riminer pet 
tutta”la vita - debole, cimperfgità ;; .'bccuparà. dal 
mille ‘piccoli oggetti e diftrarta s pérmiancanza 
dilume.; fu ‘quel chie vi è di più grande y "di più”. 
‘elevaro’; di più neceffario a faperfi nella Retigio:. 
Cale di Gestori #1 a Mn Ra e 
ve ti ai \ Li È ° 3. Io » 


Pi 
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..3» To-non dico nulla di quelle., che pel foro 
«meftieto d pel'loto. traffico fi 1govano. obbligare 
a prender delle zitelle” perammaeftrarle: mentre fi 
‘fa per efperienza di'quale utilità fia ai fanciulli 
e at Figcialle. ina imacfira criltiana , e (odamen» 
te ‘iffraîta della Religione 0/0 OT cei 
a * Nqn vi è figliz alcuna, alla quale uon fia 
utili 


IS Po 


fimo il faper tanto pi dio da. intender 


fagrifizîo di lodi, di ringraziamenti r ye dicpres 

Nere, ché le Chicli offre & Diopell'ulizio pubr 

hlico, e paricolarmente. alla Me gi iL 
fig 


fa niente; Non è ella una.cofa deplorabile ,, che 


fiere seni giorno per quattro. ò cinque ore ad 
vfizj ce 


appartiene altresì alla pietà de* igimoli, dela 
ie- 


